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AL MAGNIFI CO 

S. VINCENZO 
MOLINO, 

tV DEL SIGWJ>K Vl'XCE'KZO. 




Ssendo Magnifico 
Sig.mio, peruenuti alle 
mie mani quefìi Som- 
mari fatti dal Dotto 
<£M. Vincenza Cartar i 
da peggio , ho uoluto darli alle /lampe , 
giudicando , che efìi non pojjono ,JenQ\\ 
car grandtpmo profitto a tutti, iiffevfo 
cognitione , che io ho delle rare le m h Jc/ 



gentile giudico di quejlo gcntilhuomo , $ji 
anco per la eccellenza delie fue opere , che 
già molti anni fino in mano del mondo ; 
come de iFajìi dOuidio ridotti da lui leg- 
giadramente in uerfò fciolto uolvare , dui 
Flauio , e delie imagim de gli 'Dei de gli 
antichi ; e per la dottrina delie altre , che 
io intendo , che egli di continuo mette ad 
ordine per publico bene . Ltquahgia fa 
rebbono in luce , fi il mede/imo non foffe 
fiato da molti anni in qua , e non fijfi an- 
cora occupato in Franca nei negottjdi 
Monfignor Iliujirifìimo e 'Reuerendifiimo 
Cardinal di Ferrara Jào Signore. Ho uolu 
toanco mdrizzétr quejì'hifìone a Voftra 
^Magmficentia } Jàpendo 3 che ^M- "Vin- 
cenzo le ridujjè a qutfia breuita per far 
piacere a lei , che m lo ricerco parendomi 
'wueneuole, che ejjèndo ciò a un certo mo- 
fùo , habbia parimente a lajciarji «e- 

dere 



dere fitto il fiuo nome , effier la protet- 
tone fifa . Laquale fi ha da giudicar ta- 
le, merce delle fife rarifiime qualità , che 
non laficierà lacerar cofi utile fatica da i 
morfi de" maligni, come di leggieri fiuole 
auenire : anzi la illufirerà col nome fino ; 
ilquale ì molto lUuftre in quefia città e per 
le fiue proprie uirtù , e per quelle de' fimi 
maggiori : e fpecialmente del Clarifiimo 
Signor Luigi Colino , dignifiimo Procu- 
rator di San ^Marco : le anioni del qua- 
le fino cofi mamfifie a tutti, e per le bifio- 
rie , che ne parlano largamente , e per la 
memoria , che fi ne ha tutto di , nelle ca- 
fi particolari e ne i luoghi public i , che fa- 
rebbe fio ucr ch'io il fauellarne . Quefi e ca- 
gioni adunque m'hanno fifyinto a indriz^ 
zar quefia opera a V fira ^Magmficen- 
tia . zAìla quale firbandomi di moftra- 
re il mio buono animo , e la mia deuotione 



uerfo di lei in maggiori co/e ,/aro qui fine , 
pregando <lS(oftro Signóre , che la filicki 
perpetuamente . fa Venetia a XI IL 
ditMtrzp. M 2> L x l L 

Vi V, M. 

Seruitore 

Cjalriel Giolito 



De* Ferrari, 



TAVOLA DE LE COSE 
PIV NOTABILI 

DEL CO MTE V^D IO D ELLE 

HISTOEUE DI MONSIGNOR. 
PAOLO GlOVtO. 




Ubai- 

t'intento 
di quat- 
tro fio - 
rcntini . 

AC. 163 

_ Abbocca - 
minto del Re d'lnghi[terra>£r 
di franti a a carte. 187 
Abboccamento dell'Imperatore 
co'l EU 341 
Abboccamento del Papa con l'im 
foratore a Buffetto 389 
Abboccammo dell'imperatore in 
Lucca, 3 e 9 

Abboccamento del Vapa &del 
Re S francia ìjtf 
hblamdec Kedi '-Jumfl regna 
trenta giorni & more 404 
Ablcmialec&ede'TumJì 304 
Abboccamento del Re di tran- 
cia co'l Re di Spagna 7 0 
Aboniiito/a Signoria de' Benti- 

Uogll 69 

Afo*m EaJ?à 4 Qmn"^ 184 



hbraim morto j:t 

Accordo della liberatiane del Va 
pa uff 

Accordo tra'l Vapa (^d'Impera- 
ratorc hj 

Accordo tra'l Vapa & l'Impera- 
tore 

Accordo tra fiorentini e'I Vapa, 
& l'imperatore 17S 
Accordo fatto a Noion 17 9 
Acomate fa prigione il nipotetif 
Adam Centurione 317 
Acomate figliuolo di Baiaste, 
car, jd8 
Ademo città 17» 
Adriano fcjlo Vaps 18+ 
Agoflino Spinola fi; 
Aldino detto caccia dianoli 135 
A ladolo trauaglia Sehm 1 1 o 
Aladolo prefo & morto 
Albar cale follo ferdmando jSt 
Alberto pietra 1 jj 

Alejjandro de' Medici morto jjo 
Albucomar Egittio 169 
hlefìandro ierZo more e\ 
* Hi/ 



TAVOLA DEE 

Aleffandro de* JSUiici Duca di Ambajciadori di Setim tafti/Ui 
Fiorenti ì79 a pe%zj da' Mamalucht iffj 

Aleffandro Papa piglia lottato Ami da torna nel Kegno 40J 
di Virginio Or fino fo Andrea Buti prigione 77 

Aleffandro Vitelli & Sfor^aPa Andrea. Enti Tacqui fla Padoa. 

IdtuanO 381 car. 74 

Aleffandro & Hippotito de' Me Andrea d'Oria paffa alta parte 
dici fuggono aLiicca ut Imperiale 134 
Aleffandro Vitelli &Kidolfo Ra Andruffa,hoggi Vetalidia 300 
glioni jji Ambati affuoga 380 

Aleffandro Cantarmi 330 Ariferafe Capitano diCampfo- 
Aleffandro Trarne/e Cardinale . ne 17* 
car. 3S8 Anni bai Rentiuoglio 4$ 

Aleffandro Ke di Polonia 1 Anton dateua muore 31 j 
Aleffandro fi fio -Papa 3 Antonio da Lena General della 

Alfonfo ottiene lacorona di Ha- "&f8 193 
poli dal Papa c Antonio Rarbarigo etllermolao 

Alfonfo Danaio 19 Barbaro 318 

Klfonfo rinuntia il Kegno al fi- Antonio l'olino 379 
gliuolo & paffa in Sicilia 18 Antonio Peritnotto 419 
Alfonfo ti ueccbio, more in Mefii Aquila abbandonata dal conte 
ria 38 de' popoli . 39 

Alfonfo d'Aitalo Marcbefe del Aragonefi rotti a Seminar* 17 
Vaflo ìotf Aragonesi rotti a Rapallo S 

Ali Rafia 107 Aragonefi rotti a f.boh 34 

Altoborgo prcfo 161 Aragonefi nemici a Lodouic? 

Xluante uccife il fratello «04 & Sforma <g 
rotto da Ifmael icy Ariadeno Earbaroffa jej 

Aluarodi Lena 349 Ar: 'adeno prende Rtferta)ti 6. &• 

Ambafciaria honoratisfima de' s'impadronifee di Tunifi 307 
Vtmtiani z^g Armata de' Turchi giunta m 

Ambafciadoride'Vinitianìadi- Aleffaiidria . 17 j 

uerfìPrencipi 3J; ArwdM Turche fra lictntiata 

Ambafciadori dell'Imperatore a dalKePrancefco 4Il 
Vmitians- }s7 fornata francefe prefa a Rapa!, 

Ambafciadori fiorentini all"lm- la tj 
f* M ""' e Jfi Armata chriftiana J+J 

Afflato 



COMPENDIO 
Amat/tTurchefca 34J B 

Armata Imperiale folta dalla r\ Abiloni ticeaom Solìma- 

fortuna }7> no J09 

ArmataTurchefca quanto dan- Baglione prefo 90 

ne^gto l'ifole preffo a Sicilia . Bagliori goucrmuanù Verugia. 

car. s°s car. j 

Armata di Campfone mandata Baiaste madadoni a Selin ioy 

contro. Vorloghefi iji B<H<i?;efe perfuade al l'apa che. 

Armata Chriftiana fi ritira 34* menerà Geme fuo fratello 16 
Armcufateda Verfiant 113 Baiaste manda gente in Alba- 
Arme u fate dal 'archi- 113 nia&inMacedonitt tQ 
Armir aglio meffo in fugai oì Baiaste dichiara Acomate fi - 
Armiraglioindifgratia delKe . gliuolo nemico «1 j 

rdr. 319 Baiaste fi lamenta del Soldano. 

Arrigo Ke fi leua dall' obbedì en- car. lo* 

"XadalVapa 191 Baiaste in Greci/t tfi 

/rn£o Hanlxfe di Brande- Baiaste in Coftantmopoli « 4 
141 Barbaro jf a all'Elba 411 
Arrigo torna in Vran2a 3 78 Barbaroffa mena l'armata fuo- 
Arrigo Re d'Inghilterra 81 « cieiio SYretfo 34» 
Arriuo diVapa Adriano inCe- Barbaroffa quarto Bafìa fatta 

noa 196 Armir aglio 304- Scorre Z/J ri- 

Afcanio SforTa Cardinale 4 uieradi Calabria 30J. $t«$6» 
Afcanio Sforma fugge co'l fra- in Africa )c6. gionge alla Go= 

tello 6Ò. Kiman prefo et lettalo-? prende Aprica at- 
Afola battuto 153 t'a \}°% 

Aftutiadel Triulcio 155 Barbaroffa f sdegna con Voli- 

Afiutia di Selin 115 né 4°* 

Aftulia del Vitelli 381 Barbaroffa adOftìa 383 

/ fluita di Selin 117 Barbaroffa manda a predare la 

Afiutia di Confaluo riuiera di Spagna 403 

Afiutia del Re Trancefco per Barbaroffa a porto Kercdha,'} 

pajfarcinìtalia 134 'Barbaroffa fugge jitf 

Ateneo promontorio ,hoggj la Barbaroffa aNi'^Xjt 400 

Campanella 474 Baroni Napolitani s'accojìano 4 

Atto walorofo delVonfca 17 Vrancefi ìjò 
Aiter/rf battuta *j7 BarSflis Tw&Wt *7> 



TAVOLA DEL 

$ajtà fon» quattro 1x9 Bona citta prefa }it 

Bafìlio B.e de' Uofiouiti i oo Bonaualk Capitano? rancefe. at 
Bajla di Belgrado al governo cane. 14$ 

dell'Vnghena )$]Borbone morto entrando mR.11. 

Bafiardo di Savoia »4j ma tiS 

t&ttagtia tra' l Saldano &Mv- Borbone torna in franca »J* 

ftafà 17 o Borbone trattò di tradire il fu» 

Battaglia terrìbile nel Cairo t6t Re 199 
Battaglia traPolachi <& Ho/co- Borbone ua uerfo Roma 14 s 

ititi 101 Borghi di Melano arfi i?j 

Battaglia attaccata per le OS- Bouolenta prefa 88 

5»e 4<f Brefcia foccorfa «4? 

Battaglia fraTomonbeio & Si- Brefcia combattuta 17S 

nambaffa itfj Brefcia facche? nata 77 

Battaglia fra Tedefcbi ey Tur- Briona prefa 3 o 

chi jffj Brugnolafaccheg<riata 314, 

Battifia Orfino Cardinale fatto Budaoccupata con aftutia da S» 

morire da Papa Àlejj'andro £7 limano jqj 
Battra, boggi 'i.fra n{ Butrinto prefa & Ssfatta }j| 

Ballerbei Capitani de' CavaUi-e 

ri. ity C 

Ballerbei maefhri di Cavalleria. 

car. «jr- s~y Agione perche il Don* fi 

Belgrado prefo dal Turco in V» V-/ ribellale da franca i}9 

gheria 18 9 Cagione perche Solimano Ift 

Belgrado come mifcramente uett occupare i mercati dell'India. 

neinmano de'Turchi 190 car. ji? 
Bergamo ribella da Spagnoli a Cagioni della guerra. d'Afìaiot 

Venitiani pi Cagioni dell'ajfedio di Viena. 

Bergamo battuto & prefo $s car. ij? 
Bergamorcfoa Spagnuoli 91 Cagioni, per lequali Martino Li* 
Berla città , fu la riva d'Eufra- fero fi levo dall' 'auttorith del 

te jiy Papa 190 

Bodrogo fiume jj % Caierbeio gouernalor dell'Exit- 

Bologna Joggetta a Giovanni to ,84 

BentiuogU j Caierbeio , per ucndicarft confi- 

t»lo£iut affidiate 419 gliauail Saldano alfuo peggio 

re. 



COMPENDIO. 

tè «fio Carlo coletta liberare ì popoli éi 

Calci prefo dd fiorentini 3j feruitw it 
Calcito afa infolen%ainV alter- Carlo ottano prende fofpettodi 

m 170 Lodoitico Sforma 7 

Camillo Vitelli morta 43 Carlo (Quinto manda <j liberar* 
Camillo Orfmo al gouerno di ilVapa txf 

Zara 334 Cado Ducad'Orliens 37* 

Campo Vrancefc fminuito per Carlo Qjiinto porge aiuto a Mit 

infermità & morte ijy leaffe jiy. &prede Tttntfì 317 
Capelli de' Cardinali venduti al- Carlo ottano inAfli f 

l'incanto i»y Carlo Q^Jmperatore 18». ttaitt 

Capitani dell'armata della le- Spagna i3j. poi pajja in 

gd 340 Inghilterra 8S 

Capitani d' 'Arabi , che fi dav.a- Carlo Quinto fa tega Con Vapd 

noaSelim ►. «7i Leone 190 

Capitoli traViorentini, i^Tefer Carlo ottauo entra in ¥ioren° 

cito dèi Papa ito £<* ti 

Capitoli della pace 419 Carlo ottauo a Siena t;, è pre- 

Capo de <^U ambafeiatori fu M. gato dal l'apa che non entri in 

Girolamo Cajliglione dotto- Roma ,6" tii entra 14. entra 

re "41 in Napoli 19. ua uerfoSkomd, 

Cardinal Salutati %io del Duca 11. è uenuto inVifa ti. dima» 

Cofmo 351 do. tregua a' pnueditori Vini- 

Cardinal Sedunefc 131 tiaui ij. fi p.xrte federameli* 

Cardinale Sedunefc atodi 137 tez4- attende 4 piaceri 29. 
Cardinale Sedunefe codnce SuiT^ uiene in Ambofta 48, fegut 

%eri >9t la fu a morte ji 

Cardinale Seduncfe a Vanna O 1 Carlo di Borbone ribello delKt 

Viacenl(a 136' di Tiranna tot 

Cardinale Sedunefc rimedia a Carlo Qj/into uolla l'animo con 

motlini de'SutXx.eri 139 tra gli infedeli iti. nanelpot 
Cardinali trentuno creati da Fa to d'Vticc. 31} 
fa Leone 181 Carlo ottano aVift 10 

Cardona paffailUo 138 Carlo ottauo Re di '-Tronca 1 

Cartonano i' arrende 411 Carlo di Borbone gran Conteff, I 
Carignano affediaUl 401! IjJ 
f&ijtQjjoggicapQ mattilo ìijC4rk}{oggìogdtmagna.^t. 



TAVOLA DEI. 

Caffo Q^dTltnifiiiS. fchiaui Cianadio città , prefa tfarpt, 

della rocca di Tunifi fblleuati. car. 99 

}ig. uaìnKoma ftt Città di Soria che s'arrendono a 

Carlo Q^entra intronerà jit Se//» itft 
Carmagnola frcfa 403 Circafii popoli ìzif 
Carmania , hoggi Harfinga iij Clemente Pontefice rorhpc la tre^ 
Cafone tagliato a pe^Ki iSS gita 113 
Caflel nuouo prcjb dalla lega,& Clijfa dotte pofiii 33 j 

poi da Spagnuoli occupato Colonefi pofii in Cafiello del 
Cafiel nuouo prefo da Bucbarof- Papa 7 

fa 347 Colonna e'ICardona con ?e[er~ 

Cafiel nuouo prefio 19 cito a tAarghera 8? 

Cafielli de' Colonne fi rovinati. Cohnnefi ntmici delPapa 199 

cai: *'4 Cometari 'del Pontefice uenden- 

Cafiellodi Kio nell'Elba prcfo. do le indulgente a preT^P, cai* 

car. 304 [areno che fileni Martino L«- 

Cafiiglione faccheggiato 158 tero 190 
> '.afiello della preuefaprefo 344 Concilio adulterino disfatto 87 
Calherina Sforma cacciata dal Condì fiondi face propofie a Se 

Borgia sfatta prigione ó'o Un 159 
Cavallette numerofe uenute in Codìtioni Ira'lPrincipe d'Orati 

Italia 381$ gè & Perugini . ij? 

Bifore Sargia amma%js,ì fino Cotiditioni uituferofe di pace 

fratello 5-4 propofie da Sui^x.eri aPrance 

Cefare Borgia prcfo & mandalo fi 8s 

in Spagna 67 Conditi ani della pace propofie d4 

Cefare Peramofca t rj Borbone a Perdi nando \gj 

Cefare Borgia crudele centra caCondittoni propofie a Muleafi- 
fa Varana ej fe 318 

Cefare Peramofca prefo 91 Conditioni propofie dall'imperi 
Cefare Bornia fugge a Koma 17 tore al R.e di pranza per la pa- 
Cheri prefo 354 ce 559 

Chiapin Vitelli 413 Congiura tontra'l Cardinal Giti 

Chirafco prefo daPrancejl 375- lo 198 
Chiuafio prefo da Sinceri 135 Confalua acqui fi a laCalaurm 
Chrifiofano Frangipane in aia- & la Puglia sj 
to de' Viaranefi , èjirefa yj Confidilo perche finalmente e,. 



COMPENDIO. 

tutlflo la Calabria & la P«- Cofiitmi del Soft i»t 

s 5 C. 'fiumi & Selin 
Qanf alito ferrando gran Capi- Crema liberata dall' affedio jf 

~ tuno 4 J Cremona coce/fa a V indiani j 4 

Con figlio foco prudente d> Car- Cremona a Venitiam 60 

lo Qjimto nell'ajfdtare. la Pro Gradella de Francefi aVitiglia 

uenXa ** 37 

Confu-lto di Solimano ptr le cofe Canio battuto 379 

d'Vngheria }66 Cufelbafe , Capi rofii t o; 

Conte di ìiafao j»j D 

Conte d< Sarno morto 3.4 Kmà.faUt da Rarbarofa 
Conte di Sarno f)i M nel tornar m Turchia 4'4 

Conte di hodrone amma%xa-Datio pofto dal Letta Copra i 

to li? f°r>» Mf 

Conucntionc fra'l Papa, Ara- Demetrio Spartano facefjareU 

gonefic? Fiorenti in 6 pefte ir K.oma i!>7 

Conuentioni della pace conclu-Dietade'Sui^eri atucerna«7 

j- a p Dieta in Katisbona 19* 

Comientioni fra'l Ke di ft4»X*> D "" d'Vngheria degli homi* 

& l'Imperatore 104 ni armati detta Kacos 107 

Comunitia doue è 345 Dieta aVo,\v\acia & 4 Katisbo- 

Corcut richiede l'Imperio al p<\ - M 3 tft 

dr» ii 4 D:d4 prolungata i8> 

forcai Tlrangolato i: 7 Dimaude del l'apa a Baiateti. 

Corona murale data ad.Orta fio f>f- _ *J 

%/mtmm t ' H D/VjWe di Carlo é l'apa ij 

Coroni Imperiali tre %$6 Difagiodc' irzncefi 41 
Corone prefs da Chriftiani 1 5 Difcordiam T-<eren%a per la ri* 
Cortona combattuta -57 liitione, dello sialo «< 

Cofmo Media manda foccorfoDrmande fatte é Papa %9ì 
de' cannili a! Marchefe del Va- Dominio de' Venitiani quanto 

j}o 401? abbraccia 

Cofmo de' Medici creato VucaDommko Bembo ha la corona 

di Fiorenza jj' murale *4J 

Cofmo confermato Duca daU'lmDon Franccfio da E/ft rompe 

peratore }S} Monfig. di Urifacco 

Qofma Medici auifaiScnefi 41 jDo» Girolamo da Uwnwr* 



TAVOLA DEE 

t» t8j cefi f$ 

Don Carlo di lanoia ajfahto Eferciis di Borbone in Koma. 

da tre armate itimi che 114 car. 317 
VonGiouanmdi Vega 411 Efempio di fortuna 311 
Do» Girolamo di MendoXxjt- F 

car. ijt ir> Abricio Maramaldo 17'. iti 

fon Bernardino & Mcndo'Zj * Vifioia 173. utene am- 

%4 J4j maXxjtto dalVerruccia ijg 

Doni jcambieuoli tra'l Fapae'l Fabritio Colonna perfeguitaFra 

Re 197 cefi 4+ 

DoriagiongeaCorone r<)$ Fabricio Maramaldo accùfato * 
Dona ojferifce a GenouefiUli- torto ijf 

éerf* 141 Famiglie illuftri in Turchia u 7 

Varia cantra Francefi 139 Farat Rafia contro, Gabelle in 
Duca d'Orlietis 8 Soria i8j 

t>ucadi Gheldria chiede perdo- Fatto d'arme al Rarignano si 

no all'Imperatore 396 Fatto d'arme allaCirignoUin 

Dm-aprefa, 39S Vaglia tftf 

Fatto d'arme notabile di R/t«e» 
E B.« 77 

E Berlino Capitano 4.1 Fatto d'arme delT ano i) 
Edino prefo dal Kt jiS FdWo tl'drme <» Cdfo d'Or/o *•}« 
Egidio Cardinale tyt F difo d'arme tra nobili cacciati 

Egitti/ mandati- ad habitare in d'Vngheria 

CoJlantinopoU 173 Fatto d'arme fra Xnglefi & 

tlates ticcifo 391! Sco^Kffi Sy 

Empoli prefa. 171 Fatto d'arme alla Ciregiolaioj 

Entrata dei' Imperatore in Bo- Fatto d'arme al Marignano 131 
Ugna 354 Fatto d'arme al monte di &ur~ 

Sferrilo Aragonefe s'ammtina. fia ioj 
car. 1% Fatto d'arme alla Bicocca 193) 

tfercito Vngaro rotto da' Tur- Fatto d'arme alla biotta Si 
chi tu Fatto d'arme tra Selin <y Aco- 

Efrcito debole del Ked'Vnghe- mate ny 
ria cantra Turchi "108 Fatto d'arme tra Selin e'I Sa- 
tfcrcito dell'Imperatore 313 fi ,,y 
flettilo deli afa rotto daFran Fatto d'arme a %mr\ualito ira 

Tede/ehi 



COMPENDIO. 

ttitfthi & Sui^xtri ì? ferrante GonZagaputrnatori 

federico IU uà 4 trottare il&e in Melano 41* 

SVranX? 6$ Ferranti Gen^agaViccre disi- 

Federigo Gonzaga Marche/e di cilia 34+ 

Mantoua difende Fauia 193 Ferrante Gonzaga battt Lati' 
federigo d'Aragona ita inVu- drefi 19* 

o-li.t" te ferrante Gonzaga rompe i tran 

Ferdinando KeCatolico x cefi *J} 
Ferdinando manda ambafciaria ferrante Gon%aga generale jio 

a Solimano %Sy prenci f e d'Or ange x77 

Ferdinando fatto Re de ^oma- Ferruccio a Volterra i7« 

ni 180 Ferruccio ajfaltai nirmcì »7» 

Ferdinando Re di Napoli j Ferruccio chiamato a F/ere»« 
ftrdinando d'kuflria creato Ke Za *74 

d'Vngberia itf o Filippo Dori* & Chrifiofor» 

Ferdinando chiede tregua al Valauicino in Genoua 141 

Turco iti Filippo in Spagna e 9 

ferrando diligente a far trcgnaFihppoKc di Spagna j9f 

conFrancefi ' ;g Filippo 5?ro^V s'uccidi JS7 

ferrando Re pareggiaua le f or Filippo Ulidamo gran maefira 

XedeiKe lyt diR-hodi 97 

ferrandole di Napoli more 6 Filippo Doria xjt 
ferrando e'I Marchefe fi co^iun Filippo Langravio fTEJ?ÌM i?7 

gono a. Lucerà 43 Filippo Stronzi xtt 

ferrando fi raccomanda a Veni- Filippo eletto Re di Spagna ?a 

tiani 40 Fine della ucnuta de'Frdcefi.74. 

ferrando cacciato di Capua s<> Fiorentini perfuadoiio dLegat» 
ferrando more ^Federigo e fa a partir fi «t 

lutato Re ^7 fiorentini 'dannati dall'ìmpera* 

ferrando ad Auer fa 4^ tore di ribellione 14» 

Ferrando ritenuto in Napoli 17 Fiorentini Bàttiti de' Medici : il 
Ferrando tmtainuano d'imbe- Fiorentìni in nccesjita »7| 

dir l'armata Francefe j? Fiorentini a Vico Fi fano j» 
ferrando a Napoli 70 Fiorentini dapiu campi affedia- 

F'.rrando ricevuto inMejìina 16 ti **7 
Ferrante GonTagaLuogotenen Fiorentini fi ritirane aUeTtaa- 

te dell'Imperatori jSj I* 



T A V O j A U t t 

Fiorenti»! fifonivano H7 . & Francefco K. fi facrtArcmdk 
mandano ambafciana al Va. aero dal Stuardo .4,, ml Pa 
P 4 (Si in Melano 

l-iorentim ottagono J f rocche Francefco !Le pajfalc aiti m Z 
d, e.ja&di Umrnt, tt , Accampa tra Melano e l Ma- 
Mwcutnu fuorviti tentano di renano chiama a [e il 

• aure it prencijiato al Duca Umano , 40 
M'f^dro JM tranetfn Sforai chiamato ,t 

Fiore»]* aljed'ata .„ Rotola, e fattoDncadt Mela 

W ew refi al DucaCofmo 389 no |f , 
Sow ^mm^^to 7g Francefco Ferrucci 

torli focena a Catarina Sf or- Francefco te inf ermo , perche 

t v j-,Y rr , } l ' lm f em °re nonlouifitaua . 
Max%e di Selm fi fondano ne' car. J04 

Foy dlfmael confiftono ne Melano tot. « rttór /o Faina. 

"° b ' If Mtt! è fatto priv-ione: il giorno di 

fra Geowo Vefcouo di Vara- San Mattia \o } . & dafni è 

*"* ì So menalo in Spao-na 104 

fracco Sanfeuermo 33 F^wa/co Sodmw Cardinale fai 

Fracajfoua m Lombarda ; 4 to.prìgUne , 9 g 
Vramefco Sciaboli» detto ?Ar- Francefco tedi Franca muove 

miragbo } ,g *ue;r<t m%pa«»a ,s<r 

Trancefio Sforma Duca, decina- Francefi aNapoU indeboliti t J4 

rato ribello dell* Imperatore . Francefi lafaano la rocca di Gt 

(Ar - noa 9S 

francefco Ficcolomini ,3 Fr ance fi cacciati da Giulio d'ita 
Francefco te ,uol uenire a por- ha 7? 

39 S latice fi cacciati da Natoli et 
francefco Sarmento 5 4<r trance fi rotti a Venofa , s 

Francefco Ke di Franca chiama Fran ( e fi In It alia 

-Ut Italia , }0 Francefi roti, ad Auerfa ii7 

Vranccjco GonTaga General de' Francefi disfatti a Natoli 1 j 8 



Francefco Cardio , 4S Francefi rotti ,„ 

Srancefco Marta cacciato d'Vrbt Francefi fi mmxono pe T acqui 



'9* 



W »8* fiat l'arma ,84, 



COMPENDIO. 

Trititcefi itffediati a Napoli 19 Generali dal Re di Napoli 9 
Francefi, cacciati dì Siena 11 Genoa prefa da glilmperiali . 
inatte fi rotti a Gbingatta 8j car. i<?j 
trance fi caca ali di Cesena 11 Genoa fi da al Re & Fran- 
Frufiembergo fatto prigione. %a 13? 

car. 418 Genti dell' Aladola rotte 157 

Vmr'ufciti de' Fiorentini amo» Georfio Secljeìlo 98 

te Murlo 355 Georgia & Lucatio capi de' Con. 

Fuor'uficiti Fiorentini contra'l giurati crudelmente ucafi tao 

Duca 351 Giacobo Re di Scotta riputalo 

G indegno di fiepoltura 8y 

G Alleila de' befiiami in P<*- Giamìgcn che habito tifano . 
glia 41 car. izg 

Gaeta in potere de oli (Magone- Giani%xjri i t 8 
fi 47 Girolamo Saao"arola abbrucia*- 

Gaietani ribellati da Fr ance fi, 1S toda Fiorentini $ z 

Galea'^Kfi Sanfeuerino generale, Giunta di Borbone in Kemaa 
de' S fortifichi J9 fini di Maggio ufi 

Galea^K.o Vifeonte 154 Giornata fra Selim & Campfo- 

GaleaXKS>\'ifconte fen%aejfet- ne ido 
to tento di leuar feditione in Gtouachino Manhefe di ftran- 
Melano 154 deburgo }8i 

GardonaaVadoua 88 Gioitati Faolo ÌUnfron-e&Mc* 

Gar/^ia di Telcdo ammazzato, curio Mbanefe ijo 
car. 73 Giouan de' Medici morto d'un 

Gafione di Fois generale dì colpo d'artiglieria n6 
Franca in Italia 76 Giouan Galea'^xfi efdtifo dal 

Gabelle combatte contro, Smani Fincato da Lodouico Sforma s 
Rafia ,& è ferito ìct Giouan Voccia causo lamorta 

Gaiette I/uomo ualorofo&fe- d'Alotiife Grili 301. 

dele 160 Giouan Matteo Bembo 348 

Gabelle fi, da a Selim tei Giouan Galea^Kfl , infitta mor- 
Ga'Xelie governatore della Sorta te 11 
firibelladalTurco 184 Giouan Dorbino jjj 

Cantile tagliato a peXxS con i Giovanni Catlianer 334 
fiuoi i8j Giouanm : Bafilio Duca de' Mo- 

Cenn franilo di SaiitZcte 1 j foniti, » 



TAVOLA DEL 

Giouannì boritemi fifa 99 Goletta, prefa jry 

(ìmiuBìrtì Se enfio z$9 Goletta battuta 314 

Gionanni de' Medici prende Ria Gonzaga chiamato in giudi- 

grajfo 100 ciò 344 

Giovanni dalla Broncie ti Grapclli con gli Orfim j 
Giottanni creato Ke daSobma- Gfaégj in Puglia predati 41 

no . z6i Grimano dannalo ey confinato 

Giouannì Gonzaga %a.o per la rotta di frodano $a 

Giou-anm Sepufio governatore Guantefi puniti- 358 

delia Tran filuaui a zio Guerra tra Tedefcbi C \ini- 

Giouannt Stuardo Duca d'Alba- tiani 70 

nia iyi GuerratraFranccficjr Sparti»» 

GiouanniVetturi piglia il Frati li circa la diuifìone di Napo- 

gipane 94 1 66 

Girolamo Sauorgnano 93 Guerra fu quel di Genoa if 
Girolamo Ornale pipita il Moro Guerra di Fiandra 395 

d'AlcJJ'andria 196 Guerra in la Mairna 41* 

Girolamo Silva 409 Guerra in \ndia cantra Fortu- 

Girolamo hafeo z6o ghefi j 4 S 

Giulebbe Sangiacca \6y Guerra tra Te de [chi & Sut^Ke- 

Giuliano de' Medici intombar- ri- 57 

dia 131 Guerra tra Vinitiani e'I Tur- 

Giuliano dalla Kouere fugge in co jj 

franca 7 Guerre de gii- Imperiali in Hor- 

Giulio Vapa morto 79 S> 0 J, nd 

Giulio Orfìno s'arrende 354 Guerra in Vaglia 244 

Giulio de' Medici creato Papa, fi Guerra del Papa eontra Froffie- 
noma Clemente «99 ro Colonna 191 

Giulio fecondo Papa 67 GuerramVngheria }6a 

Giulio Manfrone fatto prigio- Guerra tra l'ifant&' Fiorenti- 
ne ijo ni zr 

Giulio Papa cacciai Bentiuorli Guglielmo Ducadi Cleues 376 
di Bologna 69 Guglielmo Ducadi Cleues }$$ 

Giuliobriga ,hog<ri hlgrugno . Guglielmo Kocandolfo }6i 
***« 187 Guido Kan-roneuaa procurare 

Giulio de' Medici , che fu poi Pd l'accordo 257 
pit 191 , GuidolkaagoncaGcKoita 314 

Guido 



H 1 



C O M, V 1 N D I O . 
Guido Vbaldo Duca d'Vrbino Imbracor Rafia 174 
Capitano de' Fiorentini }t lmerale armiraglio dell' armata 
Guido Kangone 141$ Turcbefca 188 

Guin^ liberata dnR'affedio tSfimolagr Forlì ubidiua < 4 Man- 
Guglielmo Gojferio ammaglio, fredi j 
far. 199 Imperatore (oronato, & Spella 

Gitfmano Spagnuolo mandato combattuto 255 
4II' Imperatore 4' 9 Imperatore a Cambrai 39? 

H Imperatore a Luccmborgo 41J 

'Ercole daV.fie generale de' Imperatore ahandrefi 397 
fiorentini zi? Imperatore a Gmoa 388 

HcrcoleKangone %6S imperatore aCartugena 374 

Hippclilo de' Medici ajfoldagen imperatore e'I Re d' 'Inghilterra 
te joj cantra franca iji 

lìippolito de' Medici muore 320 imperatore entra inltalia 188 
Hippolito de' Medici Legato al imperatore a Bugia 37} 
Papa i8z Imperatore andato atint/^ 28} 

Wppolito de' Medici prefo 187 Imperatore a Genoa. 355» 
Hip polito capo de gli ammutina Imperatore fofpet lofi ijj. tor- 
li * 8 7 Lamagna ìjy 
Hofrfrio paglione u ? Imperatore sdegnato cantra Fra 
I fiembergo 417 
T Accio Re Scotta 4% Imperatore ua in Algieri 370 
^lberi& Albani nimiclde'Titr imperatore s' 'accampa uirìno a 
c!,i - >»4 Me/awo ijj 
leardo confignaRrefciaa Lotre Imperatore parte d'Algieri 371 
c '' >7S Imperiali rotti dal Delfino 399 
■tt conte ii/ IWrone 337 i m p e rialirotti dallo Sfm%| 410 
IJfoprf ajfediato in Camello San Imperiali rompono la fede del- 
f*Ì»<>i« %, 7 la leva , 305 
h Papa fugge ad Oruieto zisìmprele di Barbare/fa *yj 
! P^iBoii^ }Se ImpréfidiSeUm , 5 S 
Il Papa fi rwra m CafieRo Iy M ^ Jrf <f foftó' 
H P.i/m e <» <fotó,o « c/« debba terra tJS ? 

accoftarfi e Imprefiedel CiMianer jj* 

ìl PapaaCiuità tiecchìt 3 , 3 ì m p re fedi PietroLando inma- 
11 Kem Piemonte Ho ,. c 14 , 



Tavola dei 

incendio in Rialto aVenetia %a 

inondane del fiume Amo j, Lega del Re di tran?* con diler 
inottdatiane del mare in Zia»- fi potentati 

Al y ,, ■ . . 1%a ^S at ^Vemname'lVapaZ 
InfolenZade'wnctton t6 S l'imperatore f ~L 

tmmMjìà fatto morire daSe- Lega tra l'Imperatore e'I Z 

Jfabella Aragona moglie dtGH- lega in Cannai cantra vZ- 
uanGalea-Xx» 4 ttani 

Ifmael guerreggia conTartari. Lega per dtfefa del Vapa J 

Ifmael Soft *Z* U S a « ni «^fale de' Vrencpuon 

r> ì 'ì ~ ,. .. ">7 *ra VtnitUni f 
Ifmael fef, fo&ofi delle Sacre Lega rinuouata /' 

tZ''Z . " s Le Z at ™V»MÌ4m,VapaAÌell 

Ifmael entra mTauris 104 c rtr . nan^a. 



<f H«wfc i fcg^ a/7™., fra wmte0 C " :[ " < ; 

ad t ■ E., , , >V e IKedlni-bdtc-rra ,„» 

%L ^ft 

& detto Vragomanetl ^ * *• 



L,../ , Lefcùfn il primo a muover wrr 

Ac,n,o promontori , Capo ra al Papa & 

delle colonne i8? L;>tó JJ* '?» 

^^«f Mf^éfHr Uiorl fagliato fi 

tS ' f l I^ 99UonardoValrJ- 1. 

*S? Y^noficcorre arance f/Z: 

laflraCaflellopreCo ^ arrena 8i . 



COMPENDIO. 

ni So fcofm* »/& benignità a Mitra* 

Lode rfeiRc d' 'Inghilterra & di Antonia Colonna i? $ 

franca i83 Lofrccó prefentad fatto d'tirnw 

Lodi combattuta 143 a nimici ny. s'apprejenta a 

Lodonco dalle arme Bologne- Naftoli t;r 

fi J* 3 lotreco defende la libertà de' 

Lodovico Sforma 4 Y-ioreiilini tl y 

Lodouico Sforai f urge in Ale- Lotreco 0> Le/c» 191 

magna 60 Lucio Malue'Zxj piglia Vonlefac 

Lodouico Re rifiuta la pace con co 

Sw^xen 8<j Luiirt dritti morto }ai 

Lodouico di Lodrone rotto ad Luigi Guicciardino confaloniere 

A "fo '49 m ttcrenXa no 

Lodouico Ke di T-ran^a 119 gj 
Lodmico Re d'angheria 189 •» « KfcoLioni , Co flautino Ca 
Lodomco Re dt Pranza aiutato l'i. ua"(x.a, & Ciouan bran- 
da! Vapa icS cefco Valerio traditori 357 
^iimfsratm torna in Lama- hUcicao affaltat Turchi 300 

g n 't %6 Madonna Maria Saluiaii xC6 

L'Imperatore a Fifa 49. ^ (oc Mahometo Rafia ni Vngaria.ióì 

naiii Lamagnit jo Malat-'fta taglioni " tf , 

Laudario , già Megalopoli 301 Mala! efla afjatta il campo 3(19 
Latenza dritti Malate (la Ragliane 94 

Lorenxjì de' Medici sfafcia di Halalefta tolto a foretto rj6 
inuraVrbino 182 Cialdonaio Spagnuoìo fatto paf* 

Lorenzo de' Medici fuccede a fare per le picche 18 r 

Giuliano ij| Mamaluchi itimi 1S7 

Lorenzo de' Medici 1 S 1 -Manfronerotto dal Setco 3; 

Lo StroT^xj ingannai nimici . Mar di- V>acà uf 

c ' l, "• 410 Mahomete uittoriofo ;j? 

Lotreco prende Cremona 191 Marca d'Ancona fatto lo Unto 
Lotreco nel contado d'AÌcffan- della Chiefa j 
Marchete di Hantoa m ntrouar 
Lotreco uol f .ir tagliare le mure ferrando 1 4 j 

di Verona , 7 8 Marchefc di Marignano 38?: 

LMrc«> »fffi< M^rw d'Ancona. Marcbefe di Pefi'ara morto 18 

car ' • ity Marche/e di Saturo morto 35$ 

* * "j 



TAVOLA DEI- 

Vtarchefe di Mantouaa Vercelli Melfi pre fa dal Nauarr» 

&a Venetia 31 Mendo^xjt ajjedìalo in Corone. 

Viarchefc del Va fio & Afcanio car. 294 
Colonna prigioni 2J1 Menice Jjoggi ifola delle Ger- 

Marclyefe dil'cfcarapaffamiro he 7 j 
umXa xoi Mefopotàmia& Apria fidan- 

MurcAntr'.ùo Colonna uettoua- no a Solimano joy 
glia Veroni 176 Meftre arfa da TcdefJn 8? 

Marc' Antonio Colonna ferito. Modone prefo dal urdù «ì 
car. 178 Mompenfìero fetnde in Puoìia, 

Marc' Antonio Colonna inVero- car. , 4, 

«<* ijo Monfìg. di Surion prigione 41J 

Marano nimico di Paolo Vitel- Monadi San Volo , 0- Claudio 
li 58 Kangone 147 

■Marinano decufa Vitello di tra- Mons. di Santolo 14.6 
dimento }S Mons. di San Celfo 409 

Ha/Umiliano [cede inìtalia 49 Monfìg. d'Orliens more 410 
Maftimìano Imperatore » Monfìgnor diVois 47 
Mafitmiliano Imperatore cbia- Monfìgnor di Rutero 40J 
matoin Italia 48 Monfìgnor di Mommoranfi con- 

Mafiimih ano affalda gente 131 Jìnato 37J 
MafUmiliano racquiflaVadoua, Monte dì Kocca Bellica , !io<tvì. 

& torna m Lavagna 74 Velli cardo »j> 
Mafiimiliano Sforma affediato Monte fortino prefo i€ 
nelcafietlo di Melano impa^x.i Moratcamo fitìtgt in Arabia ic; 
fee 14 j Mordano in Romagna prefo u 

Matarea mllaggio , dotte naj'cc Morte di Vranccjco Re di fran- 
ti balfamo KJ4 fi 4. 12 
Mattia Re de gli Vngheri 21» Mortedi Mafiimìliano Impcrat» 
Meca citta fumo fifiima 348 re i8i 
Mediatori della pace 419 Morte di Lofreco zig 
Medici cacciali da fiorenXa 10 Morte di Selim imperatore de' 
Med'ii cacciati dmuouo da fio- Turchi 185 
«1 Morte d' Andrea falconsVefcouo 
Media cacciati di TèltmX» *tt cf< Modone 61 
ìntima del campo abbrufciata. Morte del Tomareo M ■ 
' W- iHó Morte del Liuiane «43 

Marte 



C O' M P E N D I O 
Morte di Lorenzo de' Medici 181 O 
Morie di Tommkb iti arroganti lontra 

Morie del Re V errati do , }ì U Titrcfo 308 
Morte del R.c d'Inghilterra 411 0»g7«r< />e££ior> ttmTmm . 
Morte di CampfoneSoldano iSt cor. 39} 
Morte di Clemente, & mattone Ordine della militici Turchefcf 

di Paolo ter?o joj car. ii.9 

Morte di Papa Adriano 199 Orante fiume , hoggi Vai-fa, . 
Morte di Papa Leone X. 194 tur. "i* 
Morte Je/ R e d'Qngheria % > I Or/ko »** 
Morte di Sehm »' Or fini rotti aSttrìana 3° 

Morte di Proserò Colonna i r} Or [ini & Colonefi 1 
Morte di Baiaste 115 Otho da Mante Aguto ttftf 

Milka fft Re è Timi fi } of. fug Oli amano Sngojo vmejfo in 

"e ài Tu.uf.3e7. Viene all'ini Gettona 8» 

'foratore pi Ottaviano fregofo Ditge di Ge* 

MuleaJfeKepaffainSicilia joj. nona *U 

& prefo poi alla Golletta 404 Oaauiano Fregofo ferito m Ge~ 
MuleajjeticemUo benignamente nona '3' 

incorna 405 Otto diMliainVioren'Àa 179 

Muftafa A-ttba \ caualli de' Ma- * 

malucbi « «7 p *« «M # 

Maftafa Rafia morto ntf - 1 ./» 8 * 
N Pace WOT P<t/>* fi R« F»«S<w 

Napoleone Or fino »«4 / c » r ' 4 * 
Napoleone Or fino n } € Pace & noTy: tra Uglefi & 
Nafadie che terni fiano 181 Francefi •» 
Hafao toma m Fiandra *® Pace tra l'imperatore e l Re dì 
Kafo aquilino fecondo Verfiani Franca _ t#f 

èinfegnadi fangiteKeale uiVace tra Ferrando & 1-rancc- 
Kamirro morto ij8 fi ¥ 

Vicolo Caponi |##M *#* I» 
N/'<*/i faccbc"riata& arfada imperiali i«o 
•j>^,j °° 401 recede/ M 15 XI. Ili T. 410 

N^W l'-mw* 4»o P«ce tra Lodovico S/V ; ;! ©• V* 

Kouara prefa dal Duca d'Or- mtiam 
!ltia 1 n Pace tra gli Or/7»; ( |l 



TAVOLA DEL 

face uni uerfale a t che tempo fu. city. 

car. 1 Pietra Landa >; t 

TdfljUid con tu tti gii altri rimili f tetra de' Medici s'actorda con 

fatti pubicamente -morire 1 8<J Re Carlo 9 
Landolfo Petruca lieua la hber- Pietro Kuehinìo 336 

ta a Siena } Pietro Nati ara s'accojla a prau 

faulo Capello proueditore de Vi cefi 133 

mtiani 40 Pietro Landò ajjidiail porto di 

Paolo Vitello rompe ledenti de' Napoli jjj 

Viaitiani Pietro Stronzi 3 y t 

Paolo Vitello prefo daPiorentini Pietro Landò s'abbocca co'lDo- 

& -morto j5> ria Z40 

Vaolo Raebitio 33 e Pietro Pereno meffo in prigione. 

Vàpatorna aKoma 370 car, 384 

Papa , Imperatore , & il Re in Pietro Strofi paffuti Po 410 

NMJSàl Z41 Pilo Jioggi Canarino 63 

V~apa Imperatore a Bologna 29;. Pinaruolo affed'Mo 35J 
Paragone ira Setimc'l Soft m Pio Papa ler^o 67 
Paragone ira Perftaui eyLtir- pjrro Stipiicfano de fetide Cari - 

W' >t$ gnauo 408 

Pernio rotto daTurcbi ;tf 4 Pifa m poter de' V'tmtiani jo 
Ve fio prefo da Turchi Pi fini ridotti in liberta it 
Pania facclieggiata da Prance- P'fam ricorrono per aiuto a Lo- 
fi 11 4- douico 'ijor'Xa ,iy a Vinitia- 
Perduti quali erano detti 139 ni 33 
Perpiguano battuto 378 Palmo ottiene armata dalTur- 
Per fino mia jiccorrere il Moni- co 387 

peri-fero 3 <r Pompeo Colonna cardinale »♦» 

PerJiuo rotto in Calaarìa 37 uat 0 del capello i,} 
Vejle del M D XXVHI. Pompeo Colonna contra'l Papa 

<ar - i4j in Roma zotf 

Pefte a Corone 3 off Pontefici nemici ad Or fini & 

PeJleinKoma folto Papa. \dria Colonne fi ; 

no 19 7 Penlremoli minata z 1 

Pietro No fi di Montedoglio zi? Porto di Vtica Jiog^i porlo fa- 
Pietro de' Medici 4 n)la , }?4 

Pietro Stro^aHa Mirandola. Porlo Venere combattuto 8 

trencipe 



COMPENDIO. 
Irene: pc d'Orarie c mtrdl Ver- tà alla guerra 

ruccio z7 j. vkyte ammax^jtto R<» Salomone uà a trottar St- 

#> battaglia in Gammata »7j /»m 173 
Vrenape ìli Salerno <& Ccfar da Rai Salomone Capitano di Cam' 

Napoli 4° 7 f'Jone 171. fi dà a Selim 17 5 

Vrencipe d'Orante 144 R.auaftennw Capitano deU'arm 

Vrencipe di Salerno confortanti ta francefe (a 

cefianondarfialKeFerrando. U.auenna fiìcebeggiata 78 

car. 38 Ka%x_a de' Mamalucln condotta 

Vrencipe d'Orante ferito 416 aCoftantinopoli 
Vrencipe di Salerno rompe i Vi a Re d'atea che fi, daziano a 

cefi 410 Uni 171 

treiane Francefe 8i Regioni foggette a Selim 17» 

Vreteianni 173 Sdegno d'Aladolo ridotto da Se~ 

frìor Salttiati x?) hm in proumeia ij8 

Vroffero Colonna s'arrende a Reina d'V ngheria dimanda ai»- 

Obignino 134 toit Solimano 3S0 

Vroffero Colonna, conflglia il Re Renato rotto ddKoJftnio 377 

ferrando 57 Kepublica Venitiana- ■» 

Vrofpero Colonna iS Kbacos che dieta (ia rf9 

trottifìon per difender Vioren- Rio tAolicreoJ?ogg> 1 Dardinelli. 

jj-o ear. 190 
Vrotufione del Viemcnte 340 Rocandolfo foccorre Verona 17 9 
Vrouifione del Re , per U gner~ Rocca dil-iuorno prefadafiorw 
}7S tini 31 
Trouifione del ReVrancefco 313 Rocche t?£ Sere^ana »endute a 
Vrotufion dell'Imperatore per Genowefi 34 

fua jìcureXxA 299 Rorfenfo Macicao. 

Vrudentia di fapn Vaolo ;S 4. Rodertgo Portando . *yj 
Vrudentia del Triuukio 154 Ro /J,o venerale de" Sxi%K.eri 1 j 7 

aVanti poterono entrare nel ri Aliheio al gommo di Alba, 
, li lega 4J o ,3 „ Mr , 393 

R- Sacco li Genoua »95 

R Affusilo Girolami Gonfah Sa<rrdmoro Vifcoiite Si 
mere z g 7 Sanferro s'arrende 4'7 

Raffaello GtroUmi folletta laat San Martino d'fenfore di.Gtim'l 



TAVOt A DEI, 

f ;jtà Sforma aiuta fiorentini yj 

Santa. Maura prefa dal Fcfaro. Sforma fatto prigione daVran- 

car. «4 dfi *» 

Saferiprefit *4' tf or Z£ fi vuole accordare co'l 

Sajfouaro?lo 'S7 Re di franca & conVinitìa- 

Sauelli coni Colone fi } m J4 

Scandcr Baj?a fa gran danno « Sforma fugge in Alemagna 6 

Chriftiani f<> Spachi & Okani n8 

Scolari di Tarici s'armavano a Soccorfi mandati in Vnghena . 

difender lacittà 418 car. ■ - 28) 

Sauonefi puniti da Genouefi 141 Soccorfo uenuto a gli Aragonefi 
Sciarra Colonna 264 car- 45 

Sebeto fiume 17 Soft che lignifica ioj 

Seconda tempefia 373 Sofia città di Sueuia xtfi 

Sehm conlra l'Aladilo 157 Saldano del Cairo in aiuto de 
Selim ricca ua.¥erfiani ijg* 

Selim ita contra'l fratello 116 Soldati di tre forti Ira Verfta- 
Selim torna aCofianlinopoli 17$ M 4» 
Selim fa fare un fonte fopra'l Soldati della crociata 98 

Nilo i<?9 Solimano ributtato daViena ab- 

Sehm torna a Cofianlinopoii 158 bandonal'imprefa 331 
Selim fa morire 1 fimi parenti. Solimano torna a Coftantincpo- 

car. 116 li 311 

Sehm paffa il monte Tauro 159 Solimano torna a CoflanlinopO' 
Selim falutato Imperatore ny li 331 
Selim cantra Verfiani entra in Solimano toma ne! paefe di Diar 

Armenia i"8 beca 310 

Selim ributta Tomonbeio iffff Solimano conlra Tamas joS 
Selim chiamato dal Vadre, mene Solimano torna a Belgrado i8p 

«.CofiitntinopoU 114 Solimano combatte Kodi i?g 

Sene fi ricevono l'imperatore 311 Solimano inVngheria 390 
Sfragi a i/ola , hogo-i fapknlia. Solimano intorno aliena itfi 

car. 3.89 Solimano alla valona 319 

SforXefchi cacciati dal Vregofo Sclimano unico figliuolo di Se- 
di molti luoghi 135 hm 121 
Sforma chiama in fuo aiuto il Solimano a Buda zni 

Turco $s Solimano apparecchia di prender 

Napoli . 



COMPE NDIO. 
ììapoUdi&omania 347 Tecbeìle vince Or«>«,6~M4. 
Solimano hebbeBuda *> t cbometto «°« 

Solimano Imperai. de'Turcbi x8, Temporale crudele J°8 
birmano dirimuta l'tmwrh di Tenaro,horacapo Uatapam 3S7 
L QcorÀo 3?+ T «' re tolte da diuerfe Pretta!» 

Sol,mano%,!rain Ruda ,66 aVinitiani 
Sobmano 4 nuda }«S Terremoto [opra IkffiSW 90 

m T ,moU ammutinati J*i Terremoto .tÙn#«fS 
SfU/.i Jwfg» Gì /Z-c«o * "idre * 53 WMrt» NrAf* 18» 
Statuì» dei Papa fuggono da Tbeodorano prefo H 
^ om * itj Terroana battuta 3j 

M» <feO* Cbiefa 3 ^ > ho ZS l Venetica. 

Statua eqttejhe d'Antonino in car. 

Vania "4 TomafoHadafio W* 

Streme ifofe » bar fi delle Pome- Tomonbeio eletto Re da' Marna- 
la : 194 luci» ni. fi ritira al Olirò itfj. 
Sfamatami »«4 W»»o»d la guerra 166, fatto 
Stefano Mattato ,67 prigione >7» 
df Cefar da Napoli, Tomoreo prefenta lagiornata a 
per pigliar Turino 3 81 T " r<;W ' 1,0 
iamaiWltdi Zarbarojfa }zc Tempefla alle genti dell impera- 
Strtgèniaprefa 3'' tore ^ 37' 
Sui%xja porto del mar roffo 171 Tor«<!> città ** 
Sw^ri £7- SforZefchi fi con- Tranfiluania fotto'l Re Stcfa- 

Tittngono 9 no ' 

Slrffw» i',im»i»ti»4»i) i35 T-wuatral'lmperat. elKc 34$ 
SM§»» ammutinati 43 Tr-i^M «W |5 WfW»» ^ V '" 

Sumeri in aiuto del Papa 78 niliani aRrefcia "4* 
Étòf»iM acquiftala da Valerio Tregua tra francefi , Vtmttam, 
Or fino n8 & SforXefcbi 3° 

T TVrWi Vngheri e * IT#r- 

T sbenda ,horaToccaia 101 chi 3^3 
T.tkmOM terra , p-e/rt efr Trmkio lafciatala parte 
&arbaroffit 413 gonc fi ■ ,paffa aVrance fi 

Tata , gni Tcodata ,9' Tndao affollato >3 8 

Tamis città d'Armenia .0 4 Tumulto in KMfafi S« tW«P 
Tee/ielle nuono Profeta joì -whaaio 
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Turchi ojferifcoito aiuto a Vini- Vinitiani in lega con l'imperatt 

tinnì 71 re j„ 

timo maone guerra all'Vnghc Vinitiani manfano foccorfo a 

ria. 107 Fifa 49 

V Vmitiani a Rrcfcia yg 

•kt Aleria,hoggiStiria 183 Vinili/Un '-a Nomm 14 

» Valerio Orfìno 138 V imtiani rotti aMarano 90 

Vallatapreja 41 Virginio Or/ino & Paolo Giu- 

Valore d'alcune donneVerfianc. ftiniano j tt 

f#- ! no Virginio Orfìno condotto dà 

Valore di Marc Antonio Colon- Vrancefi 39 

•* 177 Virginio Or fino Capitano ièlla 

Venufiui fi d'ano aVrancefi ijo Chiefa 313 
Va'O/M a/fediala 176. battuta, Virginio Orfìno ritenuto privia 

177. in mano de' Venitiani 180 »e 47 
Verticello ajfafin famofo 131 Virginio Orfìno 14. wmws a, 
Vf fido de' Capitani j 47 Virginio Or fino conte ài Viti' 

Vgo de' Pepoli Capitano delle gitano , è prigione 19 

fantarieTofcane 133 Vitcllefchi governano Citta di 

Vgualita de' Vrencipi caufa la Cafiello j 

pace 1 Vitello nato con due tefte 370 

Villano itrfo dal fuoco, c'haueua Vitello Vitelli da Città di Ca- 

accefo i 7 6 fello t , s 

Ville de' Medici & de' Salutati VlamaneVerftano 347 

arfe 250 Vngheria preft 8 a 

Vinitiani mandano foccorfo a Vngheria purificati 100 

Vraneefeo Sforma 301 Volcaro , hoggi Mompolieri 379 

V nutiaiii rotti all'Ada 7-1 Volga fiume onde nafee uff 

Venmanida nemica Fortuna op Volterra a j] aitata 17» 

prcj?i 72. rotti da Vrancefi 91 Volterrani dimandano al Papa 
V inittam cantra' i Duca di Ver- artiglierie 170 

rara 75. dimandano perdono Vrbmo (bggetta A Guido da 

al l'apa , al medefimo Monte Veltro 3 

VnMiant. difendono Vifani davftaoglo congiunto con Amura- 

parentìiù ;s te ' ll9 

Vtn/.tiani rotti a Vicenza 8? Vfuncajfane , el 
IL FINE DELLA TAVOLA. 
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IL PRIMO LIBRO 

DEL COMPENDIO 

DI M.VINCENTIO CARTARI 

DA REGGIO, NELL'HISTORIE 

DE" S V O I TE M t I 

DI MO'NJ. T^OLO GfOriO D>A 

COMO VESCOVO DI NOCEUA. 

E l'anno di noflra 
falute Mccccxcnn. 
fu una pace uniuerfale per 
tutto il mondo Jn quel tem- 
po bauea l Oriente tre gran Re |» c 
dljjimi ì{e quafi tra loro „ £1K e. 
eguali : era l'uno Baiaste 
Imperatore de Turchi ; l'altro Caitbeio Sulta- 
no Signore dell'Egitto , e della Soria , & il ter%o 
Iacuppo f{e di Terfìa . Ts[e l'africa n'erano mol- 
ti da i congni dello Egitto infino al mare atlanti 
co ; fra quali Mabomete \e di Tunifi fu di mag- 
gior dignità^ più fiimxto ajfai:di qua da lo giret- 
to dizibelterra pojjcdeua tutta la Spagna , da 
<erta picciolaparte infuori dell'antica Lufitania 
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rm#d allbora da donarmi l{e di Torto?allo e$& 
la Sicilia, la Sardigna , Maiorica , c Minorità 
doRecT* Ferdinando * tìpalc battendo cacciata Tortn- 
tholico . a e '' o/?M ^° l'Imperio de i Mori,uenne in opi- 
nione apprefo d'ognuno di pafjare tutti gli altri 
i\p Cbrifiiani di udore . La Francia tutta era fi-, 
Carlo ot- gnoreggiata da Carlo Ottano , & la Inghilterra 
rauofU dalla parte che guarda terra ferma di Francia 
£ . " /tów • Sco^efì che fono nell'ulti- 

ma parte della Ifolaubbidiuano a Giacopo Stuar 
do: teneua Filippo figliuolo di Majjimiano Impe- 
lo topo W« l'Olanda , la Fiandra , e la Borgogna ,& 
ratore . C J 0 imperatore l'Imperio di tutta l'Jlemagna , 
godendo folo dell'bonorato nome ; perche delrefio 
le terre franche , lequali tutte infieme fanno feu 
tanta città groffe , difendendo la libertà loro uo~ 
gliono e fere padrone . %/ ì\egno di Ungheria 
erafucceffoa Mattina Cornino ^Vladislao He di 
Boemia . Era l\edi Volonia Mef andrò fratel- 
lo di V Ladislao, e de Mofcouìti Giouanni Bafìlio, 
che troppo fuperfiitiofamcme feguitò le cerimo- 
Republi. nie $> reche - In Italia potcua affai la ]{epublica 
ci di Vme ^ 'indiana , attaquale da principio quando tanto 
ék , ualeua nelle armate di mare , furono foggetti gli 
ifiri , i Contatti , la Dalmatia , la Schiamnia \ e 
molte nobili città della Grecia, con l'I fole di J{e 
groponte , e di Candia :&in terra ferma bebbe 
Tadoa, Verona, Triuigi , e Vicenza, e }{aucnna 
anchora ; e dapoi Brefcia , e Bergamo , e Crema . 

Era 
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Era grande il potere ancbora di Ferdinando d'*A- Ferdinan- 
ragona in Italia ){e di 'Napoli , il mi regno dal ^ 
pafjo di Terracìna , e dalle paludi Tontine pel 
paefe dell' ^.brur^zo trauerfando le colline de Sa- 
bini , e dell'aquila , & Ferent ani fino al [lume del 
Tronto , confina con le terre del Tapa ; l'altra 
parte dal Golfo della Sicilia , di qua dal Tirreno, 
e di la è circondata dal mare ^Adriatico . Sotto 
allo flato della Cbiefa era la Marca d'ancona, saia M- 
l'Vmbria , la R omagna , Campagna di )\oma , e la Cincia. 
la maggior parte della Tbofcana , & molte nobi- 
li città d'Italia erano [oggetto a diuerfi Signori , 
come Vrbino a Guido da Monte Feltro , a Giulio 
Varano Camerino, a Giouanni Bentiuoglio Bolo- 
gna ,h Caterina sforza Porli , & Imola , Faenza 
a Manfredi , Tefaro a gli Sforzefcbi , & J!.rimi 
no a' MalatcJlì . La famiglia de. i Baglioni go- 
uernaua a modo fuo Terugia , e quella de Vitelle- Orlìni & 
[chi Città di Cafiello. In ironia furono duefattio- colou- 
ni grandi , l'uria de gli Or fini , co i quali teneua- ncfi ' 
no i Conti per fopranome Gr appelli , e l'altra de' 
Colonneft , e con quesìi andavano i Sauelli . *A. 
quefie famiglie pare cbefiano flati fempre nimici 
i Tonte fi c i ì\omani , onde ne fono fogniti fyeffo 
digrauifjimi difordini . Et Meff andrò Sefto Ta~ AlefU - 
pa in quel tempo fece loro di grandi ffimi danni, e Coietto 
trauagho molto le co fe della Italia . Flaueua po~ 1 * p< " 
co dianzi Tandolfo Tetrucci huomo molto afiu- 
to leuata la libertà d Seneft , Et la B^ep. Fioren- 
ti Vj 
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Wetro de t im eragoucmata dal configgo di -Pietro de Me 
e - • dici . Là città di Lucca pagana tributo a Mafji- 
mianc imperadore , e tal' bora, a Duchi di Mela- 
no per dijendaii da Fiorenti ni inuidiofi della [ita. 
libertà . Gcnoucfi per le loro difeordie ciudi era- 
no uenuti m potere di Lodovico Sforma . Era fi- 
gnore di Ferrara„di Modena ,e di /{eggio Bercele 
da Efie. Fraucefco Gonzaga di Mantoa ,edi 
Vercelli „ di ^éugnfta , d'iurra , e del Ttemonte 
Lodouieo Fili PP° Duc * M Saitoia . In. Lombardia, era Du- 
Sion,», ca di Melano Giouan Galeazzo Sforza , ma Lo- 
dot-iico [ito zjogouema.ua. lo flato , e per farlo fìtto 
affatto , ingiitjì amente fece tagliare la tefla a 
Ceccho Simohet a gommatore dello fiato pel nipo- 
te allbora fanciullo ; e rimoffì tutti quelli che po~ 
teuana impedire i firn difegni ,fece pace co' Vi- 
nitiani allbora. che erano ajlretti molto da Mi al- 
tri. Trinapi d'It alia coliigati contro, di loro.-e fe- 
ce fare Cardinale .Afcanio fio fratello molto grò 
to 4 Tapd .dtcjfandro i Onde haucua flabilite le 
cofe fue di modo che piu non poteua quafi flerare 
il nipote di nhanere lo flato fuo , anzj ne batteva 
da. temere affai; perche diLodouico , e di Beatrice 
figliuola di H ercole da EUe e fua moglie era na- 
to un figliuolo, delquak fu ragionato publicamen 
te che noi sua Lodouico farlo conte di l?auia;ac~ 
mwite di cioc kc fecondo ileoflumede gli antichi loro , co- 
Gto lGi, meda, profftmo grado fuccedejfeal Ducato poi. 
tesato. Ero moglie di Giouan Galeazzo 1 fabella figliuo- 
la di 



Afcanio 
Sforza 
Cardi - 
naie , 
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la di jilfonfo d'Aragona; laquale battendo par- 
tonto nel [ho primo parto Francefio , c veden- 
do che non per ciò era refi lo st.,: al marito ;ne 
ootendo più [apportare l'ingiurie di Lcùouiio, 
crijje ai padre & a Ferrando fio amìo, pregan- 
doli che più non la lajciafjero in tanta miferia ; 
ma libaraffero lei & il marito fio di tanti *f an- 
ni . Mandarono quefii imbafiiadori a Lodovico ; 
iiquaUfi anniderò che ogni loro opera era rana , 
perche non ne trabeuarto altro che bonorr.te pa- 
role uuote di orni effetto; iitar.aie cefa intsndw- 
dogli .Aragoncfi , cornimi 'areno a rts.jirai fi vi- 
mìci a l.odottico , & a minai dargli varrà, &gtk LotJouit* 
fi metteuano in punto , <gr egli per ciò ckiaftìè Sforza- 
Frane efi in Italia . Era alihera ì\e Carlo ottcro, 
ilquale pretcndetia ragione nel l\èg*o di Igafeii 
per effere difiefo della cafi £jtngio,che per adot 
tionc fuc ceffi alla Regina Gio nanna nel reg no , c 
perciò fitta deliberatìone di uenire in Ita "ia fece 



lega con M.ajfimìliano Imperatore, e con. fa ra~ - £|% p r £. 
do He di Spagna, e per imo afa 'adori manna a ten da con Ai- 
tare gli animi dei Signori d'Italia. Fin; tieni i^.ù potè 
volendo slare a uedere fi [enfiarono cerne ei e ha- ' 
ueffiero da attendere a Turchi , quali allkorc mo- 
Icfìauano alcuni loro paefi . il Bcntiuoglie.fi ac- 
cordo con luiy&Hercole da Efie. Fiuemni 
non uollcro rompere l'accordo fatto gin da. : Wth 
K° Medici con quello d'Jira^ona . Semfi f •■ b - 
mifiero aiuto, ma non prima che uedeffievo in Tho- 



tei 
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«LbfcT in f cctnam Z ro f° efferato de' Francefi . Il 'Papa 
ci" Zbbx ft aua f°Mo > ne fi rifolucua di accoftarfi più a 
accofcufi. Francia che a gli dragone fi . Lcquaii coj'e in- 
tendendo Ferrando mandò imbafciadori a Lodo- 
uno per i : tirarlo dall' imprefa con qualche bone- 
fla condì t ione : ma quefii niente fecero, fi come 
loro aneline in Francia ancbora;oue non notte pu- 
re il !{e udirli . Fn tante fi deliberò il Tapa di fa- 
uonre .Ara'(oriefi , parendogli di difendere infie- 
me la dignità delia Chic fi ,e [Italia , e non dopo 
ifemwìo molto mori Ferrando , & Mfonfo fu «ridato , e 
polirno"" con ^ rmato K?,ilquale mandò fubito a ftabilire 
re. le conuentioni della lega col Tapa.;e mandò a mo- 
firarea Baiazete Frtperadorc de Turchi l'appa- 
rato de Francefile che animo haueffero di affama- 
re dapoi la Macedonia , esortandolo che per ciò 
doueffe mandare aiuto a lui da difendere contra 
quefli la CaLmria, & la Taglia; le quali fono ri- 
pari alla Grecia , & db Imperio di Confiantino- 
Couentio poli . Le conuentioni tra il Tapa ,gli ^.dravonc- 
m. "ii'/T*" ° FÌormini f*ono che uenendo guerra cia- 
lofi l'i l' chedmo ài, loro difendere i confini de gli amici ; 
Fiorerim . e f u dato il principato di Carinola a Gottifredi 
Borgia genero di Mfonfo per una firn baflarda ,c 
Aìfòm'o Francefco Borgia Duca di Candia fu fatto Capi- 

Immid m<> ,: ' a e F° ■ Ai ^° con z ran f ei P endio • quéi 

Regoo di e ,1 aa< - ■ Vapa,ilqualepoco dapoì ntan- 

ISTapoli e ola e altre ìnfegne del ]\e<ino di l^a- 

dali ' a P a ' M ■■■■■ . innueflo tempo per diftur- 

bare 



T H I M 0 . 7 
bare i difegm di Carlo , e per ritardare la furia 
de Tranceji furono mandati da jlleff andrò , e da 
>AÌfonfo bue/mìni in Francia , li quali fecreta- 
msntc con frémij e con promeffe induffero i primi 
della corte a ritardare l'imprefa. Jl che fu di mol C« !o ot - 
to aiuto il fofpctttubeprefe l{e Carlo di Lodoui- "J^Jibst- 
co per le cofe,che udì il fuo Imbafciadore appref- to ^ j j0 . 
fo di Tietro de Media da Stefano Tauerìialmba domeo 
feiadore di Lodouico, ondepareua che le prouifio- Sforma . , 
ni di terra , e di mare cominciate con tanto defi- 
dcrio di ognuno ,joffero tralafciate . Ter lacua- 
le co fa Rallentato Lodouico mandò di nuouo Im- 
baf ci adori in Francia , liquali leuarono ina ogni 
foretto, e riacceft ro nell'anima del }{e e de Baro- 
ni il deftderio della già difegnata imprefa ; alla- 
quale furono fatte fubitc proni foni . In quei di 
Giuliano dalla l\oacre Cardinale temendo l'in fi- ^eiU Ro- 
die del "Papa fuo perpetuo nimico ferie fttfgt in uete fui' - 
Francia , hauendo prima affaldato incorna pel ge >n f&iji 
){ecper lo Sforma Trojpero, e Fahritio Colonne- cia ' 
fi , & alcuni di eafa Saltella , & Or fina , 0 altri 
di più ofeuro nome; quali tutti fecretamente face- 
nano gentedn tanto mandò il Papa il Conte di Ti 
tigliano a battere Olila che fi teneua per Giulia- 
no , e la prefe . ma la perde poi per afinti a de Co- 
lonnefi , quali furono chiamati a \\oma fopra la 
fede fingendo di uolere accordare le cofe;e poi fu- c { °^ ne .' 
bito meffi in Cajlello , onde furono tratti poco da- creila" 
poi . ^Alfonfo quafi ne i medejìmi giorni andò a dal Papa, 

jl iitj 
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trottare il Tapa aVicouaro ;epofcia che fu tra 
loro ordinato ciò chesbauea da fare tornò a 
poli e diede il governo delle gemi di terra a Fer 
Zll di ™ ndo J m tegolo , e dell'amata a Federi^ fm 
Napoli . f ratcUo • Conduce quegli l'efercito nel contado di 
Faenz a per aj] altare quindi la lombarda . Oi<e-. 
fli con trentacinque galee, e quattordeci n7ut,e 
Torto Ve- molti nauigli piulpiccioli andò attorno a Torto 

bianco* F T' e ' ° Ue U CajM ° ***** hore ?» combatta 
■ to da mare e per terra , e difefo gagliardamente , 
tanto che gli ^Lragonefi lo lafciarono , & arda- 
ti/enea Chiaueri ,e poi alla terra di Rapallo, e 
qmm di/montati fetida impedimento alcuno pre- 
Jero il caflello , e perche non hauea mura lo for- 
tificarono con ripari . Effendofi intefa già in Ce- 
noua lauenutade inimici, fi faceua prouijìonc 
grande per mare e per terra , &p 0 fcia che fu dc- 
Eucad'Or llberat0 "° che fihaueua da fare il Buca di Or- 
lieas . mm , che fu il primo a pafar l'alpi ,fali fu l'ar- 
mata , e la fpinfe in altomare .gli altri uennero 
a trottare gl'inimici a Rapallo Squali ufeirono de 
t ripari , e combatterono gagliardamente ;ma pur 
dragone, furono fuperati alla fine, e melfi in rotta uoltarc- 
Rapaio m e $ aUe > e molti ne furono ucifi, e molti getta- 
te l arme a terra fi refero . La terra fu facchc^ 
gtata da gli S'ulceri . Onde tornato l'effercito a 
Genoua ut nacque tumulto con molto pericolo de 
[oliati flranieri , dalltquali uoleuano i \apallini 
nbauere le cofe loro adendole uendere da quel- 

lì ; ma 



co ligi un 
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li;ma fi acqueto ogni rumore pofciache furono 
prefi > & impiccati alcuni de più audaci. Eragia 
fccj'a tutta lamoltitadine de Suizjeri nel conta- 
do di Vercelli , e con altra gente affai t.emiero in 
l\<rmagna a congiungerfi con Sfor^efihi , e tutti Sumeri e 
inficme fi accamparono a Fojja Giliola ne' cori/mi ^ or 
del contado di F errar et. Ferrando pertinente uen- O0R 
ne con te fu e genti nelle campagne di Faenza , & 
crai di fcaramucciauano fedamente, perche gli 
Sfor^sj chi fygg inano la giornata ; laquàh defi- 
der aitano glt ^Ar agone ft , ne potendola battere > 
(e n'andò Ferrando co'l campo a Faenza ; e quìui 
quaft fotto le mura per pater fi feruire dell'amica 
città, me fj e gli alloggiamenti, e fi fortificò ;ajf et—' ' 
tando l'aiuto de Tedef hi , e {landò a ueàcre fm 
facejjc Carlo ; i'iquale partito da Cranopoli , c Carlo oc 
fajjate l'alpi uenne in jlfli , otte fu incontrato da in 
Lodouieo con la moglie , e con molte gentildonne 
Milanefe ; e quitti ammalò della uaiuola . Guari- 
to poi andò a Vania otte Lodouie o lo ritenute nel 
la rocca con grandi (fimi honoris Mora era qua- 
ft all'eflremo difua tuta Gioitati G ale a\%o;i leda- 
le raccomandò affai a Carlo che lo /tifiti al letto 
Francefco , e Bona fuoi figliuoli . T^emolto dapoi 
Carlo hauuto da Lodouieo il hi fogno per l'effera 
to andò a Tiaccn%a,quindipaffato aTcntriemo- 
ligiunfe dapoi a Scrc^ana.In queflo me^Xo il « cfaftel 
pitano della uanguardia deFrancefi fa ttia prefe jjuoua 
Cafielnouo , &■ uccife il Capitano , & i faldati jpttfia . 



tir Tu dmtr ° ' & ha!mid ° ^atiauaa 
tuuufoldaune prefe un'altro che YdaufZ 

fi H poti? T E * Medki d W«ndo- 
HWfl PfPvtWfihnm L'impeto de FranceJÌ venne 
«ccot* cò « Carlo e con Ita f, compofe e ZJZT 

Kc Cari» . yontraji'gnifece , che JJS^S^ 

f r f *f™*'> dl mfc , e di Li nomo . Lavale co 
f * Il Ca f 4^m*M roma, perle SS 
P iando accade if uoi nimd J a J t f T 

leaza - Tf Zi 'T^ i fmo ribcllc m ^ ^ 

app efo de Pudendo il nome de Medici Z 

Po èro ^' a, r arm ° k pallC * « 

in Fioren - ' ' cbe 1 u rf° f> faeua 

Carlo oc- tn 2 ? ' ^ t™<»4*mlxà, mm fh 

* ■ *M><»» / eccito a Ttfa.Mlhora fctówS 
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era ottanta anni che fu oppreffa da Fiorentini , e 

confentendolo il ì{e lo fecero, cfolleuando tutto il VSEmi ri _ 

popolo al dólce nome- delia libertà gettarono il f ommii - 
' . berci. 

Leone di marmo injigna de Fiorentini in *Arno, e 

gli ufficiali Fiorentini tutti cacciali fe ne fuggi- 
rono della città, e j ti cafo notabile che Fiorentini 
folfero cacciati da 1?i\anìin quella medefirna bora, 
che e ffi cacciarono i Medici della patria, e di cafa. 

IL SECONDO LIBRO 
DEL COMPENDIO, 

N E L L' H I 5 T O R I E DI M O N S I G . 
PAOLO GIOVIO. 

Esse il re cario 
buona guardia nella rocca 
di Tifa , e confirmo i prefi- 
dij nell'altre fortezze con- 
fe<? nategli , poi andò in tre. 
alloggiamenti al 'Ponte a 
Si'/na [oprammo , out udì 

ì \ O J ' i 

gl Imbajciaclori a un ucnutida d iuerfi luoghi, & 
forfè ehehauerebbe rimeffo iti cafa i Medici, f% 
Tietro con i fratelli non fenefoffe cofi tofto fug- 
gito a Vinegia. Entro dapoi armato in Fiorenza, Carlo or- 
efu raccolto con bcÙifjima pompa,e l'accordo che "uo entra 
cglihebhe con Fiorentini fu che quefti de/fero a ^ Fl0ien - 
lui centocinquanta mila ducati d'oro perlejpefe ' 
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della guerra, & egli rende ffe loro fra certa tempo 
le fortezze hauute da 'Pietro : ina/itene]] e la f«i 
qui slata libertà , »o» femori ffe mai i Medici , ne 
dejje aiuto a Vi fini .Mandò poi Cario lettere co - 
me editto per tutta Italia ch'egli era tenuto a li- 
berare i popoli diferuitàper trasferire la guerra 
in Grecia cantra 'Turchi , e che per ciò pafferebke 
pacificamente fen^a offendere alcuno , In quefìa 
Moci'oo tempo ieffercito Frante fe in Romagna andò fot- 
gciaprefe" t0 a M- GÌ "dano Cafcello d'Imolefì, e loprefe per far 
'^a tagliando apezzj tutti i faldati , e le perfone 
tutte di quel luoco congracd.ìf]ima crudeltà . per- 
laquale cofa Caterina abandonò la parte ^Ira^o 
Ciò. Ci- nefe . Quajt ne i mede fimi di mori Giouan Ga- 
lazzo , & Uaxjp a Tauia non jenxa foretto di ueleno , e 
fu» mor- jr i0 a ou j co p gr c / (1 fuetto ritornato fu eletto Duca 
di Melano , e poco dapoi ne hebbe la inuesiitura 
da M affimi li ano Imperatore per trecento mila 
ducati d'oro perf ? e per f ivi figliuoli . Ferrando 
uedendo ifucceffi contrarli a fuoi dijfegni fi ritirò 
a Cajìrocaro , oue non folo non fu ammefjo 3 ma 
con fatica grande , e pagandola benbene , hebbe 
un poco di uettouaglia, e pereto quindi paflòa 
Cefcna , e mentre che i fuoi trattauano con quei 
della terra di effere tolti dentro delia città,di ha- 
uerc alloggiammo , c uettonaglic, Francefi man- 
Vrancefi ^ arono *»*" diflurbò malto le cofe loro; e fu attac-. 
ciccia» di cdta battaglia nel mezzo della citta che durh 
pelea j . bon pezjp con dubbio di cui doueffe effere la tin- 
toria t 
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toria, pure alla fine i Trance fi hebbero la peggio- 
re ,e furono efdujì di Cefbia . Quali frr ao ha- 
umano degnato infieme con M \ di quel 
luoco di hacciar(ì iti Brettmoro , ma dlm^u 
mandato da Ferrando con dm compagnie di fan- 
teria fi tre bande de caualli ruppe i dij ifftt di qwf 
luche via-fi erano ribellati con l 'animo, e manten- 
ne tutti gli altri cittadini in fede del Taf a Era 
in Teodorano una banda de caualli francep tm 
feorreua fftffofa Cefena e Brettimato, alitai 
piuuoltepofe gli agnati il Li ui ano ma non gh 
Lfcenào mai , andò alla 

terra , e la prefe , efaccheggw : t faldati la) clan ^ 
i cavalli fi ritirarono nella rocca , oue affetta* a 
la batteria continua di due di , e poi furono tutu 
fatti prismi • Ferrando utfia la mut attorie de i 
Fiorentini a fattore di Carlo,? che i capitani di 
quelli l' abbandonavano con le loro genti , tornan- 
do adietro fe riandò a \\oma . Mando il Tapa in 
quei di Francefco Ticcolomini a Carlo mi o ca 
na per trattare la pa, e , ma non fu udito, tanto r. 
era in odio al Bj,& a tutta la corte per la memo- 
ria deifauore cbepreftògia Tapa Tio fuo Zio é 
gliarzgmtfi. Da Fiorenza Henne ^ o aSie :^ s ^ 
na , ouefu rkeuuto con molto honore,quindtpaj~ m _ 
fando da Bolfena andò a Viterbo.Ter laquale co- 
fa il Tapa che haueua rkeuuto Ferrando con ti 
fuo efferato , e fatta dell'altra gente affai , come 
che uoleffc tenere i Francefifuor di l\pma$anw 
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m'India **** l ° mando a P re S are che fi contentale di non 
pregar Re cntrare città ; promettendo di procedergli 
Carlo, che ài Mttomglia , ouunque fofje di bi fogno . Carlo 
nò uog] ia rifpofe di nolerc ai ogni modo uifitarc i luoghi 

RomT f mti * l ^ oma 1 e chc f e X lt ^™?pnefi fuoi nìmict 
ne fodero cacciati, ei ut entrerebbe come amico , 
fe non che fi aprirebbe la aia con l'armi . Onde il 
Tapa chef trouaua a troppo frano partito fece 
Ferrando lnt ™dere a Ferrando che fe ri andane co l fuoef- 
eicediRo fercito fatuo ; & egli , che già era anco flato ri- 
mi . chiamato dal padre , con quefio in ordinanza fe 
n'andò fuori per porta Latina. Dapoi furono man 
dati ^mbafciadori a Carlo con larghi fjime o ffer- 
te per nome del Tapa e del popolo Romano JJq ita- 
li lo menaffero dentro , & egli era già uenuto a 
Sutri , e quindi haueua me/fi gli alloggiamenti à 
Virginio Bracciano , quando Virginio "orfmo , di cui era 
Orfiuo. quel luoco mandò il figliuolo ad alloggiarlo nella 
rocca,&a dargli in mano alcune altre terre che 
haueua quiui , temendo del nimico tanto potente 
per efere lui allhora al gommo delle genti JtTm 
Carlo S one f e • Tre di dapoi rneffa tutta la fua gente in 
Ummxti bellcl ordin ^a,Carlo entrò in ){omaper la por- 
in Roma . 

ta del popolo , e fu alloggiato egli nel palalo di 
San Marco ,&agli altri con bon ordine furono 
confegnati gli alloggiamenti nelle cafepriuate. 
Meffero i Francefi artiglieria , e boniffime guar- 
die a tutte le uie che uanno a San Marco \e due 
milla cauatli fcmbieuolmente guardauano Cam- 
po di 
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podi Fiore. Fecerfi fpcffo de i rumori , e de gli 
^fd'^T amenti anchora per tutta la città : lacua- 
le ftaua allhora a pericolo grande , onde il "Papa U P»pafi 
fuggitocene in Castello Santo Angelo mandò al- ,n 
qf#i de primi Cardinali a pregare Carlo per la fa 
ce ,& la ottenne , consentendo a tutte le condi- 
tioni proporle dal l{c , ilquale prometteua di ef- 
fere in tutti i tempi buono amico e compagno, al 
Tapa ; e di riferirlo come allo flato fuo conuiene , Dimando 
dimandando all'oncontro il porto , e la rocca di . diRecar- 
Ciuità Vecchiaper ritenere l'armata Francefe , lo al Papa. 
Ce fare Borgia per oflaggio , e Geme , fratello di 
Baiaste, e che Briffonetto foffe fatto Cardinale. 
Venuti dunque a parlamento in palalo di San 
Tietro,il Bj: adorò il Tapa, bafciandogli il pie, e 
co fi fecero tutti glialtri baroni e Capitani,e fatto 
tutto quello che haueua dimandato il Penultima- 
mente Geme fu confegnato in man fua.Coflui uin- Geme fi .?. 
to e fcacciato dal fratello fe nera fuggito a l{o- Fello di sa 
di per aiuto , ma ui fu fatto prigione , e dal gran • 
Maeflro fu mandato in Trattenga , e dapoi a l{p- 
ma ad Innocentio Tapa , ilquale per ciò fece po- 
fcia Cardinale effograti Maeflro . Tagaua ogni 
anno Baia-zete al Tapa perle frefe del fratello 
quaranta mila ducati d'oro . Meffaniro futa 
già la lega con gli <Ara<ioncfi , quando ueniuano 
iFrancefi in Italia, fece intendere per fuo Imba- Jjf^ 6 . 
fciadore a Baiaste , che Carlo finita la guerra 
in Italia uoleua affai tare la Grecia, e che per ita 



i 6 L I B ì\ 0 

gli dimandatici molto grettamente Geme fuo fra- 
tello , ma ch'egli perche ne quello ne qm fio gli ue~ 
niffe fatto fi era collegato conjllfonfo di ,Arago 
na , e uoleuano amendue con ogni loro for^a op- 
porfi a Francefi , & a far quefto folo haueano bi- 
fogno di effcre aiutati di denari , e che ciò diman- 
daua a Ini, come a quello cui era per tornarne he- 
Ba ^* e ^ ]1 «e. Baiaste con quel del 'Papa rimandò un fuo 
Vì$T, che Iwbafciadore a perfuaderlo che akelenaffe Geme 
auudem il fuo fratello, promettendogli per ciò du»ento mila 
fuo fi-acel ducati d'oro , e la uefle inconfutile di ChriJìo,e di 
^ eme * nonmouere mai l'arme in tutta fua uita contra 
Chrifliani ,!>{auigarono felicemente qucfli Imba- 
feiadorifino apprefio ^Ancona, ouefuprefo il na- 
Giouanni utglio da Giouanni della l\ouere ,e fpo^liato de 
della Ro- denari , e\dell'altre cofe , effendo però cffi prima 
dtfmontati in terra , per laqualc cofa il Turche- 
feo fe ne fuggì in ^Ancona , e d'indi per lo fiume 
del Po andò a Mantoa, oue da Francefco Gonza- 
ga fu cortefemente raccolto , e nobilmente rime fi- 
fo in arnefie , e rimandato in Grecia . Carlo par- 
tendo di ì{pma per affi altare i nimici da due ban- 
de, mandò una parte della gente per r^lbrut^o 
a. cazeiarfi nel contado dell'Aquila, per far fi ar- 
rendere tutta quella contrada , & egli con tutta 
lamafia dello efferato Jpintofi innanzi per ut a la 
Monte *i na P re f e ne l ni aggio Monte Fortino. Vfciti che 
Fortino f urm ° i Francefi di l[oma il Tapa cominciò nuo- 
prefo. ui difegni filmando che niente ualeffe quello ch'e- 
gli 
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gii bauea fatto, come fatto per for%a,e comincia- 
ti? li con Antonio Fonfcca frugnuolo Imbcfiiado Antonio 
rsappreffo Carlo per Ferrando di Spagna, ff- lomcca - 
ce fi che cofiui a Velari nel configlio del Kj, e de 
Baroni fi lamentò affai delle cofe fatte da Carlo 
in Italia , come poco giuste , e cantra quello che 
nepenfaua il fuo i\e.1{on lafciarono finire i Baro 
ni Francefi di dire il Fonfeca , ma con foperbe ri- 
Jpofle l'interruppero : per lequalì egli adirato 
trattofi difeno i capitoli f ntoferitti di mano del 
l'uno e l'altro l\e , quitti alla prefen^a di Carlo , 
gli Stracciò , e fece fubito intendere a Capitani 
Spaglinoli, che fe non uoleuano effere ribelli al lo 
ro ]\e in termine di tre difojfero partiti dal cam- 
po Fr ance fe . Dopo il Borgia mal guardato da CefareBor 
Francefi fe ne fuggì a l\pma ,& a Gaieta poco % l ^ a S° s 
dapoi morì Geme . In quel tempo Ferrando infeli- 
cemente andò a combattere TJettuno per impedi- Ferrando'- 
re l'armata Francefe, ma niente fece, onde fri- ten ™ ,m,a 

J rr 1 r- nodiniDC 

dujje a TSlapoli : e dapoi con le fue genti , e con dir l'arma- 
quelle del padre nel tenitorio'dì Cajjìno a San Ger ta Fiancc 
mano fi andò ad opporre a Francefi, che ueniuano ^ • 
facendo iluocbiper loro flejfi difficili piu impedi- 
ti anchora con graui tronchi d'alberi tagliati . 
Ma jLlfonfo uedendo di non potere bauerc aiuto 
da Turchi , ne da Vìnitianì , e fentcndofi uenirc 
addojfo la furia di tanto ejfercito , e perche fape- 
ua anebora di effere odiato da molti de fuoi, per- 
duto fi di animo richiamo Ferrando dall' ejfercito , 
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Alfonfori alq-tale rinunciò folenn&nente il ref.no , e [e ne. 

numi.'. 11 P.ÓÉÒ poi in Sicilia. Ferrando accommzdate le co- 
Regno al >,,;.. /- . i . 
figlHioìo J e e Cltta >J enc ritorno ai campc.Francefi ar- 
to- pilli uì riuatigia nel tenitorio di .Argino , andarò [otto 
Siciiu. a Monte San Giouanni Caftello de Dauali, e lo 
prefero per forza tagliando a ,pezjj oranti ut 
frollarono dentro . Quindi inuiò Carlo il campo 
al bofeo di San Germano; oue mentre che Ferran- 
do confioi ripari lo teneua a bada , Fa.br itio Co- 
cJìoàa l° nna bauendo cacciati gli <Aragonefi dell', Aqui- 
' lacera fcefo dell .Apenino in Terra di Lauoro. On- 
de Ferrando per non effere circondato da due effer 
citi fi ritirò a Capoa, d'onde gli bi fognò ritorna- 
re a. IXj.poliy •accomandando l'effercito alti Capi- 
tani , per acquetare un graue tumulto del popo- 
lo ; ilquale prefe t'armi in mano haueua facebeg- 
giato i Giudei , e pareua quafi uolto alla ribellio- 
ne : ma uifio il i\e f abito fu pacificato , offerendo 
ognuno ciò che haueua per la fallite di quello. In 
tanto pafiato Carlo in Terra di Vulturno hebbe 
Caini , e Tiano , gf» il Tnuultio lafciata la parte 
^ragonefe pafìò alla Francefe con tutti ifuoi ca 
Eflcrcito uaiii, e già l'effercito Aragonefe fi a.-mnuttinaua, 
Ai-agone- e metteuafi infuga;laquale cofa iiedendo ì Tede- 
l ^^" ÌÌUL ~ fichi ufeendo della città , s'andar 'o con le fanterie 
ad opporre all'ardire de Trance fi , e furono loro 
ferrate dietro le ptrteda Capoani ; quali a gran- 
dìdimi preghi gli lafciarono entrare poi a diete a 
iiece , mettendoli fimi di mano in mano per una 

altra, 
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altra aorta ; e levate le infcgne Francefe non uol- 
mira yvii», ' o „_„_-/.„ /<» Ferrando 

fero pi» udire Ferrando, tlquate uennefmj otto la 
pori chiamando i primi della alta ; ma non gii ^ Cjpua 
ertelo riM> ^ alcuno ritornò « 
ÌL/ e i «t« >« .me *4«re .(errate le por 
te all'efferato che ueniua;e perciò menandola 
«ente alla Incoronata ,fi ritirò nella rocca ^en- 
tro delibale tolfc i Tedefchi , e ut mefìe jì !}on- Aifonfo 
fo Dovalo in guardiani con «enti galee /e nw- ^lo- 
dò miti fola d'I fetta, otte Giufto fno cafìehano 
gli ferrò le porte ; ma tanto pur fece che fu arn- 
meffo egli foto prima , e poi i faldati . L 
Carlo entrò in napoli ncemito con grandmimi Or!o ot _ 
bonari : & il di finente cominciò a battere Ca- cmocmm 
tZouo, l alklmo l'hebbe ,perche Tedefchi » 
s ammutinarono ,e corfero afaccheggiare ti Thè- 
foro reale . il Danaio non potendo^ a ciò rimedia- 
re fe neutro in una galea , & andò uia . Si uol\e~ 
ro dapoi i Francefila battere 1 altra rocca detta 
Castel dell'uouo , e la btbbero , & hebbero pari- 
mente con non inolia fatica la torre di San V m- 
cen^o, & la cauattcria Aragonefe che folto Vir- 
ginio , & il Conte di TitigUa.no era ita a 7{ola^ 
fu fualigiata d'arme , e dì canalli , & i Capitar:! 
amendue menati a Cario far pofli in prigione-Cor Virginio 
fero quafi la rnedefma forte P altre genti che del- c j. 
l'jLbru%£o erano paffute in Taglia , di modo c,;e ^ lt - 1 ^ l i tt . 
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fu falua quella folamentc che con Cefar 
tirataneta rocca di Brindifi } laquakfolafa cui- m 

B !j 
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te i altre del regno ,nma (e atta diuotionedc Z h 
^rago.efi. Mora intendendo Baia-rete £ 
rnoUr^Turcln, Rierano in prefil ar i 
f ^ -ff--^^.^^.,,- dai nome 
de t.ancefibaueam abbandonate le terre, e che 

*>W Z 2ZÉT^ dÌrÌhMere l ^tàll 
mS4* gen ]fj * faori l armata , e mandò tran nu- 

li H AJba. dt gmte a difendere l'Mbania, e la Mace 
ma.&in doma, jlttendeua in tanto Carlo con tutta la 
do- fua gente a goder fi le delitie , & ipiaceri £ 
poh ; e fcordatofi affatto la guerra d t altra mare 
ÌZZl7f je " nm Uì ^ffepenfato mai; ma 
ha c l a Slct la . Ter laqmk # 
Tnyi /ella Europa per difendere la publìca 
i a , i J C -f eCer ° kga tra loro d ' int °mo alle calendi 
3Sf iTst'^f^ *%* ^droTodt 
d-Hnropa mco SJo ' ' ^ m ^ni,Majfimiliano Imperado- 
cantra \ ™> e Ferrando l{e di Spagna ; Uguale fubitofc- 
F«n«fi. cepafare una grofja armata di Spagna in Sicilia 
con forfè cinque mila fanti , e feicento cauaUi , e 
cofi ciafcbeduno de glialtri prouide di ciò cheli- 
jognaua e per mare e per terra , e Baiaste an- 
cora mando ad offenre a Vmtiani grandi aiuti 

t adendo le cofe apparecchiate contra diluirei- 
fiperfe tutto U fore dello effercito , e l altre Z. 

ZS^Effi fer & luo S hi opportuni ; e poi 
che héh imbuiti i gcm nì deU e terre , tlt 

dinate 
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dittate tutte ie cofe fi auiò pernia latina uerfo Carlo ot- 
ì\pma , bauenio prima mandato innanzi chi con- I 1 """ " 
fortajfe il papa a non temere dì alcuna ingiuria . 
Ma il Tapa che non credeua a fue parole ,e fi tro~ 
nana difarmato , fe ne. fuggì con molti Cardinali 
a QrmetQ , e poi a "Perugia . Il di primo di Giu- 
gno Carlo entrò in I{oma pacificamente , d'onde 
farti tre di dapoi ; & ovunque pafiè feraì tutto 
il paefe moki danni . Giunto a Siena trattò quella 
città molto travagliata per le fattimi, e diman- 
dandolo i cittadini uì pofe un gommatore con 
prefitto francefe . Ma ritornando poi il P x e in Vnnced 
Francia , Fr ance fi furono cacciati, e Siena rìtor- cacciati di 
nò in mano di Pandolfo "peti-ucci . Era in quel siena " 
tempo guerra tra Pi fini , e Fiorentini, difenden- 
do quelli la libertà , •: cercando quefii di 'leuarla 
loro, e da principio par ne che le cofe fuccedefjero 
affai felicemente a Fiorentini , ma dapoi comin- 
ciarono ad hauerne la peggiore; fi che niente Hen- 
ne lor fatto dì quello che difegnauano : e mentre, 
che con nuoui difegnìfì afrettauano di mendicare 
le ricevute^ rotte, uìdero giungere a Ti J ani l'aiu- 
to Francefe , quale haueuano'i loro hnbafeiadorì 
impetrato a Napoli da Carlo ; onde furono sfor- 
mati di ritirar fi da molti luoghi che teneuano, 
quali far tutti occupati daPifanì . Venuto Car- Car, ° ot ' 
lo a Tifa fu rìceuuto con grande allegrerà, e lauo r,C p: 
pregato di mantenere quella città libera , riftofr t. 
che ad ogni modo offenterebbe le promejfe ; ne fi 

B ~iìj 
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partirebbe dalla giufiitiaper alcune preghiere de 
Fiorentini : e [landò quiui intefepcr diuerfe let- 

prefi d il tCre CÌje l tmm di 0rliem ^uiuaprefa 1>{ouara, 
Duca a'Or che g ll f» data in mano da alcuni della fle/fa cit- 
licas . t& > haueuano patite diuerfe ingiurie dal 
Duca loro , e poco dapoi heble la rocca anchora 
datagli da chi la guardaua . Onde Lodouico ue- 
dendofi in pericolo di perdere lo (lato dimandò 
con molti preghi aiuto a Vinitiani , quali [ubilo 
deliberato di mettere guerra a Fram efi ,fec;ro 
Gonyf C ° ca P itano Serale Frantefco Ctt^aga Mar che fe 
GenerT * Mant ** i e tetto furono mejfe le genti all'ordi- 
ne' Vini- ne > e p'i'ouifio di ciò che era ncceflario . Fa quefio 
tuni . tempo Carlo partito di "Fifa amò uerfo Luca/hi- 
%a battere data , ne leuata la liberta a Ti fatti ; e 
perfuafo da Giuliano , e Taolo Fregofo Cardina- 
le e da Metto dalFlifco meffe ordine alla impre - 
fa di Genoa , poi a gran giornate andò uerfo Im- 
pennino , perpaffarlo , & arriuare il Duca d'or- 
liens prima che le genti de i nimicift mette [fero a 
ipaffi . E non prima fur uifie le genti Franccfi 

SSw * qUd dÌ Tmtremoli H ua fì tutti fuggirono, la- 
ruinat3 ' feiando la terra ; laquale fu da Barbari abbru- 
ciata, e roinata . (Hdndi rì andar o a ual di T at- 
ro , poi a Fornuouo a pigliare gli alloggiamenti . 
■Alloggiaua allhora il Mar chef e dt'lylantoa a 
Ghiarola nell'altra riua del Tarro , e mandò in- 
nanzi TSlJcolo Emonio Dalmatino con cattai 
leggieri, quali ruppero Frincefi prima che ani- 

uajfero 



SECONDO. * 3 
uaffero a Fornuouo : ne ammalarono molti ; e 
molti ne prefetto . Carlo hauendo giunta la uan- 
guarda fi fermò a Fornuouo, e vedendo fi in parte 
onde non piena ujcire , fc non con k fccnc. Sella CarI | 
tuttoriasmandò mi «Araldo aTroiaduoi i dei i- f°.''^ Pm 
ni ti ani » ch'erano allozvìcii dalia parte Jimjfra ue&ori 
•de! fiume , a dimandare tregua pe: alcuni ci, fi Vinitum. 
che pacificamente pocefe paffete e in Francia . Gii 
fu rifpvjio che Iettando Carlo il prefìtto di oBia, 
e di {^ouara , e paffando fenza far danno ad al- 
cuno y patena andar fi curo afuo maggio, ma che 
«dirimente Vinitiani erano per vendicare le in- 
giurie fatte a gli amici loro . Furono per qtefia 
rijpofia diuerfi p treri tra Franccfi ma folo quel 
del T riuultic fu accettato di far fi pc r forra dar 
mi il paf aggio (pedito,e fu pereto l'effercita tat- 
tomeffo all'ordine . Il Marche fe di Mant.ca pari- 
mente ordinò tutta la f a battaglia , e uedendo i 
ùmici già apprejfarfì con licenza de i Tvouedito 
ri animofamente andò loro incontra ; e fi attaccò 
una terribile battaglia, che fu quel fatto d'ar- p ;;tt0 g M 
me del Farro tanto notabile , nelquale Franccfi me del 
restarono fuperiori , fattafi la flrada con l'armi £ìno " 
come haueuano difegnato . Vi morirono de Vini- 
tiani, e de S forze] e hi più di quattromila huomi- 
ni , e dalla parte de' Franccfi oltre una difordina- 
tamoltitudine de' Bagaglioni ui morirono circa 
mille huomini ualorofi . Oitella notte i Francefi , 
fi alloggiarono lungo il T ano fui poggio uteino,, 

B iiij 
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<jr i Tedefchi , egli Suìz^erì, alliquali il ]\c ha- 
ueua donati mille feudi d 'oro , prefero la cura del- 
la guardia de gli alloggiamenti . il Marcbefe di 
Mantoa ,cbe fi era ritirato a proueddtorine gli 
alloggiamenti, usile che quitti fi fleffe quietamen- 
te quella notte , benché alcuni fojjcro di parere di 
abbandonare quelli alloggiamenti, allontanando fi 
pia da i nimici , & alcuni altri uoleffero che dì 
nuouo fi a [[alt afferò pure i nimici . Il di feguente 
il P^e mandò a dimandare tregua per tre giorni , e 
gli fu conceffa per quel difolo per fcpelire i corpi 
Carlo par mor ^ ,i a notte che uenne dietro Carlo nella fe- 
conda uigilia fetida fuono dìtromba,o di tambu- 
ro menò l'ordinanza eredita fuor de gli alloggia 
menti , e per la ina Emilia cantino dritto al fiume 
di Trebbia- cojì tacitamente che haueua già carni 
nato alcune miglia prima che la partita/offe f ra- 
rità da i nimici . il Marchefe fatto già di, & in- 
tefo il camino de ( nimici , mandò loro dietro al- 
cune bande de caualli per ajfalire la retroguarda, 
ma non però fu lor fatto alcun danno. E Carlo fa- 
cendo giusti alaggi lungo Tì0.cen%a , e Tortona 
fen^a fargli danno neruno , ne e/Jerne fatto a lui , 
trouando per tutto uettouaglia amicheuolmente 
Vinitiani infette di giunfe in jlfli . Vinitìani pajfando ap- 
a Natura. p re fj 0 [ c r , mYct dì -piacenza fe nandaro a Cbiasìcg 
gio , e quindi fatto un ponte fui To a Cafuolo per 
laLomellina $ imitarono a combattere T^ouara , 
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a falla nomata del Tar~ Cucy 

u o quel di US 

-■/anccf che ancbora tene- 
■m$f>. Rapallo, furono per 
: mare perderono le Galee? 
onde quelli altri , liq»*U erano intorno , C«m, 
intefa la cola per gli faldati eh erano W* 1 '}"" 
bitopartirono , c trauerfando i menu giunfvo* 
frlLmto mi contado Mfti. lVlt f>}"£ 
ueniuano in aiuto* Vravxefi , girai a A elei inte- 
sero come le cofe erano pa[jaie , onde acUhc^o- 
nodi ritorce nd contado ài Lucca /ndqml ,t- 
torno furono molto flunamentetratiaglnt^ 
montanari Cermète quali fecero ali dumo 
grand, mdfione , e dapoi pervade più pacifch 
per lo contado di Lucca n andato a Tifa.'Hei me- 
àefmio tmpo , e Idflcfjo giorno amberà , che « a 
fette di Luglmeffendoft anco il giorno manV^t 
ta la giornata al Tano,l armata Vrancefefup< e- 
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fa a iapaUo , e Ferrando fu di mono nceuuto m palio 
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n^oìi con miraliie fattore dì Cittadini . Imp e- 
oche dapot che Carlo ne fu ,,r, lro ^ 

ta! mft ; La f dC C ° [a hì ^o Farad 
Ferrando fe^f " ^ ^ 4 ** 
"ceuuco Mf Mfhtinccunto grath fannie } cm trattò 
inMef sl . Conja.uo Ferrando mandato dal R e d ì s ° 
fa- rimetterlo fa cala , & AlìZc* cJl 1 * 
nutofolo per uederl % t adre m ~ 

alle cn l TJ Toco dapoi meffo ordme 

porte, juggUofexe il prefidio de Fumceiìrrlb 

Puglu. A» , /«^ f m rta a' Fra.ce/t , aìlhora il 

cefi e'fÌ erf °y M0n °?° li ■ **ote * ^an- 
Y^edcM l Han . fuyo 

la citta fu ine [fa a Fare-M v* » t ■ , -r F ^ ' 

fur tolti J r r \ 4 Bn " d ^ ancho ™ 
m tolte a Franco fi molte terre di quel paefe 

n2Z7T h T d °/ !mlche Cruento 
Ca^ni Z«l ' la co fa , fi volta 

finbeira- a foc correre le cofe di Uèùél ali Z 

m- Mlefuccejfo ,p enhe qHefli ^ f Jg£ 

kincitorì, 
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vincitori, e per tutta la città fecero di molti ma- 
li . Mentre che fi j acenano quefle cefe in Taglia 
Ferrando in Calabria prefe la terra di Sant'alga 
ta , & alcune altre , poi pafib a Seminar a , e fu 
, [libito ricemio da Scmnarefi. intendendo evefte 
cofe i Franccfi colà fi trafóro per uenirt [abito a. 
giornata co' inimici , e Ferrando 1 [cito di Semi- 
tiara benché Con[alye lo difj'nadcffe a [arie Hen- 
ne loro incontrai fu attaccata la battavlia-ml- 
l 'aquale gli Aragonesi [aro rotti, e T-errando an~ Ar agone- 
dò a pericolo grande della uka. Ma poi per me- ^ rotti a 
fio egli [1 perde punto d'animo, aa^ì udendo pur Semlnata * 
[egustare la. fortuna che baucua cominciato amo 
firarfegli [auoreuole , deliberò di tentare co fa di 
eflrema difficoltà, e paffuto il raro con forfè jet- 
tanta naui raccolte a Mcfjìna [e n'andò a Trapa- 
li > e poftofì lungo la foce del fumé S cheto , fatta 
affettando [econdo che gl ietterà fiata data inten 
tione , che fi leuaffe tumulti, nàia citta ; e di ba- 
ttere una porta per laquale entrando deffe aiuto 
adi (noi: ma non fentendo mouimentò alcuno per- 
che i Francefi baueuano prefe l'armi , e guarda-* 
uano molto bene la città, ridujfe tarmata aìl'l 'fi- 
rn di Kljfita . In tanto enivc nella città occulta- 
mente Merculiano Capitano dell'armata , e quel- 
la notte fòtienò molti alle armi per gli *Ar agone- 
fi > e co fi in poco tempo [a Iettato un tumulto gran F j 
decentra Francefi ,e Ferrando fu tolto dentro nctuuro 
della città con grandiffimo fauorc di tutti, ouefu in Napoli. 




to , le trincee , e l'artiglierie, cacciatone il prejì- 



la peggiore Jiauendo i umici prefo il moloal p. 




furono rinchiufi da i nimict eoa "trincee. e fot e 
battuto affai fi da mare , oue era ramata : f , 



attaccata una terribile battaglia, dia fme Ir, 



efi furono ributtati neUapiarja della toccarne 
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dio . Ma il Tefcara fopr agiunto con Vaivi, 



Ferrando par imente.cofi r ime ff ero gli animi a dì 
lAragoncfi , che ricuperarono il perduto , e nar- 
rarono gli inimici , quali di nuoito poi tifarono 
il M,r 1 add °ff° agU ^ ra S one fi P erd ^i f»*fi di animo 
te di fer U morte dd > Xr^le fu crudelmente 

ra morto. mm ° a [tradimento da uno fchìauo moro ch'era 
appreffò de Frante fi ; e ne magarono ■molti , e 
me fi gli altri in f:ga prefero l'artiglierie ,& jf 
padiglioni de ifoldaù . Ter laquale co fa il popò- 
lo animofamente pigliando l'armi , & ti % fo- 
pragiunto con lafua guardìajopo che fu combat 
tuto affai dall'una parte, e dall'altra ributtaro- 
no ì Francefi dentro alle loro antiche trincee. Do- 
Profpero po la morte del Tefcara Troverò Colonna prefe 
Colonna . ,/ maneggi» dell: gue; ra , e ccmbatteuafi ogni di 
dalle mura della cittadella > leccali con mfer abi- 
le uccifionc de' Francefi, che ut erano fopra , fu- 
rono gittate a terra pernia di mine. Onde di 
Jtragonefì truffigli nimici in ft^a portarono dai 
tra l'infegne, effìntìfi inantì drì^jarono le trin- 
cee. Mentre che coft erano affediatì Francefili 

"Napoli, 
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'Napoli , il Marchese di Mantoa con grane affé- No vara af 
dio llringeua 'Houara'di modo che qua/ila mag- ?, tl ^ t ? f 
fior parte de faldati che n'erano dentro pareua- di . 
no già fianchi de i troppi difagì che patinano, ben toua . 
che il Duca di Orliens Jfiejfogli conforta/fé pro- 
mettendo che toflo uenebbe ilfoccorfo, eproueden 
do a tutte le difficultà>. Ma Carlo, ilquale in quei 
dì alloggiatta bora nel contado cTjlfti,hora a 'Tu- CarI ° vi- 
rino, attendendo folo apiaceri amor ofi pareua ri- a " e " 
mejfo affatto dai penfteri della guerra, e parimen cer i/ la 
te i Baroni del configlio reale poco parlauano di 
liberare i fuoi daU'ajfedio. Onde Orliens fc riffe 
alì\e, follecitandolo conpreghi aliberare dall' a f 
fedio quel popolo fi fedele a Francefi , e tanti ua- 
lorofi foldati ; il P^e rifondendo gli promife di 
mouere in breue l' efferato e fare che Italiani la- 
feierebbono l'affedio . In quei dì fu il Mar che fc di U Marche 
Mantoa dichiarato dal fenato Vinitiano fuogene fe dl Man - 
rale , &H Conte di Titivliano vouernatore . Si r À r-iJ!^ 
attacco poi una qui filone fi- a Italiani , e Tedcfchi ral de' v> 
molto grane per una meretrice .laquale il Mar- niuauL 
chefe j benché diff vilmente , pure acquetò con mi- 
rabile diligenza . Era già alla fine della (late 
quando fu mandato uno affai graffo fcccorfo al 
Mar chefe per poter fi opporre a gl'inimici , quali 
uenìuano per Iettare i fuoi di afiedio ; e quafi in 
m mede fimo tempo giunfero a Vercelli, accettati 
dalla moglie del Duca di Sauoia attborauedoua : 
laquale fauoriua Francefi contro, quello che da- 
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principio baaea promejjò . In tanto fu prefa la 
Brioaa terra di Bnona infteme '.con tarocca difcfa dal 
prefa , prefidio Francefe: jpeffo furono ritenute le uitto- 
tftfjg/fe , <& impiccato chi le conduceua, e dato an- 
chora il guasìo al contado di Vercelli . Onde i 
Franceft affediati erano qu.ifi già ridotti alla 
eflrer/ia dijperatione,hauendogii U Marc bcfe fer- 
rati da ogni banda ,eprefi tutti i luoghi intorno 
onde a quelli pot eu a far danno . E quelli -che era- 
no in Vercelli uf c'irono alla campagna. T<[e perciò 
fi moffc punto il Marchefe dalle ufate guardie, an 
%i alcuni de fuoi felicemente combattendo fcor fe- 
ro fin a gli alloggiamenti de inimici . TSJon molto 
dapoi propofto , & accettato il parlamento della 
pace uennero i capi dell'una parte e dell altra a ra 
gionamento infteme in luoco ftcuro da ogni agua- 
to ,pojlo fra l'un campo , e l'altro , e fu conclufa 
Tregua la tregua per diece di , nclliquah fi haucffero da 
fra i Fon- trattare le conditioni della pace , e niente altro fi 
cefi, e i Vi- fae (fé , dando il uiuere giornalmente a gli affé- 
Sforze- 6 diati . Venne due di dapoi Lodouico in campo, c 
fchi . mandò due al l\e con fuprema autorità ài compor 
re la pace. Ma proponendo Fr ance fi conditioni 
troppo ingiujle mente per allhora fu fatto . Ver 
laquale cofa Orlicns ufcìto di afelio con licenza 
di Lodouico, e de Vinitiani promettendo di ritor- 
nami fe la pace non fi conchiudejje , andò al l(c, 
e dopo che fu la cofa negociata con molta diligen 
%a da ambe le parti , a. diece di Ottobre Fr ance fi 

fecero 
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fecero pace con Lodouico con queflc conditìoni . condicio* 
Che [abito i prefidij fojfero menati fuori di J-{p-. m de j| a P* 
Mara , e degli altri luocbi dello fiato di Lodouico, q 
the in due penjìoni gli foffcrorefi dugento mila 
ducati ch'egli haueagia prefiati al Tsji . Et egli 
dejfe la rocca di Genoa per nome del L\c in guar- 
dia ad Hercole da Efle.Cbe Frante fi a Genoa po- 
tcjferofare quanta armata uoleuano, e f off ero lo- 
ro restituite le nani prefe a Rapallo. ìs(e aiut af- 
fé Lodouico di cofa alcuna Ferrando di ^Aragona 
in quella guerra contra Franceft . E pagajfe ad 
Orhens cinquanta mila ducati d'oro perle jfefc 
fatte, & i prigioni dell'una, e dell'altra parte f af- 
ferò reflituici . Dapoi che furono accordate le co- H Marchi 
fc il Mar che fe con licenza de Troueditori andò a 
V ercelli a rallegrarli col Sj della pace fatta , c ce u, & - 
fot fi n'andò ayinegia , ouefu riceuuto con mol- Vincita . 
to honore . in quefli tempi Fiorentini deliberati fi- 
di racquiftare Tifa fatto maggiore efferato fitto 
ilgouerno di Guido Baldo Duca di Vrbino,fe g , uk1 ° 
n'andarono a Montefacco , e dopo molte batterie X 
lo prej ero con patto che quei di dentro fine pvtef- b ulo Ge - 
fero andare filili. Ma non fu ojferuato, perche tut aerai de" 
ti i Franceft, ch'erano da dugento, furono taglia- h( f ca * 
n a P e XXj • E dapoi non ufeendo le genti di Tifa 
/« liberamente fior fi il pacfi,e prefi L cui, e Tee- 
volo , efmantellati . Toco dapoi fu prefi l' rota- 
no > e Lecolo , la torre delquale fi di fife hon pe\- 
> ma refafipoi a diferetionc del uincitore tutti 
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ifoldati Ti fini , che ut erano dentro col capitano 
furo impiccati per la gola a merli delie mura.Ter 
laquale cofa i Talaiefi fi arrefero il fettimogior- 
Fioreiui- no . E Fiorentini andar o poi ad accampar/i alla 
ni a Vico- u ifl. a cc o cc n 0 y lCG pjj & - w p cr combatterlo, ma 

quefio fu co f beau difefo dai Vitelli e con tanto 
danno de i nimici che effi furono sformati di riti- 
rare il campo ad jllbareto . E poco da poi confi- 
derando Fiorentini le difficultà di quella guerra 
rìnouaro la lega con Carlo che allhora era a Tu- 
rino, per commandamento del quale i Vitelli paf- 
La rocca furono aUiferuitij de i Fiorentini . Et il caftella- 
di Liuor- no di Liuorno riceuuta gran fomma di denari re- 
iio refaa' r e i oro p ar i mente [ a rocca . lacuale cofa debilitò 
Jt*i ore ti ni 

affai gli animi de iTifani ,e fe loro perdere la 
Jperan^a che haueuano ripolia nel l\e . Benché 
UiAntracio Cafiellano della rocca di Tifa promet 
teffe loro che ne per comandamento del He la da- 
rebbe a Fiorentini . Et a Monfrgnor di Lilla , il- 
quale uenne con lettere del He a trattare di riha 
nere la rocca per me%^o de Francefi , rijpondeua 
che uedendo il contrafegno già da lui riceuuto in 
fegno della uolontà del l\e, ei non mancherebbe al 
rifaniri- debitore all'honor e fuo . Ma Tifarti ueggendofi 
corrono adatto abbandonati da Carlo ricorfero per aiuto 
per 3ùuo a Lodouko Sforma , & a Troucditorì Vinitiani , 
co Sforza f**^ promifero di toflo douerlo mandar loro;on- 
vini- de riprefo animo ftpofero a fortificar fi : ne anco 
mai . hamuano finito che Fiorentini conduffero l'efer- 

cito 
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cito alia tiifia della città. Tifani allbora non fi 
poterono tenere di non ufeire de i borghi , & af- 
frontare i nitmei ; dalliquali furono pofeia ribut- 
tati, e tmjfi in fuga, di modo che fuggendo all'ul- 
timo nella città , Infoiarono i borghi in mano di 
quelli , che perciò guadagnarono anco tutta la 
proni fione di guerra de i niraici , e fi alloggiarono 
quitti . Onde fi auuiddero poi che troppo temera- 
riamente erano fiati arditi . L'altro di Tracaffo 

r ... , _ ■ Sanleuc- 

Sitnjeuerino Henne loro in aiuto, e da Genoa giun- iiao ^ 
fe un Cancelliere yinitiano con denari per fare 
fanterie . Tre di dapoi Antraciopromife di dare 
la rocca al popolo. Tifano, con patto che foffe jpia 
nata fino a i fondamenti, fe Carlo fra cento di non 
ritornaua in Tofcana , e con alcune altre condi- 
tioni; le quali con omaggi furono confermate. Or- 
dinate dunque le loro cofe Tifani diff ofero l 'ar- 
tiglieria alle mura di modo che faceuano gran 
damo alli nimici , & una uoltafra l'altre tifan- 
do fuora asfaltarono quelli affimprouifia , e cofì 
gli mefjero in fuga che apena difefero i ripari de 
gli alloggiamenti . L'altro dì gonfiò jlrno per le inonAsxxo 

pioggie tanto, che pareggiò la cima de i bafiioni, ne d « l flu " 
» l,;r„„^ , . r . . rr i me Arno, 

fi oijogno che Fiorentini riparaffero con buone 

guardie fi che'l corrente di quel greffo fiume non 

J'ojfe loro mandato addoffo da Tifani . In tanto 

m ori Lilla Francefe , & in quel medefimo tempo 

venne la nuoua della pace fatta a l^ouara . Onde 

paruero i Tifani liberati quafi da ogni pericolo , 

C 
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E Fiorentini mutando di fogni rida fero le miti 
loro in Faldarn» di j opra . Tre di dapoi crebbe 
Urno m altra uoltafi che in ncffmi luoco fi p 0 à 
ua guadare: e Vifanida diuerfì luochi molcfa* 
ua.no tanto gli alloggiamenti de i nìmici,e face- 
_ nano loro patire tanti difag h che perche anco tie- 
ni fiS T a n>ì ' 4erno f urono >f"K*t* di ritirarfi alle 
nobile ft| itan ^ e * 'Pontefacco , & a Tontadera. In quei di 
su*; 1 ■ nacque una grane quifiione fra i foldati di Fra- 
caffo , & i Fr ance fi, e p$ rchc i Ti f ani uenne.ro in 
Zti f0CC0rf ° A P^aJJbfdcgnato con una par- 

bu-du te dd P re f idl ° >f e n ' Md ° « Lombardia . E pochi 
giorni dopo runtracìo [confegnò la rocca come, 
haueua promefjò in mano a Ti/ani , quali con in- 
credibile prefissa la Jpianarono;c lui fecero cit- 
tadino , e tutti i Franccfì,aj]egnando loro per pu4 
blico decreto di quelle cafe e poffeffioni , che furo- 
no tolte a Fiorentini, e meffe in commune già, 

te rocche 

quando da principio racquiflaro la libertà . ' 
diserei dopo molto Francefi uenderono anco per vroffa 
™qÌ f° mm * di denari le rocche di Serena a Genoue- 
ùeu . ' fi -E la terra e la rocca di Tietrafanta fu pari- 
mente data per denari da quelli che l'haucano in 
guardia a' Lucchefi . Erano Tifani affai contenti 
. co felina qui fatte, ma la cura dì trottare de- 

millno mrÌ /T l0r ° mnlta mok $ ia ' f^he K ìa erano 
foccarfo a affatto confinati , onde conofccndofi infe-- 
dmerfipo fiori a mmici ricchi y dimandarono foccorfo in- 
®nml . ogni parte . E perciò fur mandati Jmbaf ci adori- 

a Lodotìico 
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a Lodoiì'co Sforza , a Tapa jlleffandro, a V mi- 
timi -, & in Francia a Carlo , per opporfl a quel- 
li de' Fiorentini , quali in tutti i trioni tentauano 
di fare i Baroni della corte nimici a Tifata . 'Non 
pafio molto che lo S forma mandò aiuto a Tifoni , 
e operò fiche Vinitiani fecero il medrfimo , per- 
che difcgnaua coflui che poi chei Fifconti ftioi 
progenitori haueivxno giapojfeduta Tifa, cllafof 
fe per uenire anco un di in / ua mano, a che , come 
poi fluide alla fine, haueuano penfato i Vinitiani 
parimente per loro . Ma Fiorentini intenti alla 
guerra con maggiore apparecchio che prìma,f re- 
fero molti luochi di Ti fan: non effondo amo paffu- 
to Péfpro tempo de l'inuemo : tra questi' fu Cai- p ,ci P rc - 
tio , onde Ti f ani cominciar o hauer e difficoltà di rtn . < j ni ' C " 
macinare, perche le mulina pofie fui S creino tut- 
te nennero in mano de nimici. Due dì dapoi anda- 
to i Fiorentini a combattere la Verrucola, dalia- 
quale fi ritiraro pofeia intendendo la rotta cheb 
bero i fuoì a Butti , & ogni dì fi combattala hor 
m un luoco , hor' in un'altro con un tu , con infi^- 
die , con ardire , e con nuoue arti , tanto che nelle 
campagne che fono da Bientinaa yicopifano il 
Manfrone con nuoui aguati fu rotto dal Secco, il- i! MibEV 
f*vle mentre che andana allegro della tuttavia, né rotta 
Inferito di una archibugiata , e morì . l>Jel me- < latSetcc -. 
defìrno tempo quafi che Carlo partì d'Italia, e che 
tur fatte ( e co j- £ ^ em m f 0 fcana,il Mompenfiero 
a Jfsdiato..m 1{apo{i.,fe-cs intendere a Francefila 
'■ • C ti 
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chcrano m Calauria, cfSci fiaua fi maliche t m 
dando tlfoccorjo poco più potrebbe foBenere / Wl 
jedia . Par k f mk cofa una parte di loro fatto il 

* (occorre L da Terfiuo s incarnino veranda 

re .iMom ffiMVWgU affediati m napoli, e per Ba- 
f mm n . fikcata gtun e a Eboli ;oue Errando rimafo a 

TZ::- Ch ' Cra « S * k ™° ■ trono 

| Wi . mm ,w amatati in buona parte , alcuni de 
Capitani fuggendo fi faluaro in Eboli, oue fu ri 
ceuuta anco poco dopala cavalleria faluata per 
àapocagine de trance fi. La notte fruente fu 

taJJV rifattoli ponte 
^"*%g^y°'<f>.f<*V combatte la 
te tra, a, adoro uerfo K apoU . In q uefio tempo 
Ferran o fia M molt 0 tanagliato \ pel danno 
del rotto efferato , fi perche temeua non vii a [Te- 
^[VenJejfero quella rotta, e la uentta dello 
errato mttoriofo , e per ciò fi ritirerò dalle 
conine affai honejle; ledali haueuano propo- 

hr 3 cre " 1 if * FrmCefi ' fetoHo "«"fé ^ ejpcdma- 
gua co; no, che lo concbiufe , con quefla condit ore che 

tanto foccorfo , che Ferrando fopTe sforato la. 
Jwe U campagna t eritirarfi dentro delle ter- 
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re, e pagandole fojfero loro date le ffefe dì per d) t 
c dati a'iece o/laggi ad elettione di Ferrando , fu 
fiabilitala tregua per terra e per mare a tempo 
commodo, nclquale non foffe lafciato pur un dar~ 
do ne dall'una parte , ne dall'altra . Dopo quefio 
fi riuoltò Ferrando a consigliarci come hauea da 
refi/ìere a Terfìuo , che gli ueniua addoffo. Sopra 
di che furono diuerfi pareri ;ma quel di Troverò Papero 
Colonna fu accettato innanzi a tutti gli altri , e ^"^"fj* 
cefi il l\e fi fortificò ad Ecbia,per impedire i ni- n R c ¥é#- 
mici che non paff afferò ali a rocca . Laqua'e co fa rando. 
fece filare Terfìuo molto fopra di fi , e più anche- 
ra orando non uidc i fuoi fare alcun fegno dalle 
rocche alla fina giunta , onde piegando da n.an de- 
lira allariua , fi accampò apprejjo gli orti della 
ì{eir : a . Dapoi fece intendere la la nuta fua , e la 
tintoria bauuta a'Eboli a Mompenften , ilqua'e 
gli rimandò a dire ciò che hauea fatto , e (fendo 
ridotto a difigio efremo di tutte le cofe '. Onde Pc ' rfiu ° 
Terfmoprefe per partito 'migliore di ritornare oZteia. 
indietro ; e la notte feguente partito l'è ferii to in 
due parti, una chetamente n'incarnino perla fchie 
nadi "Paufilippo ; l'altra rotto l'impedimento de 
gli dragone f h entrò nella grotta; & il dì ci. e fe- 
gWÒ gìunfe aTomigliano e con pochi ([ima fa- 
tica lo prefe ; otte Francefi u far orto tanta trudd- Crudeltà 
ta >cbe non ui lafciaronopurt 1 un uiuo Vaiando <le'Fr.incc 
uer f°'Kola, e loperf cm tòfempre Ferrando con fia Pomi - 
le Ite genti fin alia terra di Sanfeuerino ; & egli & 1,ano ' 

C tij 



5-3- L 1 g ' l{ o 
mraaua per lo bofco di Sarno ta.lìandofi a die ■ 
tp le f rade per impedire chi lo fegnuam. e Z 
Je alcune terre inabili tuU'tAhrurra fé nandh 

. ^ nbauere le rocche ejjendona finitati 
gua. Ma prima Uomfcnjmofe m fuggì aSaler- 

^Salerno * nn f l PfJ nquale confortava tutti e Franteli a 
confo,, i »on dapnn mano degli dragone fi ^ credere al- 
lff«} » talo p ede r<narmouarepi tito f 0 la ~„ erra , h 
Re Ferrar! g*"» sfor^Xno^L 

i0 . J^Per loro. Maro dunque Mmpenftero^ 
donane ^Salerno inBafUUau per rinomare 
laguna : g h ai tn Capitani Frwcefì refero le 
. ^cebe; e nbamtigl^fiaggina^ raro col 
rejiodede gemi a Gaeta, l^on doto 
molto Mfonfo d'Aragona, il. 
ftmk s'era ritirato in 
AlfonfoiJ compagnia di alcu- 

uecchio m rell R l oft, 

more a atteh- 
Udki - dendo folo alle fiere lettere , fe 

ne mori con fomna dino- 
ti one nerfo Iddìo 
in Meffina . 

IL FJXE DEL TEIIZO LIBICO. 



fì QUARTO LIBRO 
D EL COMPENDIO, 

NELL'HiSTORIE DI MONSIG, 
PAOLO GIOVIO. 

3 a (jiieflo nwrgzo era Cai- 
Io arrivato in Francia , & 
wte fa la uittovia di Terfi- 
m apparecchia nuovo [oc- 



-V- 



situilo 



l.'V £ ">£ /t] cor f° mandare all'i [noi 
'i\ fi '". 'J\ per mare , e per terra, e tra 
-»==s .-.!"!■. le navi tolte a Marfslia > e 

le condotte da Genoa fu mefja inficine una arma- 
ta ;laquale d'alto mare entrò nel porto di Gaeta. 
In quei di Virginio Or fi no fu condotto da' Fran- J- 
cefi , e mentre ch'egli aiutato da, denari didietro Jjj^j? 
de Medici ternana di rimetterlo con l'anni in Fio frauccu. ; 
r enga,Camillo Vitelline Cimelio Canapiere Fran- 
cese lo uennero a trottare con commifficnc dei i\e , 
econdodeci mila ducati doro per fua pagate ben- 
ché f offe confortato .e pregato da molti di non 
andare aferuire Francefila egli nondimeno lo «ol- 
le fare , e confolatoVietro de Medici con buone 
parole lo licentiò .Toi mandò Carlo fino figliuolo 
per oflaggio in Francia , e dopai per lo contado di -Aquila 

Todi, e la Sabina fe riandò all' JLquila,cbcfu la- ? b ?f°°* 
Cri*** ^ " . , , 1 .. 7 t cadi! Co 

sciata per paura dai Cantelim Conte di- "popoli ; te <it p 0 , 

tprefe alcune altre terre arrivò a Lanciano con poli 

C uij 
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gassaste 

Zf!*LÌf >he "f*ff™ ramini denari 
Marci) efe tfiZ^tiTT n **P**M™ Genera. 

«^Genera Marchese dunque intorno a itreàeci 

t0rde ' Vi - £Ì t' efo r etta f™ g^nfc congenito 

corrode- /">/«r rao mandata viMleic ilf 
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#ra »7 tempo che i pallori rimenano i befliami nel 
r^tbru-zxp , pagando la gabella quando paffano 
non lungi delmote Sant'angelo, ciafckedunadcl . « 
/e prtrtv // sfer^ana di apparerò fupericre al rtimi ciu. 
co,percbe le conuentioni erano tra loro y che ri fico- 
tejfe l'entrate del befìiame chi piupoteua in Ta- 
glia . Mandando dunque allbora Ferrando fuord 
jpeffo i canni leggieri per tentare léfor%e di l'ir 
ginio,diede una rotta alla fua cai; allerta. Ter la- 
quale cofa Udì feguente fi prefentò con tutte le 
genti in ordinanza per tirare Virginio a combat 
tere,o per mofirare di haiierft guadagnato il pof- 
feffo della gabellategli non baueffe voluto ufei- 
rejome non ttolfe . Onde Ferrando come vincitore 
fe ne ritornò a Foggia. Tre di dapoi Mompen fiero Mompw- 
con le genti venul e da Gaeta , lafciando le arti- de m 
glierìe graffe adietro con mio efferato jpedito fee glia. 
fe iti Taglia , e congxuntoft con tilt ta la caualle- 
riacbera qmuì,ra»nò infiemc un grande effercito. 
Ferrando haueua il fuo in tre parti.f orche Fabri- 
tio Colonna era alprcfidio di Troia,Tro(j;ero di- 
fendeva Lucerà , & egli era accampato a Foggia. 
&m afe ito di Troia il Capitano Merlino con Jet- Berlino 
tecento fanti Tedefchi per andare a lucerà a con Ca P uano ' 
giungerfi con gli altri Tedefchi ,& incontrati ft 
perla uia ne i Trance fi chepaffauano preffo Luce 
Y e Troìa,andado a Manfredonia per occupare il 
™ogo detta gabbella , furono circondati da molta 
cauallcria; e benché combatte ffero molto gaglìar 



^mratZa r a * P federo a z i- 

**ragQHé/k l„ c , VF i 0 1 rancarono i ' 

gran », £ ^ ; Sr J^™° *\ ance fi 

mia tabella t *J& * a y Jhe ''° >perhaiter- 

f u 8 f " P rc /'^ , c>J t L , ' ^ allt fidati de. 

di " ■ cefi fyrtfZZ T ' C ' heHer ^ 
Come di ^ 
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Cafale albero , per leuare quindi T artiglieri 
rie graffe , e nel maggio gli fi arrefe la terra di 
Coglionefc , che per crudeltà de barbari tagliati 
a fe^Tj qua fi tutti gli huemini , e faergognate le 
donne ,fu ramata , & il medefimo intrattenne a 
Teiracallo . In qne(lo tempo Ferrando appreffo fermisi 
Lucerà fi unì col Marche fc di Mantoa , perfegui- j J^ S J ~- 
tare l'orme de ì ni mici , quali piegato a fìnifira ; mmvoqn 
& battendo indarno tentato Seneuento > ritorna- a Lucerà.- 
ro indietro a Murcone . L'effercito ^iragonefe fi 
fermò al Cafiello di Totto Aldi feguente combat- 
terà Francefi Cìrcetio con non poco loro danno; 
perche Camillo Vitelli ut fu morto . Onde le fan- c * mt }}° 

. ■ ■ ■ I - , t ^ ■ r ■ ■ Vitelli 

tene impaurite- , e richiamate da Capitani fi riti- t 
toro . ^{el medefimo di Ferrando preferito l'arti- 
glieria a Frangetta 5 e l'hebbe infierite con la roc- 
ca da Guafconi , qui ut poìii in preftdio ; iquali fi 
arre fero uedendo immuro battuto e rotto. Laqua- 
le cofa inte fero per iiia i Francefi , quali leuate 
l'artiglierie da Circello l'andmano a [occorrere . 
Onde non foccorfero l'ime, e lafdar l'oesafione di 
pigliar l'altro, Ilche fece che Mompen fiero fi mef- 
fs all'ordine per tentare ad ogni modo la fortuna 
della giornata; allaquale fi apparecchiò parimen- 
te Ferrando ; e già era attaccata la battaglia da 
eauai leggieri Francefi , e dalle bande de Greci; 
« ' Virginio tutto armato tra cor fo innanzi a fare - , 

oU]** iteri 

mimo a foldati : , quando gli Suizf/eri fiamma- ammutii." 
mamma dimandando le paghe , che domano ha- nati - •- 



r 
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8d*É , il donatiuo che fi fi de dare a celerò chs 
fono per combattere ; & a fatica furor-o cu chet- 
ati con gran promeffede denari. Ter ai-: noi 
Franccfi perduta la occafonc della uitioAa ,fim a 
fi itimi riuolfero l'infegne il di fluente per andar 
lene nell'ai bru^o ,e nella Bafilicata ; e fare 
qUim.il rimanente della fiate fina che fi faccìTi 
prouifione di maggior fio ccorfo: & % sonori Jn 
SS Stom fen'andaroneglifiatiloro.Fabrh'o Colon 
periegmta na > 1 dicde ad andar dietro a Francefii.mentrc che 
iFrancefi. partivano, e gli travagliò molto; ne Ferrando 
con l'efiercito fi partiua dall'orme di quelli , li - 
quali il rerzp dì lo uiddero pigliare Cefi aldo con 
la rocca. & effi il di mrdefimo pimfero ad a®»- 
fa terra dcU'^bru^o ,& ùbbcyc la tocca di 
prima giunta, onde quiui fi fermar o a di funere 
che fi kauejfc da fare . Virginio era di para e < he 
fi leuaffe l'efferato di jLuerfa , e fi and affé a Ve- 
nofia , otte fi farebbe trovai a uettcuatfia afidi , e 
munitione di ogni forte; e d'onde cr/idera la ina 
per andare in Bafilicata, & in Calauria Ml'on- 
contro Mmnpenfìero dicma ch'era merito fare 
adottando ilfoccorfo in ^nerfia , de minare at- 
torno i faldati , quali facilmente fi ammm inatta- 
no ; e di qucfto parere furono tutti i Frar.cefi; ah 
liquali uolcua Virginio pervadere che foffe me- 
glio mandare lui con la cauallcna Italiana in Ca 
Ferrando latina, per molte ragioni, manici-te fece Intana 
»<Uu«(ì. to Ferrando andò ideino ad^Lncrfa per atfedsar* 

la } & 
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la,et ogni dì ji fcaramucc'uwa con danno de Frati 
cefi, E nel principio dell' affedio gimfc al campo Concino 
Confaluo con cento [mommi d arme , cinquecento Rww**» 
caualli Spaglinoli congli feudi , e due mila fanti fl R Q , 
Spagnuoti Jìduendo già racquiflate a gli ^Ara~ 
gonefi molte città , e terre nella Calabria . e con- 
siderato bene il fito tutto dei luoghi, di prima 
giunta caccio Francefi con molto lor danno da cer 
te mulina guardate da quelli, lequali erano fu un 
fiumicello che da Vanente corre lungo *Auerfa . 
Tre di dapoi arriuo al campo la Caualleria man- Soccorfo 
data dal Vapa, poi i caualli della militi» Vinitia "f mit0 3 
na.Qnde gli jLrvgoncfi fatti più animo fi faccua- | g ra ^° 
nodi molti danni alli nirnici , quando ufeiuano 
fuori a proludere di uettouaglia per loro , e di 
mangiare per gir caualli . Ter laquale co fa pa- 
tendo già Francefi molto difagio delle cofe necef- 
f iric , fecero che "Paolo Orjìno , & il Vitelli me- 
nerò fuori in ordinanza per laida di Venofa la Francefi 
ter%a parte de i caualli : di che auucdutifi i nimi- ta f 1 " * c 
« > glt andar o f abito ad af] alt are ; e benché com- 
hatteffero ualorofamente , furono però rotti > e 
moni, e preft buona parte di loro da cauai leggie- 
ri Italiani, e Gre i. Tocodapoi andarono le fan- 
terie con l'artiglieria a \iuacandida, e la prefe- 
ro. Dopo queflo Ferrando col campo fi andò afer- 
rnarefulauia di y em fa , fir vagendo fempre pili ^ . fl 
1 n ' m *ci , quali erano già agliefiremi difagi ; ne ^ fi ia . 
poteuano bauere acqua, fé non con pcricol o gran- cefi . 
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de ; perche le beflie di ambi gli eserciti beueano 
di un medefìmo fiumicello; onde quafi a tutte l'ho- 
Battaglia ri iti fi comhattcua : ma un dì fi attaccò una bat- 
P« "mor ta $H 4 f** terré bile del [olito crefeendo foccorfo 
dell'acque da °l ni e Francefi bebbero la piggiore,cbc 

ui perderono due infegne,piu di trecento Sui^e- 
ri , e Tedefchi , e qua fi altrettanti furono prefi . 
Dopo quefiafattionc cominciaro i Tedefchi a paf 
fare a fquadre da Ferrando che daua loro doppia 
paga e molti altri lafciaro il campo Francefe 
pajfando all'altro; e quafi tutti i faldati fi dolc- 
Pace fra nano di I{e Carlo ,e de J "noi Capitani .Ter laqua- 
& FrTn -° le C °f a Ve '''!" lU0 offerfr accordo , e pace a Ferran- 
cefi , do i ilquale l'accettò ;&acciocbe le cofe fra loro 
promeffefojfero oferuate , furono dati oàaggi di 
ciafeunx natione , & i collegati con Ferrando 
tutti promcjfero , che egli offeruerebbe a Francefi 
ciò cb'e haueua loropromejjò . L'altro diFcrran- 
Saternoin dà leuò il campo , e racquiflò jlrriano , e prefe 
poter eh p er forxa Sanfeuerino , & andando a Salerno il 
' er "" u0 - fettimo dì hebbe la città , e la rocca d'accordo . 
Della gente Francefe parte andò aCaftello a ma- 
re, parte nel porto di Baia; oue ne morirono mol- 
ti : e quelli che s'imbarcarono quafi tutti periro- 
no , chi affogando per contrarie fortune di mare , 
e chi di injirmità . I foldati degli Orfini hebbero 
una patente reale di potere ritornare ficuri in ter 
radi lipoma : ma di commiffìone di 'Papa Jllef'an- 
dfù furo fualigiati nelì^lru^o dal Duca d'vv 
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bino . graperfitaftone del medefimo fu ritenuto Virghi» 
y irginio pigione contro, il giuramento. Gìoràa- { ~ r lB ° 

mandato a Trapali, il Liviano cujiodito fio- ™,lc . " 
fra la fede , fuggì . In queflo tempo Federigo no- " 

combattere Gaeta , e Ferrando morì dì fiufifo Ferraoià 
</i corfto, cob prandi filino dolore di tutti i fuoi nel muore, & 
principio dell acqui fiat a tintoria , e etcì regno ri- > f <lui * 0 
battuto'-. Fatte l'effequiefu fallitalo ){e Federigo r £ . 
fuo zio . Dopo la morte di Ferrando il Trincipe 
di Bifigna.no, & il Conte di Confa poco dianzi 
tornati alla ubtdien%a de gli jLragonefi, per fina- - 
fero dì fare il medefimo alF>rincipc di Salerno. li 
quale poco Uette in fede ; ma dì nuoito ribellato/i , i 
fu dal Re cacciato di tutto [il fuo flato , & egli- 
per andar fene m Francia fene fuggì a Siniga-^ 
glia , oue morì . Fu poi Gaeta afifediata per w<j-G»cta in 
*e > e combattuta per terra da Federigo tanto ebe)' 0 ^^ 
Oberto ]{ofetto Capitano del preftdio per. fu afa- L„ c {i, 
da Obignino Frane e fc , la lafciò , e nel 'medi fimo> 
*mpo il preftdiodi Taranto, e di Venofa fc < ne- 
ufi de i confini del Regno . e queflo fu il fine del Fine Stili 
la terribile ttenuta de Francefi in Italia. Ma non-*?™**'^ 
perciò furono finite l e %uerre,Percbe Tapa ^Alcf- 

fandro uoleua cacciare difilato gli Or fini ; e Fio- 

rentini cercauano di ribattere Ttfia . E ife Carlo 
cui doleua la perdita del ì\egno , e dell'efferato , . 
baueua man iato manzi a Monti Tirenei , Mops. vótì.-noi 
m Fois ,ilqnale andò -a combattere Salfas pofto-d- ff», 
nettùnia di T^er bona, agli efirmi giogbirk' m,ui .v... 
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ti "Pirenei, Ino co guardato da Bernardo France- 
fi ; & il terzo giorno Lo prefe , e qua fi tutti quel- 
li che u erano dentro furo tagliati a pezzi . ^dU 
Ibora .Arrigo Conte d' Mbadelifle Capitano del- 
le genti di Terpignano,Jpinfe innanzi la caualle- 
ria;a'daquale fi unirò le fanterie Catelanc,sfidan- 
d o Fr ance fi a battaglia: ma quelli fortificati fi nel 
le trincee , non ufciuano : per l.iquale cofa,e per- 
che male fi patena guerreggiare in quella affra 
Ragione dell' inuerno , fu tra loro fatta tregua 
ma' 0t " f ere ì uattro wefi.Stctte quel tempo Carlo in <Am 
Ambo, k^jw* > efollecitato da molti a rinouarc la guer- 
ci, ra in It alia , lafcìb affoldare Guafconi da gl'lm- 
bafciadori Fiorentini ch'erano appreffo di Itti, & 
apparecchiare nani a Mar figlia per andare a Ti- 
fa . *A Carlo Or fino , & a Vitellozjo pagò le pa- 
ghe uecchie , e dette denari da uenire a difendere 
le cofe loro in Italia . Mandò il Triuultio con 
due bande de caualli a fuernare nel contado d'J. 
Hi, per mouere poi guerra al primo tempo alla 
Maisimi. riuiera di Genoa . Lodouico Sforma, Vinitiani , e 
pecore ' Ta P a ^kjfimdro , per opporfi a quefie cofe chia- 
chiamato mar ono in Italia Maffimiliano Imperatore,& an 
ju Italia . dò Lodouico inperfona a Bormo ultima terra d'I- 
talia ad accordarli con lui,e mentre che egli met- 
tu-ioMal ma in f tme l ' e IT erc ito, Vinitiani ogni dimanda- 
nti J*. uano foccorfo aTifa per mare ,epcr terra, hi 
glia Pon- 9 m * ^ Lu "° Maluezzj Capitano de Tifani pre- 
tcfaccQ. fi Vontefacco con grane uccifionc di quei di den- 
tro i 
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tro ; fcorfe il territorio di Tefciafacendoui mol- 
ta preda , e faccheggiò Bolgia.no , & altri luoghi 
anebora furono preji , & altri no , benché tenta- 
ti . Onde fi guerreggiane, di continuo; ma non pe- 
rì) che luna parte ne l'altra ni metteffe tutte le 
fne forze ,e ne haueuano i Tifarti fpefjb il meglio 
pel ualore de caualk Greci . Haueuano in quei di 
yinitiani asoldato Annibale Bentiuoglio , e con Anniba( 
trecento fra huondni d'arme , e canai leggieri lo Bcimuo- 
mandarono a Tifa . Alla ucnuta del quale ne ufcì gli . 
Lucio,non fidandofi ne i Bentiuogli,e con gli falda 
ti S forze f chi senio in Lombardia: ile he forte in- 
crebbe allo Sforma , quafi che per ciò Tifa uenifje 
in mano de' Vinitiani. In quefto mezzo M affimi- Maffi n 11 - 
ciano Jeguitato da cacce compagnie di J asteria, e c)j in Ja 
da cinquecento celate T e de f che fecfe in Italia ,e \ lit 
f u incontrato da Lodouico e dal legato del Tapa 
a Meda : oue furono tra loro confidiate le cvfe;e 
dapoi il Comedi Gaiaz^p con fettecento fra huo 
'mini d'arme , e canai leggieri Sforzjfchi fu con- 
finato all'imperadore ; ilquale con tutte quefle 
genti inficine giunfe a Genoa, equini a gli otto 
di Ottobre s'imbarcò , & andò a Tifa con alle- L'Impera 
grezza grande de Tifani . Il difeguentefu deli- < w 3 Pi 
bcrato che fi combattere Liuorno , con contrafto ' 
però di cui don effe effere quando foffe prefo : e 
mentre che lo batteuano con poco danno dei luo- 
£ o ,l 'armata Francefe fi prefentò ; & una gran 
naiie tene armata da combattere , prezzando k 

D 
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Galee y infoiane , ch'erano quiui intorno , a pie-- 
Liuomo rie uele entrò in porto , e mife giù ottocento folda- 
uet oiu- t - Q Uct c con ; e fornì la terra di orni forte tiitto- 
ciato . * . ~ , „ 

c uagua. e poco dapoi jt tettarono coji jtraru tempo- 

rali , e tempera cefi grande che non la poteuano 
fo [tenerci faldati , e l'armata fu grandemente 
trauagliata . ìlche uedendo l'imperadore diffe, 
che non era per fare guerra cantra .il uoleredi 
Dio ; e ritirò le genti , e non molto dopo pafjato 
L'Impera - l'impennino giunfe a Tania ; e quindi di mexjio 
toro tor- uerno per l'a pi tornò in tamagna • Dopo la par- 
m in Li- titaftia tutti i Tedefchi , & ifoidati Sforxefchi 
«ugna, fe n'andarono in Lombardia. Onde Ti fa rimafe 
ter de' V°~ V^f'^'K^ 4 e Vvuuani i perciothe Tifarti non 
mimi . hauenio più altro aiuto per difenderfi da Fio- 
rentini , haueano data loro la rocca uccchia & 
certi altri luochi forti con tutte le ragioni della 
guerra . Mentre che in Tojcana .fi facenano quefie 
cofe ;T apatie ffandro mandò a combattere le 
terre di Virginio Orfìno , e ne furono prefe molte 
affai facilmente .Treboniano fi tenne più faide, 
pur fu prefo all'ultimo , e faccheggiato. ^Andaro- 
no dapoi le genti del Tapa a Bracciano , ouc fu 
fatta una grandiffima difefa da_ quei di dentrotin 
tanto Carlo Orfìno, e Vitcllor^o meffo rnfiemeaf 
fai hon numero di genti , fandauano a /'occorre 
. , . :m i Lantani del Tapa intendendo quejìo,laftid-r 
vi Suri*» io Bracciano uennero loro incontro a Suri ano ,.s 
a o . quiui fu attaccata la battaglia , nellaquale la ca-i 

Malteria 
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uaRerìa degli Orftni fu rotta: "Poco dapoì batten- 
do tempo !' r itcìlo7xo di rimettere in [temei [noi , 
gli raccolfie in ordinanza ; & raouendo tutta la 
muffa dello effercitoju rittaccata la battaglia, e 
combattendo ualorofamente gli Or fini rejkrono Orfini uta 
vincitori , e prefero gli fiendardi , l'artiglierie , clC0n • 
e tutte le bagaglie dello efiercito nimico . Furono 
dati due di di ripo[o a [oldati , & il terzo fi leuò 
t effercito > co'l [quale [i unì il Limano , e furono 
racquietate le terre dianzi perdute ,eccetto l'^An- 
guilara, e Trcbonia.no . E non procedendo piti ol- 
tre gli Orfini col mez^o del Cardinale S anne- 
rino fautore di quelli , [u fatta la pace col Tapa; Pace fra 
egli pagarono gli Orfini [et tanta mila ducati d'o S h Olimi 
ro per le Jpeje fatte > e[u commuta che gli Orfi- e I>J ^ a ' 
ni prigioni in TS[apoli [offero laf ciati fenza ta- 
glia; e che l Tapa prò caraffe di [ar lafiarein 
libertà dal Marcbe[e di Mantoa Taolo Vi- 
telli. Sette giorni innanzi che fi com- 
battere a Suriano s cbe[u a uen- 

tifiei di Cenato Virginio Virginio 
era morto nel Cafiel Orlino 

1X1 01 CO- 

lo dell' Otto; il 
corpo 

[ho fu conceffo al figliuolo, e [epolto a Cer- 
uctere. Voco dapoì [mono la[ciati an 
dare dal i\e di 7{apoli , Gior- 
dano , e Taolo Orfini . 

D ij 
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IL QVINTO LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL'HIST ORIE DI MONSIG. 
PAOLO GIOVIO. 



Ometti fei 
libri furo- 
no epito- 
mati dal 
Gonio, & 
tradotti 
con tutte 
.Unitone 
dal Dome 
, nichi . 




E l quinto libro adunque, 
raccontafi la guerra nata 
fra Colonne/i & Orfini Ba- 
roni l\omani . Fcceft il fat- 
to d'arme a Monticello ap- 
prejfo Talombara, & Mon- 
te ritondo , & uincendó -i 
Colonne fi , Carlo Orfmofu fattoprigione, &poi 
con ciuilc immanità fatta la pace fu lafciato,ha- 
uendo eglino conofciutogli afiuti difegni di Tapi 
Jlleff andrò ,uolti alla mina dell'una & l'altre, 
f anione . In quejìo mcT^o Carlo l{e di Francia, 
effendoft ritirato fianco dal gioco della palla pie- I 
ciola in una carnet 'altrui , cadutoli la gocciola 
Morte di fubito Ji morì; & gli fucceffe nel \cgno Lodoin- I 
Cirio Re c o Ducad 'Orliensbuom molto bellicofo. I Fio- 
diFrancij, ventini mejjì in fattione fra loro , abruciarono 0 
Girolamo pia^Qi FraGieronimo Sauonarola , ilquale te-i 
Sàuormra- netta contra la poffan^a dei Tapa, & troppo fin 
.. ■ ambitiofamente che non conuenia a huomrclhio 

ciato aa r , . r 

PiorciKt- Jo ; s impacciaua delle cojcdel inondo, ma bene 
ai . indegno per conto della dottrina Chrifìiana di co- 
fi critdel ft'.pplido . 1 Vinitiani , iquali prima A 

confarti 
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conforti di Lodouico sfor^ajjaueitario tolto a di- 
fendere Tifarti confi it la uìolenxa de Fiorentini ; 
percioebe eglino ogn'horpiu accrefceuano iprefì- 
dij ,& Tifali fi rallegrauano del nuouo imperio 
loro, con grande inuidia , vennero in fojfetto,che 
fiuolcljero far [ignori di quella città. Ter le quai Sforza ani 
cagioni Lodouico sforma , acctoebe Vinitiani, i " lli|0reu 
quali afpirauana a farfì troppo grandi , non fi fa- 
wjjero fignori di quella comodifjma città nel mar 
Tofcano ,fi partì dall' amicitia loro , & accollan- 
do fi a Fiorentini , mandandogli Joccorfo , s'ado- 
prò che i Capitani de' yinitiani, ìquali con grò f- 
fo ejfercito s affrett aitano di pafjar l'Appennino , 
JoJJvro impediti in cima dell' Alpi. Ter cicche Tao 
lo V ittUi Capitan de' Fiorerà ini, dopo ebebbe fat- 
to alcun danno a Ti fini , & a'prcfdij Vinitiani, 
richiamato dal territorio di Tifa, era arrivato al 
la terra dì San Stefano , per difendere la cima del 
faffo di Cafentino, &fattoui molte battaglie con 
fingolar nalore,hauca rotto,& cacciato Guido da Pjo!o v; . 
Monte feltro,! I Liviano, & Aflor Buglione Capi tèlii rom- 
tam de Vinitiani, di che figrauc dolor prefe la Si P e le g e "- 
gnoria di Vinetia, battendo perduto quella fperan ^J™ 
tfii eh ella perciò iacee fe dì implacabile odio con 
tra lo Sfor^a,& fece lega col nuouo T\e dìFran- t„i ita ' 
cia,& con Tapa,Meff andrò permettere fottofo- Vinitiam, 
F* lo flato di tutta Italia, hauendo partito fra lo ^n A ^- 
r ° quafi tutte le città d'effa. Ter quella ditti ftone TtTà 
toccaua a Lodouico per chiara ragione d'bcrcdità Yrìnàx . 
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lo ttato di Milano . Et egli concedala Cremona £ 
Vìnitiani , compagni di quella guerra , in premio 
della lega, cjr dell'accordo. A Cefare Borgia figli- 
uolo di "Papa ^ileffandrodlquale haueua rifiuta- 
to il capei rojfo ) & amaj^ato [no {rateilo Duca di 
Candia y afpiraiìa a grande flato ;fi concedeano i Si 
gnori della l\o«nagna } & dell' Vmbria ; & Fenan 
do i{e di Spiana chiamato in quella lega , [con- 
tamente haueua partito con Francia il Pregno ài 
"Napoli ■ Bone che per quefii configli nacque poi 
grandi [fiata guerra. Ter ciò che Fiorentini per in- 
gordigia di racquiHare la città di Tifa , confen- 
tirono a quella lega ; con quella conditione ; che 
fouuenuii da' FranceJÌ sfifoggiogaffero Tifani . 

IL SESTO LIBRO 
DEL COMPENDIO 

NELL'HISTORIE DI MONSIG. 
PAOLO GIOVIO. 



Sforza d 
uole accor 
dar co'IRe 
di Francia 
& co' Vi- 
aitiani . 



^ L sesto libro raccon- 
tale co fesche fi fecero in 
quell'anno , che fu innan'l} 
il Giubileo fatto da ^Alef- 
fandro . Lodouico sforma , 
\ueduto il pericolo del fuo 
flato, perche tanti principi 
glihaueiiano congiurato contr a , fi sformò diuo- 

lere 
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[ere accordare le lite dello fiato dì Milano col 
di Francia, offerendogli di pagare certo tributo 
®mi anno , & pregò anco Fi ni ti ani , che non no- 
leffero comportare che gli [offe fatta ingiuri a ima 
poi che indarno hebbe tentato ogni co fa, ricorfe a 
Baia-zete Signor de Turchi , & dime jlr andw/l i s f orza . 

, , r ■ , ■ i c ■ J- ■ diurna iti 

per .Ambajaadori , a che [me erano indirizza- (uo aiuto 

teauefle congiure , gli domandò foccorfo . Il ì{e ;i Turco. 

barbaro conobbe l'occafione, &ptr terra, &per 

mare moffe l'armi cantra a yinitiani. lottali ap- Guerra tra 

parecebiando una v rande armata ,& facendone Vmitiam, 
, , ■ ; ' ■ ; , , & il I ur- 

lapitan generale u Gnmano , La mandarono nel c0 _ 

marclonio cantra l'armata Turcbcfca. Ma il Ori 

mano hauendo male ordinato Farinata , & non 

entrando i Souracomitì con animo gagliardo in Armata di 

battaglia, fu uergogno farcente me ff otri fuga a Viuiciani 

Trodano , fra l'i foie d'intorno la Candia ; batteri- " otu \ da " 
ir r , -r n ■ r ■ Turchi. 

aoejjoquaji la latteria manifefta in mano, jet 

S-ouracomìti nonhav.effero -Mancato al debito lo- 
ro , effendoui miferamente rirnafi abbruciati Al- 
bano Armerò , & ^Andrea Loredana , iquali foli 
fra tutti gU a lt r i ammofamente erano entrati in 
battaglia , Conciofta cofa , e hauendo orlino di 
qua, & di là con duefufle ualorof amente afalta- 
to una gran nane dì Baracco dalle Smirre cor fa- bracco 
te ■> poi che uhebbero gettate le branche di ferro dalle $mii 
& gli barpagoni,i Barbari di ff erati di poter fai- rc c « rftle - 
Uar fi , di proprio uolere fubito u 'attaccarono il 
fuoco ilquale arfe i uinti 3 e ì uìnciton.Dopo quel- 



Grin 
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la rottaìlGrimanofi ritiro al porto dell' I/ola dì 
Sfragiajaqualc fi chiama la Sapienza. Ma Dan- 
the Capitano dell'armata Turchcfica, abbandona- 
to sperduto alcune galee ,fi ritirò nel golfo dì 
Lepanto , lacuale fu uilmente difefa da' Vinitia- 
nì . Et non molto dapoiil Cri-mano per la rotta 
to & co" c ^ e bauea b'UHto , chiamato a yinegia fi di- 

umo per 

fefe in ceppi ; &■ fu condannato & confinato nel- 
h mm di l'I fola di Ccrfo , & d'OJJaro ; cjr effendo fiato in~ 
Pi'oJu.jo . u i c {; 0 j 0 } fa troppo feucro ìlgiudicio del Senato; 
non effendo giouato nulla la preferita , l'habito, 
ne i preghi dì Domenico Cardinale , Uguale pre- 
gaua per fitto padre vecchio , & con le fiacre mani 
altana i ceppi del padre ; dapoi che anchora efi- 
fiendo uenuta rnìfiericordia nel Senato^ molti utn 
nero lagrime honefle agli occhi, & mafiimamen- 
te per queflo rifipetto , che non [battendo egli pu- 
nito alcuni Souracoirtiti gentil 'huomini , i quali 
non gli haucuano uoluto ubidire , per la fina pri- 
llata clementia , era incorfio mila pena della fieue- 
scan Jer- rìtà publica.Et anco alla fine di quella fiate Scan 
tn dà derbafa Sanvjacco della Schiauonia , pafifiato gli 
io** Ciri a ^'(l mi fiumi ,con dodici mila cauallì traficorfit, 
fìmù . fiaccheggiando ogni co fa, per il territorio d'equi 
leia fino appreffo a Triuìgi, &prefo un gran nu- 
mero di per Jone per non gli effer uenuto nejfiuno 
armato incontra^ crudelmente tagliato apex^ 
9 Ì uecchi , sii la ritta del Tagliavento , fi 
ritornò la onde egli era uenuto , battendo laficia- 

to in 
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to in enei paeftgraue pianto per gl'incendi] , & 
per lucciftone , che u banca fatto , dapoi che egli 
hebbe intefo d' batter arrecato tardo foccorfo a 
Lodoiiuo Sforma . 

IL SETTIMO LIBRO 

DEL COMPENDIO, 
N ELL' HI STORIE DI MONSIG. 
PAOLO GIOVIO. 

L settimo racconta le Guerra tra 
cofe fatto neti 'autunno ài TB<fefttó, 
quel mÌ6[imp enno . T"{jir- 
rafi la guerra r.ata (re gli 
W$V$ tlSfl Sumeri > & Tedefchì ui- 
m ~èfff : \ \ r ;$~m «ni al liberto . Coftorofat- 
-y^ÉS^Sfì to una correria , baueuano 
meffo a ferro, & fuoco gli habitat ori della ualle 
lAgncdina, iquali fra popoli ì\ ethi , hoggi fi 
chiamano Grigiori, & mentre che coflc.ro gli '*/- 
ckìedeuano foccorfo ,gli Salteri congiunti feto 
con antica lega non gli mancarono ;& fecero fat- 
to d'arme co Tcdefchi a Suar%ualdo, ilqual luo- 
go lignifica il nome di bofeo abbruciato . in quel- Fatto d'ai* 
la battaglia ^nauolebano Capitano valenti [jimo me a Suar 
degli Sinceri , partendo & (fingendo aitanti . SuÌ7 . zer; 
f ordinante , ruppe talmente h efferato de rimici, & Tede. 
che n'hebbe una notabil uittoria . Ma mentre che fchj ■ 
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egli innanzi a gli altri ualorofamente firtngeua i 
nemici cacciati di luogo , ulne it ore fi morì 
ti, ma arcbibugiata^be^l: bebbe nel capo .in quel 
medefim^empa ancora molo /udii Capitano 
deW efferato fiorentino , piantato 1 artiglierie 
Sucom." qon ^f an Ì e a ?F ar eccbio , ma con infelice fucceffo 
batte l'iCi. : * f tf* • Vcniò che battendo egli prefo il bei- 
filone di Stampa.', e , ilquale è mito a mero gior- 
no , c acciaiane , & ama^Kato i difenfori; ir pa- 
rendo che quindi fo f e per douer entrar nella àt- 
tà,i Ti/am dalla pui^za di dentro uoltamioin 
quella parte mi : pe%$p d artiglieria grò fa; UqttaÀ 
le per la fua ina cdìbil tiiolen?a fi chiamam il 
Bufalo . Et fu tanta la forva. delle fue palle , che 
minò tutti i ripari , che ut erano flati fatti dal 
Vitello ; & non lafciaua fermar fi niun difenfore 
dalla parte di dentro fen^a certo danno. Tcrcbe 
efendo fogliato Stampace di difcnfori.i viteUe- 
fchi fi ritirarono ; talché perciò 'Paolo ne perde lei 
fperanza della città quafipreja ; & uno autunno 
graue , che portò una infermità pefiilente mara- 
uigliofamente disfece l'efj 'creilo . Ma la buttiti 
toflo affali il Vitello doppo tante bonomie pruo- 
ue ,chc egli bauea poco diaagi fatto , non batten- 
do fauorito la Fortuna la fuaanimofa irnprefa; 
Marzano & diede occafionc a Ranuccio da Mariano fuo 
SoloVi' V er P etU0 nemico , & maldicente d'accufarlo ap- 
téffi . '■ f re f° Fiorentini facilmente fofpettofi ; talché fu 
creduto } eh egli fi fof e ritirato , non per for^a , 

ma 
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ma con inganno , & di non hauer voluto pigliar 
•ptfa ; per hauer più toflo ttoluto ubidire le lette- 
re di Lodomio Sf orma , che per utile della -B^pu- 
bìicafare l'ultima pruoua di pigliar la città.Ca- 
mo dunque di quella calunnia , & non temendo 
d'alcunacofa talejuprefo nella terra di Cafcìna ^jk'JJj 
da' cùmmejjari Fiorentini , fuggendo in quel tu- ^, F [ oren 
multo FiteìloXxo f'uo fratello . Et poi che fu me- tini f & 
nato a Fiorenza , fu rnefjo a grauijfmi martori ; morto . 
ne però cofa alcuna onde fi potefie mattinare la 
fama del nome ,fi puote trar di bocca a quello in- 
nocente , & forti/fimo Intorno , dolendo fi folo di 
C'ìfcre miferamente abbandonato dalla fra fortu- 
nale ingratamente punito. Magli Otto della fat- 
tiondi Ranuccio ,poi che di ragione non l'bauea- 
no potuto condannare, con infoienti fuf ragij fen- 
teatiarono , che gli foffe tagliata la tefia ; accio- 
ebe udendogli dalle mani non ft v.endicaffe dell'in 
giurìa che gli haueuano fatto . In quei medi-firn Fr5cc g ; n 
giorni Francefi vennero in Italia ; & effendi lor Italia . 
Capitani obegnino , el Triuidtio, espugnarono 
l ìAratio , & PjLnnonìno fortezze dello fiato 
Sjorzefco ; & quindi fe n'andarono ad Meffa.ii- 
Arìa , :>> con gran furia d'artiglierie batterono le 
Wura.Capitan generale delle genti Sferre [che era 
Galeazzo Sanfeuerìno . Co fluì cane egli poi di- G ^""° 
c fa,commandato per f alfe lettere del Conte di Ga n *° 
im^ofuo fratello, quafi che ciò gì' impone ffe lo deghSfor 
H®r%a, che ufeiffe di prefidio,& ritornajfea Mi- zeldu . 
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lano;lafciò fàccbeggìare ,a Francefi ima gr.$h 
parte dell'efferato ferrata fa il Tò , & uergo- 
gnofamente fuggendo , lafciò pigliare la città da 
k° sfo "* nemici . Ma lo sforza impaurito alla nuoua del- 
gela a"!- t'ffircifo r °tto , & d'Meffandrìa perduta , ba- 
uendo per'auentura Simone Orrigone Milanefe 
huom terribile , tagliato a pcxT,} Antonio da 
Landriano te foriere della camera ; & parendogli 
per la costui morte d'hauer perduto il modo di 
prouedere danari ,fì perde d'animo , cr andato a 
Sf Cm[ °fa C ° m0 C0 ^ Car ' : - ina ^' ^'4 cani0 fià fratello ; ór co' 
«ecllùi- fissoti ne f H ?,gì in ^A.l emagna a Maffimilìa- 
tcilo . no Impcradore . Et non molto dapoi per la lietif- 
ftma nuoua di quella i;ittoria,il ]{e Lodouico ni n- 
ne a Milano , a cui fi diedero tutte le città dello 
Cremona flato Sfor^efco infieme con Gemila . Ma Cremo- 
§ Viaiuì» m f mm $ e [ a coni iitione della lega > toccò a l'i- 
nitiani . Et Bernardino di corte , Intorno di jingo- 
lare auaritia , & tradimento , ilquale era flato 
allieuo dello sforma , diede m mano a Francefi il 
forti/fimo , & belli jjimo cafleldi Milano. In quel 
tempo Ccfare Borgia battendo affaldato Since- 
ri, & aggiunto feco la caiialleria Francefe,Capi~ 
Cirhcrina tan quale era l'Megria , cacciò Caterina 
Sfora» «e Sforma fuor delle città d'Imola , & di Fori) ; & 
cftti M r end end ofì ella , la menò prigionera a \oma . Or 
Stupri- mmre che cofiui ingordo d'acquietare fiato affi- 
none . t&ftà a Faenza , Jtrimìno , & Ve faro , lo Sfor%d 
dopo il quinto mefc del fuo efjiglio offendo per te-> 

dio 
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dio de Francefi richiamato da' Milancfi ,fe ne ri- 
tornò a Milano con una banda de Suix^eri . Ma. 
fa pochi di , poi che fu r acqui [tata T^ouara con 
l'artiglierie , un nono esercito dà Fr ance fi, di cui 
era Capitano il Tramoglia, congiunto con le gen- 
ti uecchie del Lignino,<& del Triuultio lo Manen- 
ti) grandemente , &■ ciò majjmamentc , perche un 
gran numero di Sinceri era alfoldo di Francia, 
& facilmente ucniuano a ragionamento co' paren 
ti loro , i quali feruiuano lui . [lanetta anco inte- 
fo,cbe Lodouico Valdreio Borgognone , ilquale 
baueua condotto trecento celate , era follecitato 
a douere ribellar fi , da' Capitani Francefi , iquali 
lo conofceano . In quellagraue paura , lo Sforma, 
per liberàrfi dal pericolo , fi sformò d'accordarfi 
con Ugnino, promettendo pagare un certo tribu- 
to ; ma la Fortuna , che già molto prima gl'era 
nemica, ruppe tutti ifuoi difegni . Ter ciò che gli sforza fjt 
Sui^rì dell'una , & l'altra parte , corrotti per ^ H'p^f 
danari de' Francefi , ufcendo egli in ordinanza in celi . 
habito di faldato S ulcero , lo diedero in mano 
de Capitani Francefi; effendo principali autori di 
tanto tradimento , ÉJdolfo Salice Grigione , tl- 
qualeft chiamò per fopranome il Lungo , & Ga- 
J/Wo Sileno da Urania SuÌ77ero . Sendo menato 
*° i>j orza in Francia , il Lodouico non curan- 
do alcuna lode d'humanibà , ne di clemenza , lo 
caccio mima. f curi ffirna prigione, fen%a darli 
comidità alcuna di fermerei Corfela medefma 



Alcamo 
Sf 
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Fortuna il Cardinale <Afcanio , dato dal Come 

Morz.i Corrado Landò nel contado di Tiacenra , mentre 
Car.pmo. , , , ,. . . , ... . > ' 

co e faggina nelle mani a caualli Vinitiani . Co- 
fini poi tenuto lutilo tempo a Vinetia , dal Sena- 
to fu dato al l{e,che lo domandaua^accio che flef- 
fe prigione in Francia . 



L'OTTAVO LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

N E LL'HISTORIE DI M ONSIG. 
PAOLO GIOVIO. 



Baiazete 
in Grecia. 





Ottavo libro contie- 
ne la venuta di Eaia7Cte Si 
gnor de' Turchi in Grecia. 
Colini l 'anno del Giubileo, 
entrato con cento cinquan- 
ta mila biiomini armati dal 
l'tffamiglìo nella, Marea , 
Modone fatti tre campi a Modone, gettò a terra con iar- 

Turdn *' t ^' er ' e S ro .IJ' c torre > c ^ e era SH - & porta ; & 
aperft il muro in tre luoghi. Ma doppouarìe bat- 
taglie dall'una & l'altra parte ualorofiffimamen- 
te combattute , i Gianix^en pedoni entrarono 
nella città dalla porta di Santa Maura } e[fendo 
per ifeiagura in unmifcrabil cafo fcefi i Modotie 
fi al mare , abandonato le difefe a riceuere colo- 
ro t cbe erano arriuati ; bauendo eglino ueduto 

cinque 
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dnque Galee Vinitiane Jequali arrecavano af- 
me , [d'iati , & ttettouagUa a gli aj] celiati. Ter- 
che i Barbari bauendo ritrattato largo il paffo, 
& fatto una grande ucciftone, in un medefimo 
tempo tagliarono apersi i faldati Greci, e i '/i- 
nitiani ; & lucifero atte ho tutta la fanteria , la- 
quale era già sbarcata; & entraua dal porto , 
In quella jirage furono tagliati a pe/^i .Anto*- 
nio labri , ci Bardella Capitani del prefidio & 
fu tagliato anco il capo ad Andrea Falconi Ve- 
feouo di Modone , ìlquale in babito pontificale, Morte <h 

, . ' r ■ i Andrea 

& con lamitera in tejta era uj cito a confortare F _. !con - 
gli altri ; ne perdonarono i faldati Turchi a niib- Vcfcouo 
no armato ò difarmato ,fe non a quegli che furai- <3i Modo- 
nò faluati , ò per l'età ò per la bellona loro.Tiu 11L ' • 
di mille prigioni legati in una lunga fune, & me- 
nati al palalo furono tagliati a pexji alla pre 
■fenxa del Signore . Furono nondimeno incatena- 
ti, & me fi in prigione GabrielTodeflà della :\tm- 
ra i&Balasìro Camerlengo con .Aurelio CanceU 
Here , & Sebcfliano da Monfelice , ilquale era 
fiato Capitano del prcfidio uecchio - Doppo que~- ' < 1 
fio Baiaste accordò C orme fi, i quali s'erano pa- 
ventati per il cafo di Modone . Et amo Criffeofu ' 
fì'cfo con l'artiglierie da Cberfeogletaff a genero 
& Baiaste . Et Mibaffa tentò indarno i^lapoU 
dij\j>mania,& Tilogia fianca di Vettore, bog r 
p "Hauarino pofto sul porto di Giunco , efendo 
impaurito il guardiano della rocca, s arre [e <£ 
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Barbari Terche battendo fatto quelle imprefehog 
gimai uìnchore per terra , & per mare , poi che 
l'armata Vinitiana , che non bebbc mai ardire di 
Baiarne a uenire [eco alle mani rifiutò la battaglia, fi ritor- 
Co!bnu - n ^ a coflantinopoli . Et non molto dapoi Confal- 
no P olu ito , Uguale per lo fuo gran udore, s acqui fb il 
fopranome di Magno, di confentimento de'folda- 
ti ,accompagnatofi colTefaro Capitano dell'ar- 
mata Vinitiana , doppo lunga & dijficil fatica 
prefe la Ccfalonia , doue morirono , & non fen\a 
uendctta, qua.fi tutti i Turchi alle dtfef >, con Gh- 
dareloro Capitano . Il Tefaro anch' egli , poi che 
conladeslreTj^a delle fitte galee bebbc fatto di 
molti danni a' Turchi , ualorofameute prcfe U 
terra di Santa Maura, a Leucade nell'I fola di 
Trento ,ej]endofi sformati indarno i canai T ar- 
chi di foc correre gli affediati per li guadi del ca- 
nale che ua , & ritorna dalla rimerà di Lepanto ; 
ma l'armata Trance fe , laquale mandata in focr 
corfo era arriuata in Grecia non bebbe la medefi- 
ma fortuna che l'altre in quella imprefa di mare . 
Rauaften- Terciocheil l{auajlennio Capitan di quella arma 
dìo capita- ta , e f m do giunto all'I fola di Lesbo , & bauendo 
no adì ar- y atma ^ ete li m con l 'artiglierie , di fendendoft 
mataFran , . ,./-,*,,,>■ r i 

cefe . ualoroj amente i Turchi ,ji leuo dati tmpreja;tal- 

che tarmata fu fraccajfata da una gran fortuna 
ài mare , & egli doppo molti pericoli, & naufra- 
gi giunfe a Taranto . Il f{t di Francia, & il 1{S 
di Spagna, accordati infianc , asfaltarono Tele- 
rigo 
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co»fe/w , & tingendo di effere amico ,guer- 
n V naua in Calamite, in vuglia.namurfio Ca- 
pitan de Francefi accompagnatofi con Cefare Bor- 
gia ,paffando per terra di Lauoro , prefe la citta 
di Capotta ; & mentre che 1 Capitani 1 quali s ar- 
rendevano , ueniuano a patti , & egli entro come 
nemico , & focheggiato i Capouani , & afra- 
mente taglieggiato 1 faldati Jlragomfi , Fabn- 
tio Colonna , & Ranuccio da Mariano furono 
fatti prigioni. Quetti efendo ferito, fu fatto mo- 
rire da yuello^zojlquale per Mendicare la mor- 
te di -paolo fuo fratello , gli fece auuelenare le fe- 
rite . Et quegli fu liberamente rifcojfo daUe ma- 
nille' Francefi co denari, che per luì pagò loro 
Giordano Or fino . Federigo fogliato , & ignudo £* e ;™* 
di faldati , &pouero di configlio ,bauendo dian- ri f rouate 
7j indarno chiamato foccorfoda Confialuo ,ab- ,1 Redi 
bandonato il ì\egno , & refe le rocche , notte più Frane» . 
toRo navicare in Francia a ritrouare il Af Lodo confalo 
uico uero nemico , che ricorrere al F^edi Spagna ^jg* 
fuo parente, dal quale fi dolea molto di effere fia- ^ 
to ingratiffimammte , & a gran torto tradito . gì;, 
"Perche Confialuo fien^a ferita alcuna acqui fic la 
Calauria , & la Taglia al P^e Ferrando ; & af]e~ 
dio M fon fio figliuolo di Federigo in Taranto,do~ 
ue quel giovanetto , fiotto certa conditione di li- 
bertà , refi la Città inefpugnabde , & dapoi can- 
tra la religione del giuramento fu prefio ; & efi- 

zr 
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fendo egli unico Ixrede del F{egno di 'Napoli ,fu 
Guerra tri mandato prigione in ifiagna . Et non molto da- 
te «"a- ' P°* Spagnuoli ,e i Francefi pofli ne prefidif 
oniioìi lo- c '^' e torri, di fiutando la diuifìone de' confini ucn- 
pra la diui nero fra lor all'arme , & ad ajpra, & crude'ifjlma 
fio(i<iiN.i guerra ,laqud nata ,& trouandofi meglio pro- 
i Francefi, Confidino fu cacciato a gran fu- 
rore in Barletta . Qjjiuiejfcndo egli ajfediato,gli. 
uenne nuouo foccorfo , & di Spagna , & di jLle-, 
Vìuo d'ar- ,na S na ? er H grifo di Vinetia . Colquale foccorfo, 
me della f atto fi molto forte , uenne a giornata , & uinfe 
Ciriguola alla Cirignola in Tuglia , douefu morto in batta- 
la Puglia . glia Tslamurfio , efpertiffimo guerriero , & Capi- 
tan generale . Et anchora con la medefima fortu- 
na in Calaurìa Don Vgodi Cardona ruppe, &. 
fracaflo Obegnino Capitan di Francefi , a Semi- 
nara , ejfendo fiato poco dianzi uinto, &f epara-, 
to in battaglia da lui a Gioia i n Calaurìa . Et a, 
Francefi 1 ue $° m °do hauendo bauuto gli Spagnuoli due 
(cacciati di u ' tt0 " e > * Francefi ritenendo a pena Gaeta ,fu- 
Napoli . rono crudelmente cacciati del ì\ egno di 1<{apoli . 
In quel tempo Cefare Eorgia , ilqual crudelmente 
baueua ammalato quattro fiiqnori dettanti - 
chiama famiglia di Varano di Camerino, per im 
patronirfi dello flato ,& delle ricchezze loro , 
baueua cacciato Guido da Mont efeltro dffrbìno, 
& Vandolfo Malatefla di .Arimino , & prefit 
Faenza baueua flrangolato Jiflore Manfredi, iU 
quale fi gli era arrefo fulla fede ,mife le mani fan 

guinofe 
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Mnofe addoffo a Baroni della f anione, <& fimi- 
Ma Orfina . Et prima fece crudelmente nkirire 
In fimbria VdtlloXXo ; odiato da lui per lo fio 
grande animo & udore , Oliuerotto da 'Ferino , 
Taolo Or fino fidinolo del Cardinal Latino ;& 
Francefco Orfino Ducadi[Grauina; &qi:el me- 
defimo giorno a ciò deputato, Battifia Orfino Car 
dinaie, fu fatto morire in Caftel Santo Angelo da 
"Papa Meffandro con ueleno di Cantarelle . Ma. 
non molto tempo fauorì la Fortuna quefto ribal- 
do, ilquale jpiantauail fangue della nobiltà Ita- 
liana ; & afbiraua al Pregno d'Italia ; per cloche ■ ■■ 
imitato dal Tapa fio padre a cena in Beluedere • 
uibeutie.il ueleno >ilqnde era flato apparecchi a~ j au( j 
to per dare ad alcuni riccbifjrmi Cardinali , che 
cenauano feco,haitendoil bottigliere cambiato eli- 
fauedut amente ìfiaf chi. Ma non potendo Mcfjan 
dro reggere alla furia del ueleho , foprauijfe Ce- 
fare alla morte del padre, & alla f ta miferia.Ter 
cioche Giulio fucceffo ad Meffandro , fogliatolo Giù: 
dell'efferato , lo tenne in prigione in Cancello ,fn eoat 
che mandato il contrafegno gli fu refa la rocca di ° 
Oflia , BJceuutapoi ' la fede da Confd.uo t natà ' l 
a Napoli ; ioue mentre che egli apparecchìaua 
foldati , &pareua chef offe per tentare afe nuò- 
ve >, fi prefo ,& mandato prigione a Zatiua in 
tfagna- Morto Tapa Meffandro & anco T-a - 
pallio ier^o , ilquale regnò pocbijftm ' gicmh €r 
nonejfendo anchora creato Oidio dal conciano , ' * p 

e n 
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»» -kjmmm ^eraYo jfe' Francefi entrò in \ ma del 
quale erano Captarti il Tramoglia, & Francefco 
Gonzaga Marcbefe di Muntomi . Coftoro entrati 
nelHegnofer dueuie,per l'oppia, & per U 
Latina, fernet fare cofa alcuna che f offe degna ài 
memoria , confumarono quaft tutto il uerno nel 
territorio dUquino , & di Tonte Como ;facen~ 
Kmxte ( oloro S^fmo contrailo Confaluo ; Uauale 
ZLm hme r n f° <T Ut ° ardm dÌ Ml*re il GarLa, 
età, * s P a n °J u ipontejortijfimamente ributtolli con vran- 
gnaoli , ai diffimo lor danno; & asfaltando poi gli attoria 
«Wgli* memi loro , hauendo egli paffuto la notte tutte le 
genti nel guado di fopra , ammalandone 
t molti, gli fece uituperofamente fuggi 
re per la riuiera di Gaeta. Ter- 
che i Capitani Francefile 
duto chela cofa era 
lor riufeita in 
male , 

ferdutifì d'animo , re fero Gaeta , con 
quefta conditione,che portati sà 
la loro armata , di f arma- 
ti potejfero toma,, 
re in Francia , 

« DELL'OTTICO L1BXJ). 

JMnfcìfi*fa «Mi «far, v . w^^n*" tiMlto «« 
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IL NONO LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL'HISTOR IE DI MONSIG, 
PAOLO G I O V I O. 

El nono libro fi contiene , 
come Tapa Giulio con Va- Pjpa Gm- 
iato de' Francefili quali ba~ ho lc3ccii 
ueuano accollate lo ejjerci- „[j j, Bo . 
to alle porte , cacciò di Bo- logaa . 
logna Giouanni Bentiuo - 
^Jglio , potenti (pino per la 
fina inuecchiata tirannia , &per lonnouo primis 
pio degli arditi figlinoli . liBentiuoglio uecchio 
di fettunta anni perdendo fi d'animo, temendo 
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™ w ; Ufito palalo di mar anigliofo artificio, 
ch egli hauea edificato in me^o la città ,fu roui- 
nato ; & gettato in terra a furor di popolo infimo 
* fondamenti ,acciocke ftleuaffe ogni memoria 
™<t Jua abomino fa fignoria. In quel medefimo 

tttoffì* 1 ™ 0 ddl,1 ^r aÌ ° rC M ^ m '~ Filippo in 
«w Duca di Borgogna, nauicò in Ijfiagna,per i{JL. 

a Jnocera. Et quitti fu raccolto con tanto fauon 

E ivi 
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da Baronidi SmgnastieffiaUandwarono.it l\ e 
Ferrando fuo fiocero ; zinnale , fi come ucvtbl 
&poco liberale, facilmente tutti preponevano 

F,™ i Uf ! mm ° 1{p > S tomne • & lìvido molto.Ter- 
che ^jrando bauaulo prcfi a noia la leggere^ 
%a de /mi , laquale teneua di tradimento ,naui~ 
go a Napoli . Et non incito dapoi Filippo amma- 
lando di fibre perl'uitemperie del nuouo aere , a 
cui non conueniua.no punto i banchetti di Piai- 
Ara uenneamorte.il fuo fine fumo/Irato da una 
padida cometa , la quale per alcuni pomi s'era 
mima auefa uerfo Vanente. Ferrando poibauen 
do accomodato le co fi di ^apoli , & menato fi- 
co il gran Confila prr fiotto prefo di lui, che 
nonfifacefje l{e , ritornando a fuoi l\egni, fu a 
Abbocca - filamento con Lodouko /{ e di Francia a Sanar 
mento de! na, & l'uno , & l'altro s'accordarono infiemeper 

eh & dti f dtare 1 Vinitiani • T £ r"° che allora Lodouko i 
Re di s P a. bmeua foggiato , & meffo fitto il fio Imperio 
glu . Genouefì con l'armi , bauendo effi cacciato la rio* 
bilia , & fitto uno flato popolare ; iquali ba- 
uendo hauuto ardire di fargli contratto, cacciati 
dalle cime di monti ,& uinti > ottenuto perdono 
erano ritornati fitto l'Imperio di Francia. J. 
-Paolo da Vj,ui buomo plebeo , ilquale col fauore 
Glierracra d l^Pf enfiato creato Bogeju tagliatala 
TMmi , J : òc $ Ht da P 01 « guerra , la quale i Tedefihi 
& Vinitia. con t autorità dell' Imperadore fecero co Vintiti 
m , parte nelle montagne del Friuli , parte a bo- 

fchi 



X 0 ^ 0 . 7 1 

/cW rif/ Trento. Quindi il Conte di Tìtìgliano el 
Tritwltio con le genti Franceji, & con le fante- 
rie SpAgnuolc facilmente ributtarono Tedefcbi al 
CaUelio di Tietra. il Limano poi ruppe in tal mo- 
do un'altra banda di Tedefcbi a Cadorpsv li neuo 
fi giochi del Friuli, che per quella fanguinofa hat 
taglia, egli acqtàjiò alla fignoria di Fumici al- 
cune terre de" Tedefcbi prefe per feria. fra le qua 
li fu anco la città di Triefie. Tercbe ITmperado- Le g J in 
re turbato per quefia ingiuria ,folknandolo Va- ^".f/vi 
fa Giulio, congiuro con gli altri ì\c d'Europa con n itiani . 
tra Vinitianì , & per quella congiura It alia an- 
dò quafi in ultima mina. Ter ciò che Vinitianì 
moffi da un dif ordinato defiderio , dalla mina al- 
trui haueuano fondato un grandiffimo , & per 
queflo inuidiofo imperio , brauando contra di lo^ 
ro *l Tapa, che la città d' ^Armino , & di Faen- 
za, tolte alla Cbiefa ,fpe(fc uolte domandate lo- 
r odi giufiitia , & di ragione non gli erano refli- 
tuite. TSlpn fopportaua il I{e di Francia,cbe Cre- 
mona fojfe leuata al fio fato , el di Spagna 
n ™ft riputaua d'bauere interamente acquijlato 
il \egno di Trapali, poi chele città mar it ime 
della "Puglia già gran tempo impegnate da gli 
"Iragonefi , Manfredonia , Trani\ Monopoli, 
Brindifì, & Otranto fi teneuano per Vinitianì, 
ìiflunaronfi infieritegli ìmbafcìadorì de Trinci - 
pi a Cambrai in Borgogna , &fu ordinato di far 
Sterra contro Vinitianì , con fo; communi ,con, 

E iiìj 
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WWo filentio , clou [cencio fuori il foretto di quel 
confìglio che s'era fatto , kok fu fi tofto creduto a 
Vinitiani . *A queflo modo entrato Lodouico in 
Italia- con un grande efferato , & con grande ttc- 

w«ì I* 11 ' ci ft one ru PP e vinitianì cài' Adda, iquali baueua- 
l'Adda " no bauuto ardire di uenìrgli incontra, cjr di ten- 
tar la battaglia , doue fuprefi i il Lituano , doppo 
quella uittoria in pocbiffimi giorni , non pure ri- 
belle le cofe fue, che egli domandaua fenxa feri- 
ta, Bergamo, Cremona,Crema, & Brefcia,ma col 
mede fimo fpauento diede occafione alllmperaiore 
di pigliare Verona, Vicenza, &Tadoua; perciò 
che disfatto l'effcrcito il Conte di Vitigliano con 
pochi , deaeratele cofe, era fuggito a Meflre ul- 
timo Caftello di terra ferma . Col medefimo corfo 
anco Giulio ribelle non pure ^Arirnino cjr Faen- 
za , ma Cernia & I{auenna ; e'I Senato Vinitia~ 
no di proprio uolere fi moffe a rendere le città del 
la duglia al l{e di Spagna;tal che la fortuna del 
la Signoria di Vinetiapoco dianzj fi grande , a 
gli huomini Italiani pareua degna di compaffìo- 
Turchi of- ne ,&a glifiranieri di rifo , poi che i Turchi fo- 
lcono li fiatimi %li altri ricordatoli della pace poco 
dianzi jatta , non pur mantennero la fede , ma 
anchora amicheuolmentc ,& con molta ajfettio- 
ne le off cr fero aiuto in quefla guerra . Ma la Si- 
gnoria di Vinetia ringratio il Signor Turco, cb'e 
gli honoratamente mantcneffe la fede , & la pa- 
ce; battendo riputato che non f offe punto utile at? 

lal{eptt~ 
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fH -epubiicu ìi fornir fi di quel foccorfo .Il ^ 
narro di fantaccin f rinato fatto per lo fuo Malo- 
re' Capitano , battendo già prefo Orano mercato 
della Barheria; nel gran porto, ad inflativa di 
Ximene .Aniuefcouo di Toledo , ilquale de fuot 
danari rnifc in punto [armata , prefe poi & fo- 
cheggiò Bugia in T^umidia 5 città illufire per le 
fcuole de Mao-metani ; & afprefjo feorfa la ri- 
merà d'Africa , accoflatoui L'efferato per terra, 
& per mare , prefe Tripoli fra le due S ecebe. Ma • 
giunto all'I fola di Menico, mentre che egli affai- ""5 e £ 
tana Girapoli , riceuette un nokil danno . -perciò detta i'Ifo- 
ebe uenendo loro addoffo i BarbariJ foldati Spa- h delle 
gnuoli per quei luoghi fen^a acqua , affetati per G«t>e . 
lo grande ardor del Sole , non poterono fer- 
mar V ordinanza^ pofli infuga,men 
tre che mancando lor i battelli 
s'affrettauano di nuotare 
a nauigli , che era - 
no in alto ma 
re,erano 

tagliati a pezji da nemici . In quel 
tumulto ualorofamente combat 

tendo fu morto lo iUu fin . Morte di '" 

viouane Garzia £ ar , zi ? di 

* , , Toledo, 

di Toledo . 
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I^DJHCJMO LIBRO 

. D£L COMPENDIO 

NEL p"oI°o RIE 01 MONS ^ 

«• O L O G I o V J o. 

£l ded ^o libro fi comie. 
He > cme Andrea Crini 
Veditore de Finitimi, 
rac H^flòTadoua, lavale 
era Malguardata da tfim 

:j Pf'' tall rfoueiionardoùref 

?é* tPtnbt<&7rJ *T poco difefela ™ ca ' 

Zelili hu onU^ZT!Tr' 

defmi, rannata un t&S&JZ, P r*?J 
Ì«to^MS , «,« rB , J*J ?T lJ ° e JJ e,Cìt o [cefi di 

&™<*mi«Z£u ZZI rn efJ m Ì 

fine , che'i Conte di ZtLr oehhe l l m $° 

titano , w Zt^¥ MM ^rofiffìmo Ca- 
" imperatori £f t 7 ^ la dttà >' & 
in ùm^na ZZ T f T° ™U fi ritorni 

"«W*,Vtwtiani mandarono una armata 

ài uentì 
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4t miti galee fu per lo Po, cantra <Alfonfo Du- 
ca dì Ferrara. Laqimìe armata Ferraresi dopo ri- Vinitiani 
cenato di molti danni , ejfendo di ciò ^Autore il p° l " tr ^ 
■ Cardinal Ippolito da Ette , piantato l'artiglierie F errar3s 
fitto l'argine , di modo ruppero, & affondarono, 
chea fatica fuggi Angelo Triuifano Generale 
dell'armata . Il fenato Vinitìanoprefo un grane , Vinitiani 
& molto ut il configlio , kumilmente per fuoi Ora d °nianda- 
tori domandò pace & perdono a 'Papa Giulio , & "° 
facilmente l' ottenne; prevedendo egli con genero- 
so Spirito la publica riputai ione , t' 1 pericolo d'I- 
talia che era pofta in mina . 'Perciò , che gli era 
vergogna grande effendo principe delle cofe fa- 
ere, non perdonare a chi fi gli humilìaua; poiché 
egli infiammato d'ardentijfma ira , era tenuto 
e baueffe procacciato la nana di quella nobìliffi- 
t'na \epublica . Quefìa co fa fu principio dì mife- 
■rie mone. Perche Giulio difendendo Vinitiani, 
mo fl'e 'guerra cantra Mfonfo Duca di Ferrara. 
Oftde.il ]{e Lodolàio tolte a difenderle ju fatto 
nemico del Papa, bellaqual differenza il fine fu iBemm 
quefìo che il }{e dì Francia battendo col Triuul- dd Pa P a 
t'ofuo Capitano rotto l'efferato del Papali era JJJjjj 
gouernato dal Duca dVrbìno , Francefco Maria 
dalla Tiguere ritornando in cafa ì BcntìuogU, 
t°lfe Bologna al Papa . Quella ir/giuria fatta 
ma Chìefa,diche Giuliojmolto fidolfe,&ne Jjjg* 
■domandò foccorfo , infiammò talmente quafi tutti c 5 t ra Fran 
N# d'Europa cantra Francefi ,cbe ilì{e Fer- eia. 
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raffio mandò in Italia le fanterie \cheegU haueua 
in Barberia,per [occorrer il Taf a;etgìis ui^eri 
tolfero a difendere il Tapa contra Francefi.il I V f 
di Francia fidatofi nelle fue for^e , fintando le 
fcommimiche, & glint er detti, per minare tutti 
l'autorità del Tapa , dichiaro il Concilio a Tifa, 
concedendogliene prima Fiorentini , &poi rifu- 
tando i Trejìdij Francefi; tal che i Trelati rifug- 
giti da Giulio cacciati daTifa, fi fuggirono a Mi 
jet £ lano , & quiui celebrarono il Concilio . In queflo 
raUiFran me "<P Ga ^one di Fois , nato d'una f or ella del 
tìsitn Ica- Lodouico, fu fatto Capitan generale dell'efferato. 
1,a ■ Co fui una & due uolte ributtò gli Sui^eriJqua 
li fcendeuano rubando nello fato di Milano . Et 
ftrafcinato ungrofo efferato per le flrade fango 
fe, diede foccorfo a" Boìogneft, mentre che l' alle- 
gria Capitano di prcfidio Francefe difficilmente 
reggeua la furia degli Spagnuoli i & delle genti 
del Tapa , iquali batteuano le mura . Intefa , & 
no molto per tempo la uenuta di lui, il ISfauarro, 
el Cardona leuarono l'artiglierie , &fi ritiraro- 
no per la uìa Emilia , per non ejfer co fuetti a va- 
nire a giornata co Francefi dinanzi alle porte d'tt 
na città bellicofa . Cafone liberati Bologna con 
■netiaci incredlbil P re ft e ^K a M at0 iL "Pò ^dò contra fi 
Bi elcia. 1 mtiam ' haueuano racquifiato. Brefcia a 

tradimento , tenendofi ancora forte la rocca col 
, prefidio Francefe ; effendo mandàto Ciò. Taolo 
Baglione dal Senato « combatterla, s'incontrò 
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per la uia in Gaflone alla torre del Magnano, la- 
quale è preffo all'Mige; & [libito all'improuifo 
nacque battagliala l'ima , & l'altra partendone 
il Baglione inferior di forze, rotto l'ejjercitofuo, 
hauendo ualkato l'Mige appena fi lem fuggen- 
do . Sucedutogli bene quefia cofa Gaflone,poi che 
fu giunto a Brefcia fatto una grande uccifionc 

racqmftò la città per la rocca , fatto prigione il 11 Gmtt 

1 . f ., , a ^ prigione . 

Cntti . Ma Luigi Jluogar obliquale era fiato au- » 

tore della ribellione ,fu f quartato su la pax^a , 
ftando lui a uedere . Saccheggiata mifer amente , 
& ripiena di corpi morti Brefcia , Gaflone ritor- 
nando la onde era uenuto , paffato un'altra uolta 
ìlTò , defiderofo di battaglia , andò a combatte- 
re \awnna ; giudicando ,ft com'egli auenne, che 
il Cardona , el Trattano foffero per foccorrere la 
città , ond'egli haurebbe hauuto certiffma occa- 
fìone di uenire a giornata . Ma dandogli l'affai- 
to, Marco ^Antonio Colonna,& Tietro da Cafro 
fortijfmamente fi tennero per tre giorni. In quel- 
la batteria Gavone perde Spmeo maef.ro dell'ar- 
tiglierìe^ Cetellione della famiglia Colinea Ca- 
pitan ualentiffmo , morti con l'artiglierie. Ma 
intendendo che i nemici ueniano , leuò il campo, 
& paffuto il fiume Viti, ilqual hoggift chiamano, 
^quadujja, fece fatto d'arme co nemici. In quel- Fatto d'ar 
la. fanguinoftffima battaglia dall'una ,& l'altra meaotabi 
Vwte s'adoperarono molto l'artiglierie Jequali [ ^ àl 
"■tterr aitano l'ordinanza ; ma con maggior danna 
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de gli Spagnuoli , perche ^tlfonfo da Eflejlqua- 
le guidano, la uanguarda , prefo uno opportuno 
circuito , dri'^xò le fue artiglierie ne' fianchi de' 

Morte M k nemici ; effendo ne anco morti non pochi de' fuoi. 
' Ma Gaftone battendo battuto cofi gran uittona , 
perfeguitando disordinatamente la fanteria Spa- 
trinola ylaqualefiritira.ua per l'argine , fi come . 
giouane disfrenato ualorefu tolto inmex^p , &■■ 
morto da uno fquadrone de nemici. I Francefi ha- 1 
uendo riceuuto quafi una egual rotta , prefero m 

Rauenna cam P° ' alloggiamenti de i nimici, & quim . 

faccheg- di rendendofì loro ]{auignani , furono contra la- 

giata , fede , non hauendo anco rifletto alle chieje , cru- 
delmente trattati , & mefjì a facco.In quella bat- 
taglia fu fatto prigione il Cardinale Giouanni de- 
Medici Legato del Tapa , & con cffo il Ts^auar- 
ro . Et furono ritrouati i corpi morti di più che' 
quaranta , tra Capitani piccioli & grandi . Ma 
doppo lanuoua della giornata di [{auenna ,gli- 

Suizzeri Sui%jeri chiamati in foccorfo da Tapa Giulio . 

inaiuto buomo d'animo inuitto , fra pochiffimi giorni fce- 

del Papa, fero per le montagne di Trento nel territorio di 
Verona , & ributtato dall'Adige l'efferato de' 
Francefi , cui era Capitano il Tali [fa , affediaro- 
no nella Città di Tania i Francefi , iquali fi riti- 
Ya.ua.no , & non haueuano hanuto ardire di uemr 
feco a battaglia . Et non molto dapoi effendoft 
congiunto il Baglione con gli Sui^eri, con un. 
giufto efferato , & con prouifione d'artiglierie, 

i Franceft 
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i rrancefi cacciati di 'Pania , & muffi in fuga ri- ftan«« 
tornarono di là dall'alpi , <&■ cofi Giulio s'acqui- £q"*," 0 
fio ti tìtolo d'hauer liberato la Italia da Franco- ^kalu. ., 
fi ,& ^moratamente ancora fi uendicò de i Fio- 
rentini , i quali effondo di ciò autore T ier Soderi- 
nì lor gonfaloniere perpetuo , ballettano dato ri- 
cetto al concilio , & ritornò nella patria il Car- 

dinaie donami de Medici , ilquale per un gran 
tufo fuggito dalie mani de Francefi , era giunto 
mTofcana con le reliquie de gli Spagnuoli . M<t~ 
Giulio uecchio di fettant'anni , felice ancora per 
quella uittoria , ammalò del mal della morte , &■ 
cofipafiò di quefìa ulta in \oma . Etfuccejfcnel 
papato Giouanni de" Medici , ilquale da noti de"- Morte di 
Cardinali giomni era flato fauorito nel cociate ì *^P* Giu " 
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^ a flato già creato Tapa, 
Leon Decimo , & a gli un- 
deci d'aprile pigliaua Ua 
corona del facro Imperio,, 
■J quando fu mtefo che Ferran 

Sh do ^ di s P a S na P" ( cm ^' 
™ marfi il Pregno di %awr-*, 
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va , onde n banca cacciato donarmi , ilquaìe jf>e~- 
ratta di ricuperarlo con V aiuto de* T-rancr.fi , fe- 
cretamente baueua fatta tregua con Lodouico ì\e 
Giulio fé- di trancia ; onde Francesi fi metteuano aWordine 
conio cac p £r ritornare j n Lombardia, dellaqualc erano fitt- 
elo i Fran- ' . ... „ • , ■ r / ; n- ■ 
cefi di L6- tl c ^ cciatl da Taf a Giulio fecondo, che rimejje m 

bardia , caft Majfimiliano Sforma figliuolo di Lodouico. 

Terlequali cofe il Morone Oratore di Majjmilia 
tio pregò Leone , che gli dejfe aiuto , e gli mojlrò 
con molte ragioni che lo douea fare , promettendo 
tuttauia il Cardinale Sedunefe di fare che gli 
SuiT^eri torrebbono a difendere la caufa Sfor- 
%efca. Il Tapa gli fece dare denari per le fanterie 
Suizjere ; con lequali uoleua che pacato il To fi 
andafj'e ad unire il Cardona : ma coflui moViran- 
do folamente di farlo , fece trafeorrere i canai 
leggieri Spagnuoli per la uia l{pmana ; e dietro 
ueniua il Marchese di Tefcara con le fanterie; il 
Voghera quale prefe per for%a ,e lafciò faccheggiareVo- 
prela . gbera : perche gli ferrò le porte incontra , ne gif 
uolle dare uettouaglia . In quejlo mez^o Lodoui- 
co rinouata già la lega con Vìnitiani,f otto il go- 
mmo del Tramoglia ,edel Triuultio mandò un 
grojfo esercito in Italia per ajfaltare lo Sfor%& • 
«Lituano U Liuiano liberato di prigione fu fatto generale 
desini- Vinitiani , & il Gritti proueditore al campo 
nani, Francefe . SSfelmedefimo tempo fi accordò Lodo- 
uico con gli Adorni per liberare dall' affedio U 
rocca, di Genoa; & attaccata una terribile battìi 

fifa 
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jia a San "Pietro dorerie furono meffi in fuga i 
ìrsgofi-, & JLntonietto .Adorno rinfrefeò i guar- 
diani della rocca : c fufalutato Doge dal fenato, 
e dal popolo , e dalla riuiera di Genoa . In tanto 
fimeljero gli SuiT^eri all'ordine per paffare in 
Italia. Mlbora Maffimiliano intefo il felice fuc- 
cejfo de Francefi nella rimerà di Genoa, e (paucn- S *S™{T£ 
tato dalla ribellione di Sagramoro Fifconteje |° ucon 
n'era andato a Ts[ouara . Si era queflo Sagramo- 
ro accordato col l\e , e dopo la partita di Maffi- 
miliano fece fi , che Milanefi di nuouo [giurarono 
fideltàall{eLodouico;epoco dapoi tifici to con 
più. di ottocento celate , s'inuiò al fiume Te fino , 
In tanto Francefi batteuano "Nouara , & haue- . 
nano già abbattuto il muro , & aperto affatto , 
manonperò gli Sui^jeri temeuano punto, an^i 
fenica fare dentro trincea,nc riparo di forte alcu- 
na j fletterò fempre alla difefa di quello con gran- 
de animo tanto , che gli altri Sumeri giunfero 
a Ignara ; i Francefi fe ne Iettarono , e fi an- 
darono ad accampare alla ì\iotta . Quitti fu fat- Farto d'ir 
toun groffo fatto d'arme , e reflarono Minatori me alla 
gli Suturi , dcdiquali reflarono morti da mille, Rlotta - 
e trecento , e dalla parte de Francefi ne morirono 
forfè ottomila di ogni forte . Mafjìmiliano alle- 
gro della uittoria, diuife tutta la uettouaglia. 
fiafoldatì ; e l'artiglierie, e tutta la preda acqui- 
eta tocco loro . Sagramoro intefa la rotta de i 
ancefi,fi ritirò ; e pajfato il fiume stdda nei 

F 
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contado di Cremona, fi congiunfe con l'efferato 
Vìnitiano .Imperocke il Limano che di quei ài 
era fiato ricevuto nella città , tenendefi pure la 
rocca per lo sforma, intef'a la uittoria Sfor^efca; 
mentre che le cofe fine erano intere anchora , nfei- 
Limano a f 0 quindi , fi auiò a Verona con molta prefxei^a , 
Verona . e £ a com ; nc iò a battere ; ma con infelice fuccefjb , 
onde per non effere ritenuti da i nimici , quali 
erano per ufeir e fuor a in gran fretta, fi ritiro ,e 
fe n'andò alle Tombe in contado di Vicenza . Et 
ilBaglione andato a Lignago y in pochi dì prefeltt 
Otrauian terra, e la rocca. Ts{e i medefimì giorni Ottauìa- 
Fregofo n no -p re q 0 fo con l'aiuto del Ve [cara fu rimeffoin 

ineho in A , , , , ■ ■ 

Genoiu. Genoua ,<& accettato dal popolo per Vnncipe ,e. 
Doge , partendofene quietamente i fratelli jldor- 
ni ; quali uenti uno dì folamente haueuano tenti-, 
to il principato. Et i Flifcbi parimente fe n'anda- 
to alle loro caHclla . Tre di dapoifu meffa una ta- 
glia di più di ottanta mila ducati \e ne furono da-* 
te le paghe agli Spagnuoh , e rimunerato il Te- 
f :ara;accioche fenxa alcun danno ufciffe del pne- 
fe . & egli con tutte le genti ritornò nel contado 
di Viacenxa ■ Quando gli adorni ufeiro della pd 
Preiane trìa , Treiane Francefe battendo meffo nella rocca 
Fraucefc . jjtf erna ucitouaglia,e munitione affai, richiama-, 
to dal l{e , parti con quattro Galee della nuiera 
di Genoa ; e nauigò al mare di Normandia . per-, 
che inglefi in quel tempo con gr offa annata [cor- 
re.mno facfheggiando la rimerà di Erancia . 'ìfS- 
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h anelli (tate con tante correrie, fu pero fatta co _ 
Vaicvm notabile. Ma Mrigo -ì{e d'ingbilter- A«j£ 
ra , fatta già gran prouifione per terra e per ma, ^ 
^deliberatoli di poffare cgliftefl 0 ' fece traghct* ra . 
tare una parte dell'esercito a Cales . Donde Tel- 
botto Capuano d'ingleft eragia uenuto a combat- 
msT crroana : e mentre che quefio {ifaceua,paf~ 
f,b Arrigo a Cales: per laquale cofa Lodovico con 
follecitudine cominciò a far gente ,& a prefi '-dia- 
re tutte le ' frontiere da ogni parte . Fu mandato 
il-Tramoglia nel paefe de Borgognoni, per non la- 
feiare poffare gli Sni%%eri.jl liberto della Mar 
età, & il Duca di Gbelr con quante più genti po- 
terono fare, fa commandato che paff afferò invìi 
cardia ; & iti poco tempo rannata infieme molta 
caualleria, & asoldati Tedefcbi s'inaiò a trotta- 
re gl'inimici^ furono tra loro fatte di {beffe {co- 
rumuccie : pure ^Arrigo con l' efferato - fatuo in 
quattro giornate giunfc a Terroana ; e {abito la 
cominciarono a battere da tre lati.Allhoral lm- 
per odore nonne a trouare irrigo ;& egli con: 
moltariuerenra andò ad incontrare lui. Et infle- 
tè poi con grandi jfima parte dell 'esercito ; la- 
biato Talbotto aU'affcdio della città , andarono 
a trouare gì in imi ci , quali umiliano per {occor- 
rere gli affediati ,& a Ghingatta fu attaccato ?UfJ&i $ 
fatto d'arme . France fi ' rotti , e uinti -fuggendo {i rotd a 
{alitarono in B lungi : lngleft umettavi ritenterò ohin . 
■negli alloggiamenti uecebi . Torniremo, e l\p- S a "- 
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uerga , ch'erano alla difefa di Ternana, inteft 
quefìa cofa, s'accordavo dipartircene con l'arme , 
e con l'indegne ; e fubito arrefero la città ; lacua- 
le , mandati uiagli habitat ori , tutta fu arfa , e 
dijirutta dalle chìefe infuori . e fu quello a uenti 
quattro d'^égoflo l'anno mdxiii. Dopo quello 
Lodouico raunate le genti a Monello , tanto fece 

Scoc^ 6 C ° n Iac0 P° ^ e di Scot ' a » c ^ e 1° )P in f e a mouere 
co 13 • guerra agllnglefì; e fi fecero tra loro di grani f- 

fimi danni. Iacopo poflo Vaffedio a Turbano lo 
prefe per foraci , e (pianò tutto fino in terra . 
Qjtindi faccheggiando ogni cofa , andò a com- 
battere Beruico . in quefio me^o Surreio il 
più nobile Barone d'Inghilterra , lafciato dal l{e 
congiuro esercito per difendere il Regno; meffe 
infime le fue genti , andò a trottare Iacopo ; il* 
quale aìlhora sera accampato in luoco fortijjmo 
per natura e per arte; e lo mandò a disfidare a fat 
to d'arme , & egli accettò la disfida , ma non iti 
uenne poi , fconftgliato da fuoi capitani . llper- 
che Surreio fi ritirò a principi) della felua Mar- 
morea ,fi che fra l'itn campo , e l'altro n'era di 
me^zo folo il fiume Tilo . Oltre alquale paffando 
Surreio sformò gl'inimici a lafciare gli alloggia- 
menti già per fi ; e perciò uenire a battaglia , e fu 
««to dar combattuto dall'una parte , e dall'altra con forre 

me ha In- n ... * > 

elei c e i trme ,ne conminore odio : pure ScoT^efi al- 
s, >.-. . l'ultimo furono ninti, & il ì{e loro combattendo 
zi-Ai . fu uccifa: ne molto lungi da lui furono parimente 

ttecifi 
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uccifi alcuni prelati , un Jlrctuefcow , due Ve- 
ficai , quattro abbati , e trentafeifra Baroni,& 
famini iUufiri per dignità di caualleria , & bo- 
nari di militi a. Furono morti in quel di da. otto 
mila Scoxxcjì ; e prefi quafi altrettanti , perdute 
tutte le infegne di guerra, e uentidue pe%?i d'ar- 
tiglieria ^roffa . Il corpo morto del l\efu porta- 
to a Beruico ', e flette fcn%a ejfere fepolto lungo 
tempo , come quello che nera riputato indegno . 
Fu quéflo fatto d'arme di Tilo a dieci di Settem- 
bre l'anno MDXin. jLnigoprefa già Terrea- 
va, era andato a Lilla, quando intefe la nuoua 
della vittoria battuta da ìfuoi, a trovare Mada- 
ma Margherita uenuta da Gante per uedere lui , 
& il padre . Oue poi che fu flato alcun- dì, menò 
l esercito a Tomai città de l^eruì] grandifflvma , Tomai 
e per concorfo de mercanti , c per ricchezza fa- 
mofijfima ; lacuale fi arre fi alle prime batterie . 
"Pochi di innanzi che le cofe, dette fi faceffero in 
Inghilterra , gli Sumeri erano entrati come ri- 
mici nella Borgogna , & balenano ributtato il 
Tramoglia nella città di Digion ; e ridotto a mal 
partito ,'bauendo con la batteria rotte le mura 
già in più luochì. Onde egli ottenuto ilparlamen- 
to , mandò loro a dimandare la pace, e quelli ran- 
nata fopracioil conftglio , gliela cove eff ero con race fra 
qttetteconditioni,cbeh di Francia ìeuaffeil ^'«a* 
Concilio Tifano già trasferito in Francia ; e foffe ^ | 
ubidiente al Tapa^ne puh moleftaffe in alcun 
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modo. -Che refiitmjfe a Curio nipote dell'imperni 
dori: quella parte della Borgogna, che harcjfero 
detto i.aottori.Cbs Icttaffe ogni ftefidio delle roc- 
che -di Milano, e di Cremona ; ne più smpacciaf- 
j-e detta,- Lombardia . Che non affoìdajfe Suv^eri, 
fe non col confenfodi tutti i magifirati delie ter- 
re . Che pagalje a gli Sumeri per le fpefe della 
cjbeditione fatta quattrocento mila ducati d'oro; 
la metà \ra quindeci ai ; ìlreflo fra due mefi .. E 
che ne pagujfe ottomila a Ulderico Marcbefe di 
Vertemberga, ch'era con loro capitano de caiialli. 
iAccettò U Tramoglia i capitoli, e furono dati 
oflaggifina che uerdjfe la confirmationc dal \e . 
*Allbora gli Suir^zeri lenarono il campo , eper 
le terre de i Borgognoni fen^a fare danno alcuno, 
fe ne ritornarono a caj'a . Venutala nona di que- 
dore'cor' ^ a co ^ a ^cardia , l'Imperadore poco dapoi 
na in La - tuì:to di mala uoglia ritorno in tamagna . ^4rri- 
magtn . go parimente,lafciati i prejidu a difefa delle ter- 
re prefe in Ticcardia , ritornò a Cales per paffa- 
re col primo bori tempo in Inghilterra : e l'arma- 
ta Francefe ,1 aquale era ufeita de t porti per af- 
famare qucjla de gl'Ingleft , occupata a paffare 
uneffercito ,fu dalla fortuna del mare parie rota- 
ta agli fogli, e parte inghiottita . e fu a quindi- 
LpdWco cidi Ottobre . Lodouico poiché Mi Sui77criera- 

S e rifilili ■ • . , , - , * v ^ 

la pace ci no & m t Janm del fi* P ae J c > adendo cbe'l l{e Ver 
gliSuizze 'rando faua f aldo alla tregua con lui fatta , che 
ri. da guerra d'Ingleft sinuecchiaua > e che ueniuA 

limtcrnoj 
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ftnuertto , incoramelo a rifiutare le condì t ioni dei 
fa pace fatta con gli Suì%%eri,e proteftaua di 
roti uolerla offeruare come troppo foperba , e fax- 
tadal Tramagli* di fuo capo. Clisteri rau- « e 
mrono per ciò una dieta a Lucerna ; nellaquale * 4 Lucer 
da tinti fu con giuramento afermato di vendicar na . 
fitoflo che potejfcro del Sj ,cbe gli bavetta in» 
zannati . ideila mede ftma fiate Bernardino Car- 
datale, c Federigo Savfeuerino furono da Leone 
tenutiti aU'houore antico del capello. E non mot 
to dapoi Lodovico atmedutofi del fuo errore , per 
fodisfare tiia religione , & alla maeflà del Tapa, 
■ & al fuo ir aliagli aio Pregno ,cafiò il con- 
cilio adulterino, c furono rejiituiti a Concilio 
primi honcn de gli altri prela- no £j ( 

ti anchor diacciati dian- f 4tt0 , 

Tt di <^rado da Giù 
lio . "N^l rne- 
defimo 

anno Giulio de Medici fratello 
di Leone fu fatto cittadi- 
no dal fenato s edai 
popolo Bi- 
mano . 
§» 

IL FIJ^E DE Vr'KPZCl- 

M O l 1 B R O ■ 
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IL XII» LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NE LL' HISTORIE DI MONSIG. 
PAOLO GIOVI O. 

E n t r e che in Francia , 
(jr in Inghilterra fifaceua- 
no ic cofe già dette , il Car- 
dona , e 'Profpero Colonna 
con gii faldati Imperiali 
paffuti nella MarcaTriui- 
giana faceuano di molti 
■ danni per tutto il contado di Tadoa , e di Vicen- 
za : alihora il Limano , & il Buglione erano alla, 
difefadi Tadoa , e diTriuipi . Onde il Cardona 
«a pàio non polendo uenire a battaglia con gl'inimici, 
uà . fpinto innanzi l'effercito fi andò a mettere due 
miglia prejfo aTddoa , e tentò di batterla; ma 
non gli riufeendo ritirò il campo ad Jllbaretto 
apprejfo l'Adige , che già era pacatala state . 
Ma perche da molti fi fentiua riprendere , come 
ch'ei apofia facejfe andare la guerra in lungo , ri- 
tenendo i faldati alle flange > ne hauendo anckora 
fatto cofad 'importanza già che era quaft paffato 
l'autunno , per tirare inimici fuori delle terrea 
battaglia, partito da Jllbaretto andò con l'effer- 
Bonolen - cno 4 % oouolenta , & alla prima giunta la prefe , 
tj prefa. _ e faccheggiò. Toi pafiò il fiume della Brcnta,roi- 

nando t 
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nando , erbeggiando tutto quel P"?-*****' 
eterei* avieue di Sacco ,ar fa, e dì -frutta , e 
Lnendo gli Imperiali fino a Li^afufma ,ogm 
coh mifero a facco ,& abbruciarono molti edi- 
^.Mefirefu?refadaTedefchi,&arfa „ CoIon . 
mente al partir loro . In tanto ti Cardona e T? 0- na ^ 0r _ 
Aero con tutta lamafia dello ejjercito fi accampa Aom corl 
rono a Marghera . Il Limano che più non patena rArot- 
fopportare tante ingiurie , c defideraua di fame * Marghe 
ucndetta , con molti preghi ottenne dal femto dt 
ufcire in campagna, e mejjo l'efferato all'ordine 
uenne alla Brenta , per uictare agl'inimici tlpaj- 
fo , ma quelli andati più fi- dafei miglia la notte 
paffarono il fiume ferina effere da alcuno impedi- 
ti'. Ter laqualecofa il Limano mutato di ffegno 
s inaiò uerfio Vicenza , e col Dagliene fi accampo 
alla uitla dell' Olmo lungi dalla città due miglia, 
tagliando la fcrada a gl 'inimici quali di fegnam- 
nodi andare di la ma a Verona . Ma uedendo poi 
quello che haueua fatto il Limano ritornato a die 
tro , & egli fi diede afeguitarli ; e tosto gli ar- vimtiani 
rité s & attaccò la battaglia; nellaquale egli rotti a Vi* 
bebbe la peggiore fi che tutto il fuo ejfercìto fu cenza - 
rotto ,cjr egli non potendo più leuatofi del fatto 
d'arme ,fe ne fugzì a Tadoa . Furono morti in 
quel di , che fu a fette di Ottobre più di cinque 
mila huominì dello efferato Vinitiano, e fra que- 
lli quattrocento huominì d'arme . Furono anco 
pefi uentiquattropeigi d'artiglieria da campa- 
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§m , con tutte l'iufegne di guerra ; e de Uincimi 
ne morirono pochi . Dopo quejto s armarono in. 
contanente s giouani Fiumani, e furono manda- 
ti J.k difefa diTadoa, e di Triitigi. Et il Cardo- 
na baue mìo da fuernare l'efferato intorno a vi- 

ne B rlfo " ' m ^ ^ e fl ercit0 ^le fiatile . il Buglione' 

1 piL0 ' prefo da gl 'imperiali fu f'opra la fede licentiato 
dal Cardona per andare a Vinegia a trattare il 
■ baratto di fe nel Caruaiale , e l'ottenne da Vini-, 
timi . Ma il Cardinale Gurcenfefi oppofe,percbe 
ciò non fifacefje , dicendo , che più haueitano hi- 
fogno i ramiti del Buglione , che ifuoi del Carua- 
iale ; ilquale ammalo difdegno , e morì, e non ef- 
fendo anco terminata la differenza , il Baglione , 
che fi teneuagia libero da quanto hauea promef- 
fo , chiamato da rapa Leone andò a \oraa . in 
quello tempo alle radici dell'alpi , onde fi paffa iti 
Terremo- terra de Sui/^xen ,fopra Belìi^ona roinò uno al- 
to Copra tiffimo monte per lo terremoto . Venuto già firn 
Belhzona. wrm f il Louagm che tenei;a y Ca fi e U 0 |j mi M 

no per Francefi , ridotto all' efremo hi fogno del 
uiuerc, e perduta ogni fper air? adi foccorfo,ufci- 
tone lo lafcio in mano allo S forra ,quattordeci 
anni dapoi del \e di Francia fe riera infignori- 
to , & il medcfimo fece il Binnone Cafìellano della 
rocca di Cremona . e Francefi accompagnati fino 
finìtimi a ^ a ^ i P a f aroì 'o ficuri in Francia . Dopo la rot- 
rotti a Ma ta ficeuuta a Vicenza Vìnìtiani rìhebhero un'al- 
tra a Marano , mentre che uoleuano ricuperare, 

quelÌQ 
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quello Caftelio nel Friuli poco dianzi prefio da Te 
defcbi per tradimento d'un pretesche fu poi fquar 
Wo.E mentre che Vinitiani franano in tanti tra- 
mili l'anno fedente che fu il uoxilii. alli . 
x i, di Genaio "la notte fi attaccò in Bjalto un co- *" cen ?'° 
jì Cubito -e gagliardo fuoco che arje mjtrabtì- aY i»«U. 
mente tutto quel contorno , faina folamente la 
■cine fa dt San Iacopo . Tenevano allbor a Vinitia- 
ni Crema guardata da t\enro da Ceri. E gli Spa- 
gnoli tenemmo per l'Imperatore Brcfcia, e Ber- 
gamo . Benamafch i per le molte orai. e%7c itnpo- Bergamo 
fee loro daSpagnuoli fi ribellarono , e tornarono «Jella^a 
■alla fede de Vinitiani . Ter laquale co fa lo Sfcr- 
Ramando fubito Siluio Scucilo, & 0 Idra do Lara yinitiam. 
pugnano nel Bergamafico ; quali faaheggjarcno 
il contado 3 e fi accamparono ve i borghi .Bergamo, 
fichi ajìretti dallo affedio , e da gli affiahi diman- 
darono aiuto a }\_en^o ; Hquale mandò Mariano 
da Lexge, e Chnftofam Mbanefe cor forfè fiei- 
■tento fra buo<nini d'arme, e canai leggieri, e cin- 
quecento fanti. QiieHi affiliarono i ritmici , e 
imbatterono affai con diuer fo fucceffo di batta- 
glia , ma il foccorfo di Ccfiare f err amo fica f opra- 
giunto a gli s forze fichi fu cagione , che Vinitia- 
nimejfi in rotta fuggirono , refiandone però mor- 
ii molti, e molti prefii , l'altro dì andarono gli 
<Sfoi\eficbi a combattere il cajlello di Orignano , 
imga-de i Coglioni , e fu prefio , e focheggiata. 
ViMhora ì Bergamaficbì che fi uedeuano a inai par 
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tito , per non andare in mano degli Sfor^efchijì 
Bergamo affrettarono di darfi di mono in mano a gli Spa- 
refo * gli g mo n j ch'erano nel contado di Brescia, mandan- 
£ faI do fuori il presìdio de Vinitiani per l'altra porta 
e furono puniti della ribellione , e del prefidio ta- 
gliato a pe^^i in denari folament e . Toco dapoi 
bebbero gli Spagnuoli la rocca ueccbia, e pari- 
mente larocca della Capcllarefa d'accordo da Cie 
ronimo Tartaro Caflellano per paura delle mine 
già cominciate . Dopo queflo gli Sfor^efcbi, e gli 
Spagnuoli compartite tutte le genti per le cafiella 
e per le utile , fi fermarono fui Cremafco,e Jpef- 
fo erano a fcaramuccia conVìnitiani-jch'ufciuano 
CeGre Fer di Crema a fare delle prede. Fu prefo in quel tem- 
ramofca p 0 Qefare Ferramofca con tutù ifv.oì nella terra 
di Calcinai o,bauendo una notte i Calcinatefi tol- 
te dentro le genti -mandate per queflo da 1{en%p . 
Di la a pochi dì fi accoflarono gli Sfcr%efcbi<t 
Crema , onde tra loro , e Cremafcbi , quali ufci- 
uano a torre uettouaglia, nacquero fpefjo di (fra- 
ne %uffe ; e ne furono morti molti dall' mia parte , 
e dall'altra . Ma uenendo poi Trcfpcro Colonna 
generale delle genti Sfor%efche,fu più flrettamen 
te ajfediata Crema . JJeUa primaucra del mede- 
fimo anno gl'Imbafciadori di Emanouello di 
Tort ogallo uennero a V^oma a Tapa Leone con do 
ni grandi portati dalle uittone Indiane. Quafl 
ne i mede fimi giorni il Limano, il quale in Tadoa 
dopo laricemta rotta, haueua attefo a riparar* 

Ueffienito, 
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l'efercito , ejfendo flato tutto l'inuerno in ripofo 
alle ftan^e, fi uoltò a ricuperare il Friuli, perche Cliriftofa 
i Tedefcbi , de i quali era Capitano Cbriflofano ro F i ran 8 l 
Francapane , bauendo già cacciati Vinitiani da ^utode' 
Marano,haueuano prefo tutte le terreche guarda Mirandi. 
no dalla rimerei del mare alle montagne di Vder- 
%o , & a! luoghi di [opra della Carnia final fiu- 
me di Liuen^a ; eccetto il folo Caflello di Ofofo, 
guardato da Gieronimo Sauorgnano: a queflo era GiroIamo 
no intorno a combatterlo con tutte le loro forre . 5 
Il Limano dandogli Spagnuoli fermi a Efle , & 
a Montagnana t moffe di Tadoa congiuflo effercì- 
to uerfo Triuigi ; quindi n'andò a Coneiano ,poi 
a Sacillo, c fatto ufeire il prefidio Vinitiano 
ch'era quiui a fcaramucciare con gli Tedefcbi 
ch'erano alle flange in Tordonone , ne uccife mol- 
ti > & andato alla terra la battè continuamente , 
Mia che la prefe , e la mife afacco , e prefe pari- 
mente la rocca.Toi pajfato il Tagliammo feri an 
«8 al Caflello di San Daniello , e fece feorrere in- 
n <mp alcuni de ifuoia Ofofo. Onde il Francapa- 
ne leuatoft dall' ajfedio s'era inuiato a Ven%ona 
i 0 P r al fiume Lifon^o . Et i Vinitiani lo fedita- Chrìftofb 
> e lo ruppero , con l'aiuto del Sauovgnano , ro Frjn '-' 
y^Jc di ofofo era uenuto a pigliarci puffi delle £™ 
Strade , e prefero ottope^i d'artiglieria da mu- 
o. Ter queflo il fenato concejfe aì Sauorgnano 
tejoffepofla in Ofofo una perpetua gabcUadel- 
e mercantie,cbe uengono d' M.cmagna , con la) : 



parie ìoc- 
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efentton'e de gli habitatori ; & a quelli, ch'oraria 
in prefidia fu (labilità perpetua proni/ione . Dopo 
qtieflo il Lituano ricuperò tutte le terre che baite 
nano i Tedefchi da Go rida , e Gradi fai in fuori . 
jLllequali non potè attendere per ritornare a Ta- 
doa , perche gli Spaglinoli s'erano allargati per 

10 contado , e tutto io faccheggiattano . *Allhora 

11 Frane a pane che per lo territorio d'aitino , e 
della Cernia [correndo fufcita.ua ipopoli a rinaj t 

Già. Vet- mre in g Uerra f u prefo da Giov.an y ettari , & 1 
ifpratiei* y ine 1 ia rincbiufo in una fctmfjìma prigione. 
pane"" 8 ' pa^ib molto che l ¥ ettari aneli egli fu prefo poi 
dagl'Imperiali . Toco dipoi furono ópprejfi dtt 
gli Spagnuoli trecento caualli V miti ani , quali 
fotta Bernardino jLntignuola difendemmo foprtt 
Vicenza quelle terre che più facilmente da i ni- 
mici poteuano effere danneggiate . Eia terra di 
Cittadella fu prefo. , e faccheggiata.Et all'ancona 
t-ropocopafiò cbei caualli imperiali ch'erano in. 
Mjlatefta y ero na guidati dal fuccaro furono rotti da Ma- 
Baglionc . i ate fl a taglione ejjendo ufeiti a feguitare i rimi- 
ci , quali feorrcuano nelle uille fatto la terra, e 
taccheggiati ano eia ch'era appreffo le min 'a.Hen- 
{oche in Crema haueua fopportato tutti gl'in- 
commodi dell' ajfedio , e la pefle che tanti ne haue- 
ua- uccift in quella terra , paffatagia tutta la fia- 
te -, comincio a ripigliare [or%a ; perche dijJimU' 
landò il Tapa di [aperto gli er aportata uettoua- 
■glia Uberamente da "Piacenza ; e perche uedeid 

che 
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1 ' ">tclli che l'ajfediauano erano già fianchi -, ng 
Mieuano battere aiuto dallo Sforma , ilquale non 
btwe'obe noia to che quella terra allhora fi fojfi» 
prefaj apendo che flmper odore l'baurebbe ttolu- 
ì.a per [e , per le mede/ime ragioni che teneua Ere r 
[eia, e Bergamo . .Adunque i{en^o fatte le op- 
portune prouifioni & ufeito della terra la notte 
Alto gl'inimici , molti ne ucci fedi loro,abbrit. r 
/ciò tutte le,tende,&i padiglioni, e prefe gli al- ". ' "t 
l'oggiamenti.e cofi fu liberata Crema datt'ajfedio. Gr , ems Iil 
In quel mede/imo tempo deliberatofi iljjuianod) 
afflategli Spagnucli , i quali erano alle flange * '° 4 
lungo l'Adige , uenne a ì\ouigo , lo prefe ,,e fac- 
ebeggiò ; e Carda Manrìco capitano de, gli spa- 
gnoli ch'erano quiai.fu menato a Vijiegia.c mef- 
fo in prigionc.il Tefcara mtefa la,, rotta de ifuoì, 
fi ritirò da Lendenara a Verona . E\en%oper 
ciò andò a Bergamo , ouefu uolontanamente ri- 
tenuto dadttadini . E Bartolomeo dd y 'Machia 
j*» e tycolò Scotto fubito furono mandati a Ere 
Jciacondue compagnie di Fanteria i& con una 
banda di caualli a tentare gli. animi de 1 Ere f cia- 
ti ma niente fecero e per ciò fe ne rit ornar 0 a 
rema. Mlhora gl'Imperiali fubito ter (ero a Bergamo 

' cbe rum «Ka'oM di poterlo difendere .e* nto ' 

Perciò accordatoli con gl'inimici refe loro hi ter- 
* . & egli con lefue gemi fcnr K a tamburo ritcr- 
0 * Cren >* > con patto che quanto apparteneva a 
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Crema fifaceffc tregua per tre mefi . Dopo quello 
andauano gl'Imperiali a trottare il Liuiano,cb'e- 
ra allhora alloggiato a Legnago . Et egli trouata 
unauianuoua,fi ritiro in fi curo a Capodargine 
uiìla marina appreso a Chioggia . Fece poco da- 
poi lo Sforma tagliare la tefìa a "Hjcolo Scotto, 
Hquale da Sumeri fu prefo appreffo il fiume M 
da , perche troppo diceua mal di lui . J^el medefi- 
Fracefi la- mo tempo quei Francefì , i quali ultimi di tutti in 
feiano la mlia £rano fl rettamente afcdiati a Genoa nella 

Celiai rocca del Faro , fi arr efero con quefii patti cbe l 
popolo Genouefe deffe loro fubito la paga , 
e fetida inganno fojfero portati fu le 
nauia Marfiglia. Durò uen- 
ti fette mefi l'afjedio in- 
torno a quefta Hj>c 
ca , laquale 
co gran 

dijfimo piacere de cittadini fu 
poi roinata fino ne i fon- 
damenti da Otta- 
uiano Fre~ 
gofo. 
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IL XIII* LIBRO 
DEL COMPENDIO, 

K'ELL'HIST ORI E DI MONSIG. 
PAOLO GIOVIO. 

V t t a l'Italia , e l'altre 
prouincie , lequali dian-xi 
erano da cofi grani guerre 
trauagliate , furono molto 
ili 




Ss, quieteranno md xi 



Pace nel 



ìpercioche i Trmcipi, non 
_J perche haueffero animo di 
pace ; ma perche già erano fianchi, e qua fi affatto 
confumati dalle lunghe guerre ,haucu ano da lo- 
to jlcffi poste g in l'armi , per ripigliarle poiché 
haueffero rifatte le forze . Ma ben furono di mol- 
te guerre nel Settentrione ,& in gran parte del 
lemme . La prima nacque in Ungheria , ave era vMiiko 
allhora l\e Fladislao fratello di G imenèo l{edi Re d;Vn- 
"Polonia, ilquale amatta meglio di fior fi in pace, £ hen » ■ 
benché con vergogna* che far guerra anchora che 
necejfana .£ perciò a Turchi, quali can fpefe 
correrie rabbattano, & abhrufciauanc i faefì con 
fini ,f t oppofe per raffrenarli fittamente ; non che 
uolcffe però mai entrare nel patfe dei rumici a 
^ far loro de fimi li danni . Nientedimeno alcuni 
baroni del l\egno , e Tkcmafo Cardinale di Stri- 
tela, ilquale era nevato legato da Taf a Leone 

G 
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td Vladislao , rnofji dalla bella occafione , percio- 
che Sclim Signor de Turchi era per traghettare 
tutte le genti di Europa in ^Afia alla guerra di 
Terfia , desiarono il a moucrc guerra : e per- 
ei) egli era poueriffmo di denari allhora , mentre 
che Turchi combattevano pur anche Tinnirlo Ca- 
mello in Croatia , e qua fi bafiione di tutte ilpae- 
fe , non hauendo altro modo gli Vngheri di met- 
tere esercito infieme ,T bomafb recitò in publko 
il [acro breue , che prometteva indulgentia ple- 
naria di tutti i lor peccati a quelli, licitali fi ar- 
maffero , e combatteffero per Chriflo contro, Tur- 
chi • Molti per ciò fi rounarono , alliquali il Car- 
dinale fece fognare nel petto una croce rojfa,cbia- 
fa°C-ocfa C man d°HfoMati della Crociata. Ma dapoi tanta 
à». fu la moltitudine de i contadini , quali lafciate 
le Mille prefero l'armi , e perciò brauauano contro, 
i nobili, uolendo da loro uettouaglia con infoien- 
ti grande , e per tutto uiuendo di ruberie , che 'l 
Cardinale feommunicò tutti quelli , liquali da lo- 
ro flefjì fi foffero fegnati di Croce ; e minacciò il 
mede fimo a gli altri che da quefli non partiud.no . 
Molti fi ritirar ono;ma fu maggiore a fai la mol- 
titudine che forerò la religione , e niente curo 
V autorità del T\e , ne del Legato . Q uejla fatto 
Giorgio fuo Re un Georgia Sechelo nimiciffimo de nobili) 
cencio. ji^ m i e f ece ca pi tam d'una p arle dell'efferato 

Lucatio fuo fratello , aliate le infegne dellà 
croce andò alla città di Varadino facendo nel 

uiaggio 
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fagrio om forte di crudeltà ;e ruppe la cauaUc- 
mufuta 'della terra per difendere d tornado dai 
la crudeltà dìque villani. Ter laquaUcoja V La- 
dislao fiThomafo fubito ra-colfero tnfìa «quan- 
ti più zente poterono , e dimandavo aiuto ali Ita- 
ffradorc,aGifraondo,& a B<emi. Intatto Geor- ^ 
gio andò alla città di Cianadio , e tutta larje,e 
la diflru(le ; & il difeguente fece morire crude,- & ar[j _ 
mente iivefcouo di cimila terrajbefe nera fug- 
gito, e fu prefo poi da uillani ne i bofehi . & ti 
mede fimo fece covar a a tutti gli huomini grandi 
di rucbexxeJi fangv.ee di prelature , the gli 
uennero in mano . Il perche la nobiltà fubito mi- 
fe infume uno efferato , ilquale guidato da Gio- 
uanm Bornemiffa andò prima cantra le genti di gìoujudì 
Lucatio , e ne ffenfe una gran parte ; onde Luca- Bofoemi .- 
tio fe ne fuggì al fratello . Et hebbero dapoi quel- 
li empi uììlani molte rotte in diuerfi luoghi ; ma 
non però fi perde Georgio d'animo , an%i rannate 
infume le reliquie dello efferato , e fatto v.enìre 
nuoui aiuti andò a combattere Temcfuar ca fello 
molto forte , e ben guardato dagli Vngheri per 
rifretto de Turchi , ma poi che fi uid.de riufure 
ognifua opera uana , non f apendo che altro par- 
tito pigliare , nonne a fatto d'arme con Giovanni ^ 
gouematore dellaTrafiluaniaàlquale da gli P'n- |jj 
gherì è chiamato il Vaiuoda .furono , con grano? cr< 
uccisone (penti i Crociati, e Georgio con Lucatio Vngheru. 
Suo fratello fu fatto prigione, e dapoi dato in ma- 

C i 
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no a manigoldi; iiquali in quejlo modo lo tormeìtn 
t arono , prima gli pofero in tefla come a l\e ma 
corona di ferro affocata : poi gli tagliarono le 
lièti , e diedero a bere a Lucatio il [angue che ne 
ufciua: lo fecero dapoi (tracciare co' denti a forfè 
uenti Kiìlani;quali nello efferato haueuano battu- 
to grado , & erano flati tenuti tre difenda -man- 
giare : ultimamente trattegli le uifeere , io [{en- 
trarono , lo tagliarono in pe^7 s i , e cotto lo diede- 
ro a mangiar e a fuoi faldati , e quelli poi fatiati 
di tali uiuande infieme con Lucatio, tracciando- 
li con ogni forte difupplitio, ammalarono . La 
nobiltà , che di cofi felici fuccejfi sera infoperbi- 
ta , fi uoltò cantra al Cardinale come che per lui 
f afferò uenuti tutti i paffati mali : ma la uenutd 
de i Boemi, quali erano già flati chiamati da via, 
dislao contra i Crociati , acquetò ogni difeordid 
Vogheru' ciui i e cbe f u [' Fns ij er i a re sì lt:u ^ a ne jj a pace 

n niella in >. . .. • . , r * 

pace . e nelLa f***t* dl prima . Fu già molti anni innati- 
Btfiiio Re V cominciatei guerra tra Tolaccbi , e Mofcouiti 
de' Mofco f°P ra d e con fi n i > Oraquefla era continuata an- 
uiti . ebora da Cifmondo , imperoebe l'anno innanzi 
Bafilio l{ede Mofcouiti haueua combattuto il 
cafìello di Smolenco poflo ne fuoi confini, & affé- 
d'iato anco per alcuni me fi : ma il prefidio quid 
tenuto da Georgio lo difefe fempre ualorofamen- 
te . l{itiratofi dunque il Mofcouitapafìò l'inuer- 
nofewza far' altro , & a pr intanerà poi raunati 
più di quaranta mila caualli ritornò a combattere 

Smolenco) 
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fmolenco , e lo prcfe per tradimento d'alcuni di Fmofcnco 
quei delpreftdio . Dapoi facckeggìando il paefe P teto " 
uicino de i nimici , entrò nella Lituania . Gifmon- 
do allhor auenuto di Cracouia a Fi!na,'mandò Co- 
ftantino 1{ uteno con ungroffo efferato a tremare 
inimici ; ilquate proueduto di ciò che faceua di 
bifognojn quattordeci dìgiunfe al fiume Bruna , 
ejmxa effere punto impedito da i nimici , lopaf- 
so con tutto l'esercito , c quiui fu attaccata una 
gran battaglia } ncllaquale i Mofcouiti furono Fatta d'ir 
rotti , e Bafilio ufeendo della battaglia con imo 
fquadrone de nobili fe ne fuggì aia. I "Polacchi Moicoui- 
uincitori prefero gli alloggiamenti de i rumici ti si fiume 
con ungroffo bottino dell'apparato ì{cale,fre~ Brifua. 
fero cinque mila caualli ,& amma'^zaro più di 
fettemila huomini . E questo fu agli otto di Set-, 
tembre . <Andò dapoi Collantino con l'efjercito a. 
combattere Smolenco , ma hauendo trottata la 
imprefapiu difficile che non penfaua , nel paten- 
do la [ìagione , e meno la natura del paefe freddo 
che Ji metteffe l'affedio , riduffe l'efjercito di qua 
dal Brisna alle flarizc. Tocbi giorni innanzi al 
fatto d arme delBrisnafur uinti i Terfiani da Se- 
lim Signor de Turchi , & apprefjb fi accefero due 
grandifjime guerre nelXAfia , le cagioni , & i c - ^ 
fucceffidellequali furono tali. Dapoi che furono ()t !|f eguc 
prefi da Turchi Lepanto , Corone , il Giunco , il rcn'Aiì*. 
Grifo , e Modone , e cheVinitiani reflituita 'Ne- 
ri to , bebbero fatta pace con quelli, Baiaste la- 

G iij 
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'*'f* L 'Z«rop a , riuolfe l'animo in uffa per p$*i 

ueu^cnuouimoumentìdi guerre che n/ m 

uagn^ano Vigogna e (Unu-fìa alla uenuta di 

renelle nuouo Trofei demonio Tofane dìfian- 

pt cieca. $ m ™ ' » * m»,c rfi Fra; rróV/à 
**;-tlìtMltera,fo B d!fcepolo di J ldan 

Urajtcue non ignobile Signore fra Terfìam . Fu 
fesxo^rduelle per U mtafua filmato tanto da- 
^neche,AfavihegVffuncafnne gli diede perno 
gin Marta fm figlia . natagli di Defbina fidU 
VoU ai Piarne l{e di Trasfonda f oprai -mar 
***g&orc ; tapute egli hauea tolta per morìe 
con patto ai Ufi tarla adorare Cbrifco fecondo l'u 
lo del paure laqualccoja fu fatta per confirmar- 
p aajruno l aiuto dell'altro cantra Maomete Oto 
Tabenda mano; ilc,uale ruppe dapoi y fmmffane al < a bm- 

TocSta Z P 1 ' occala ,ldle («spegne Unferù 
*' & r anso Calciane; & a CoflamiLpo- 

Ulo iece monte in prigione. Uaueua ^rduclJe 
publuata una nuoua religione imitando le ce* 
rimonte fritte da Mi interprete^ compaio 'di 
potane ; allagale erano corfe infinite perfine 
t spia , e di jt rmenia ; onde,uolendo cvli , ba- 
erebbe potuto in breue mettere inferno uno effer- 
cvto grande. Ter lavale cofa lacuppo fatt o K e 
*g la morte de padre V ff une a fa^ gettan- 
do di lui } e perche i Terfani fecreti f amori della 
Jfcg dm m antichi fitto nome di relinone, rau 
nanfimjiemc nonfacejfero falche fidano moni. 

mento s 
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hento , lo fece ammalare . Conciofia chefoffero 
iuefattioni d'huomini l'urta fauoriua i l\c nuo- 
ti , l'altra l'antico [angue l{eale . ImpcrocheV f- VfuitaP 
j'uncaffane via procuratore dell'armeni a >e Capi- fane ■ 
tono de caualli occupò il regno , hauendo uccifo 
Malaoncre l\e legittimo , ch'era filmato del fan- 
guedi Gempfa Sultano de' Tarthi. Dopo la iner- 
te di ^Ar ducile furono parimente uccifi, e caccia- 
ti tutti ifuoi feguaci . Ifmaele fuo figliuolo , che Ifmael 
fu poi detto Sofi .fuggì nel paefe di Corajfana s °6- 
'Pìrchah amico del padre . Et uno de fuoi tìifee- 
poli detto Techclle huomo per uirtk, c per dottri- 
na molto firmi e al maejlro , paffuto l'Eufrate fi 
andò a porre nel monte ^Antitamo , lontano da 
ogni conuerfationc , uiuendo per alcuni annidi 
quello chela terra produceua . Coftui uijh prima 
da paftori , poi da contadini, fu , come per forza, 
tirato alle mlle , quindi alle città parendo a tutti 
maggiore di huomo; e tanto crebbe la opinione 
della fua fatuità che molti l'adorarono, & infini- 
ti feguitarono le fue cerimonie ; quali per coman- 
damento di lui tolfero il Turba nte con una ja- 
fcìa roffa, onde erano chiamati per tutto Leu an- 
te Cufelbas, che uuole dire capo roffo. ifmael epa Cufellufc 
fimente feguitò le medefime cerimonie; e fi acqui- "P 1 ro!si ' 
fio in breue tanta riputatione , e grandetti tale 
che di uolere di tutti fu chiamato per fopraneme . , ( ; 
Sofi, che appreffo di quelle nati oni [igni fica it/tcr- J }ù g J( 
prete di Dio , e Sapiente , Onde egli inalbato «fica. 

G iitj 
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grande fpcran-{a uccife di udcno per inganno del 
la moglie Incappo fuo rio ;& entrato nell'or" 
menta con r aiuto divirchalì , in breue r -acqui flò 
lo fato del padre. Dapoi accrc fiuto l'efferato 
prefe per forra , e facebeggiò , la città di Sol 
macina ne i confini della Media . Fatto già gran- 
de affai Ifmaele di forze , ma pia di nome ,%o'tò 

Tetris ck anm ° mpm ° dcUa Trr Ì ìa • & ^offtm per 
ti d'Arme "? a Ta,ms mhd Hkma città dell'Armenia ma?- 
fè . giore:e qmui per tutto fonino la nuoua fetta deh 
UfuperfUtion Maometana,cbe fu nell'anno mille 
quattrocento nouantanoue , quando l'Italia per 
la uenuta de Franceft bebbe tanti tramili , e Vi- 
nitiam furono t otti dall'amata Turcbefca all'I- 
J ola del T rodano, e poco dapoi cominciò in La- 
magna la herefu di Lutero . Era allbora in Tau- 
ris binante figliuolo di Iacuppo , ilauale baueua 
cacciato il frollo da lui uinto in battaglia dUr 
meni a, e é Ter fa , & amarrando , o confinando 



parato baueua muffo ìnfieme un numerofo efCei 
to;& era àsce giornate lontano da Tauris^tu 

do 



i'mìele 
'neri in 
rauns. 




dolfmaele fatta prouifione di vettovaglia, e la 
ra(Jigna dello esercito , ufcì della città , e ti andò 
fubito a i monti 7{i fati, quali par tono l'Armenia 
dalla Uffiria , e cacciato della cima il preftdio de 
inimici , il mede fimo giorno ajjaltò il campo di 
Mtttantc tutto [prouijio , ilquak era alle radici 
iti monti dall'altra parte, e fu attaccata una 
mmdee terribile battaglia, ncllamée le genti IfinacIe 

o , ■ r rompe 

di iAluante furono rotte , & egli ut rimajemor- A [ uan . 

to.lfinaele dopo prefi gli alloggiamenti de i nimi- te . 
ameno l'efferato alla città di Scira , sue hebbe 
tutti i diurni ,& birmani bonari . Quitti mandò 
un bando che in termine di un wefefojjero lafcia- 
te tutte le cerimonie antiche , 6" accettate da 
ognuno le nuoue,fotto la pena delio cfjìlio.e di ua- 
ri] tormenti . Dapoi accordò Safa , e Sultani* 
meffi i magistrati della fua fetta per tutte le cit- 
tà , e paffuto il fiume Tigre fe neutro nel paefe di 
Darbeca , oueera allbora Morate amo fratello di 
Minante con l efferato , Ugnale f> allentato dalla 
calamità del fratello, raccolto il teforo,fe ne fug- Moratei - 
gì in Urabia con le mogli , e co i figliuoli : onde i mo fugge 
popoli tutti di quella pronincia [ubilo fi arre fero 1 n Aratl1 » 
adlfmaele ; ilquak pafiò poi di Jtffria in Me- 
dia , e ui prefe per for^a alcune città , e caflella 
guardate dapreftdij di jLluante , e ritornato in 
•Armenia moffe guerra a gli Albani , a gVlhcri > 
& agli Scithi , perche quefie nationigia tributa, 
rie al l\e di Tcrfta con la occafione della guerra 
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ciuile non hctuea.no pagato i tributi già forfè per 
quattro anni , ne mandate le ambafcerie , come 
fi ufa . Mentre che da Ifmaele erano fatte qmVte 
aSafc^i* C °^ e ' Tec ^ le Unendo farinata la nuoua rc/ipjo- 
Tmki, ne f er ^^ /lrmnia > c per gran pane àcll\.A fi a mi- 
nore con uno efferato di huomini di quella fetta 
affaltò il paefe de' Turchi . Mquale Ifmaek 
mandò foccorfo , confortandolo a feguitare man- 
tenendo in tutti i modi la introdotta religione. 
"He tanto faceua queflo per la fetta commune, 
quanto per l'odio che portala a Baia7 s ete , e pel 
defìderio che haueua di far guerra a vii Otoman 
ni. Onde mando anebora a dimandare lega , &. 
amicitia al fenato di Vinegia , ilquale rffpofe di 
non uolere rompere la pace già cinque anni innan 
Baiazete %} fatt a con Baiaste . Sé lamentò Baiaste ap- 
fi lamen- preffo di Campfrae foldauo dell Fgitto , ch'egli 
"ano. bauejfe lafciatopafj'are pernierò la Soria gli 
Imbafciadori Tofani andati a concitargli con- 
tra l'arme fir antere . E per quefia cofa tutti i 
mercatanti Vinhiani , e "Pietro Zeno lor confole 
allbora , furono menati prigioni ai Cairo da Tri- 
poli , da Mappe , da Bar mi j & da Meffandria, 
e dopo un'anno a gran fatica furono liherati.Te- 
chelleperuenuto ad Iconio città dell'agogna con 
ince Or- l ° focheggiò tutto il paefe, a che tio- 

cao» &MU } ' cndo Podere Orcane,e Maernete nipoti di Ba- 
cliomec- tacete , c Signori in quelli luochi , uenuti a bat- 
m . taglia furono rotti , e ìneffi in fuga . Mò dapoi 

Tecbelle 
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recbcllc fermerò Ufi* ™Zlt H £Zl 
, Arha Arbori , oue era Corcut flgituowut 
K^' benché kauejjc un'efferato tn ; 

A B«r/« , c lof,f<:rh e mando i. f'&*>f" ' tc dvBur- 
Lapo andò fono uabeia atta nel n^àttut fia ' 

tolìas la prefe per for^a facendo nfrf*" 
afionedÀuuh lf ertutteleeafe ; erefiop^ 

ne U BcUerba con le '^-^T^ S 
dopo ^sio Tecbellc ài affalun ^o de 

llmnUjna mentre eh a fi rnet una alio im, 
intefe che Mibafcia mandato daB aiff* «- Ah tota*, 
nja a trouare ^ ungroffh e ualcrofo effeaS, 
onde cominciò con molta {retta a r^rnarfe^m 
dmropalaGaUua.litM^bafaa che qnflo 
intefe paffuto d^e Sangario , ^erfando d 
là onde Lfaua che doueffero paffareinmm, 
tanto olino che in cinque giornate gh gin fa 
Caraaffar ne i piani di Galatia , & ammalò 
ultiJdella ordinan^a.Mbora TecbeUeper t$* 
uentare i nimici con un crudele ffettacolo , onte 
baueffero da rimaner fi di perfegmtarlo , fece im- 
palare nel me^o della uia il Bcllerba ebemena- 
ua [eco legato , ila non per queflofi ritardo f«H 



Aco™ Ì dìf ^J^fi nel tenito, 

figlinolo Z I ? ' °*' domate figliuolo di Baiare ' 
conia, con dodccimila humn^l 
ce. man . E perche cannando con tutto l ZZl 
non pm , nmr£ a n . muQ ma 

Camlli l f^o la cura del re lo adToZ' 
fi al monte Ol lga . Ouiui riuoltatofi TcZ2 

TurC f hÌ bm^Ì J /■ Camb !° flélt0 U f°»"«* della 
rlì 1? Zt S ' y A 1 Caua!h Tmchi f»™o meffi in 

lana, Ba- ZhadJl ? ' * • ^ 

. Q 7/' /« Watt rf« 2?« W! ^ i>„ 

ÌTt Z T U , D r aCOjhi ^ fatato af- 
/« Techelle libale fi mirò a ì monti, e ne i L 

re di non potere refificre a inimici , uSZJZ 

TedieHe 

cacciato di ™' 4 Imus Hctd dopo Ihauere cacciato Te- 
Ha*, felle per tutte leattà della K atolu et Z 
ramare quanti offeruauano lardigiont^Z 

te t m mijaceua bollare folamente in fronte 1\L~ 

Jequafi U ca f a oto-manna , innanzi 7 S u^Jk 
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ungrandìfjimo terremoto , &unagraui(jimape- Terremo- 
fii-enxji a Cofiantinopoli , perlaquale Baiaste fi l "^J^ e 
ritirò ìnT brada apprefjo ^Andrinopoli ,c quiui tiao p 0 jj," 
già uecchio , & aggrauato dalla podagra di tre 
figliuoli che gli erano reflati Scornate , Corcut , 
e Seìim yualcua trasferire l'Imperio nel primo. 
Ma l'ultimo , ilquale con ogni arte afpira.ua a Selim afpi 
quello ,fauorito da Gianizjceri ,ò" aiutato da « a,i ' fa »* 
Maomete l\e de' Tartari , e [no fuocero ,meffo P" 10 ' 
infieme un gran numero di gente fi per mare , co- 
me per terra , menò tutta la cauallcria appreffo la 
città Cbelia , e mandò l'armata al porto di Varaci 
ne 1 confini della Bulgaria , e della Tracia, dando 
uoceper coprirei fitoi difegnidi uolere fare im- 
prefa in Ungheria . Onde Baiaste che temeua il 
figliuolo partito di Afta lo mandò a difuadcre 
dall'imprefa , & a fargli dono diSamandrìa cit- 
tà forte della Tranfiluania, e di molte cafleUa del 
paefe,& aprefentargli feffanta mila ducati do- 
to , mille uefli tra di lana , e di feta , & una gran 
quantità di uettouaglia. Ma non per queflo Selim 
fi mutò punto dal fuo propontméto. In tanto Baia Ba ; M eta 
Wie tentò ogni aia per dichiarare Scornate fuo impedito' 
ficcceffore nell'Imperio ; ma Giani-^eri non ui l1 . ct x ' Mm * 
vollero mai conferire , laquale cofa intendendo ^yjf* 
Selim menò fubito le fue genti in Tracia appref- m ue. * 
io Jtndrìnopoli ; e quindi mandò a dire al padre 
che defideraua di andare a fargli, riuercnxa pri~ 
nache pajfaffe in Trabìfonia.Et egli ridondai- 
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do lo riprefe affai di tanto ardire , chef offe uenu- 
to armato ad occupare l'altrui prouincia; poi foo- 
giunfe che doueffe licentiare l'efferato , e tornar- 
fi inTrabifondafe uoleuala grana fua,fe no, 
ch'ei l'haurebbe per nimico , e fatto gafìigare an- 
chora. Dopo quefeo parti/fi Baiaste per andare 
a Cofìantinopoli, &era apena arriuato ad un uil 

ua ™ a H** la &&° dett ° Cbiwl ° > che S li frracorritori di Se- 
padre. ^ m cominciarono a trauagjiare lafua retroguar 
da . Ter iaquale co fa egli fece fermare l'efferato 
con animo di uenire a battaglia , dallaquale cer- 
cauano di nmouerlo tutti i Capitani , è Bafcià 
che fauoriuano Selim,e uoleuano perfuadergh 
chefoff'e meglio ch'ei fen^a punto fermarfi fe ne 
CLerfeo- and affé a Cofìantinopoli . Ma Cherfeogle Bafcià 
fedenfs?' 1 $ $ mo ai f uo si g nore di parere diuerfo da gli 
inoVl Tuo di ff e *** era me gti° ab b affare con l'armi la 
Signore, foperbia di Selirn . a quesìo accoflatofi Baiaste, 
dopo che andando fu un cocchio per lo campo heb 
he inanimati i faldati a difenderlo uenne a fatto 
d'arme col figliuolo , che già haueua aff aitata la 
retroguarda , e fu combattuto da ogni parte ga- 
gliardamente da mezzogiorno fino al tramonta- 
re del Sole , ma hauendo <^ia cominciato i Tarta- 
ri a fuggire gli altri parimente fi mifero infug^a, 
Selimrot- e co fi V efferato dì Selirn fu fracaffato e rotto ,& 
egli ferito fe ne fuggi a Fama parendogli fempre 
che i uìncìtori lo feguit afferò , e già fhaueffero 
giunto . Il cauallo che ueìociffimamente correndo 

uia 



to 
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uia lo [duo ,fu pofcia per comandamento fuo ri- 
■frettato da ognuno, ne lo caualcò alcuno più mai, 
ma coperto di brocato d'oro fu menato in Terfia , Cauallodi 

quindi fina in Egitto, e finalmente morto, al Cai- Sei . im P re " 
5 , ,, , .,«,,> r i n muto. 

ro hebbe un belli jprUo Jepolcro . Da quella terri- 
bile battaglia il Villaggio di Chiurlo dianzi 
ignobile riceuette nome grande ma l'hebbe mag- 
giore anco poi , perche dopo alcuni pochi anni qui 
ui Selim four agiunto da terribile malatia fe ne ]yi orte ,jj 
morì , con in maturo , & acerbijjimo fine della fina Selim» 
uita,quafi che il grande Iddio faceffe vendetta 
del delitto della prima temerità , e giustamente 
lo punifje deWbomicidio del padre . 
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JL i a z e t e dopo la uit- 
toria hauuta contrai figli- 
uolo ritornò a CcHantino- 
»! ìpoli , rifece le mura della, 
m&m città gnafie dal terremoto , 
- ■M e ridujje la corte allo jplen^ 
rS^-^"^ ssagdl dorè di prima . In tanto 
^contate partito di Ama{ia con uentimila but~ Scuur j 
mini armati Hènne a Sditavi cìttàpofta allo [ira- città . 
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£o del golfo di Tracia dirimpetto a Coftantìnopo-. 
li , e quindi folecitaua ogni di il padre a manda- 
re ad effetto quello che già haucua deliberato di 
mettere l'Imperio in man fua . Onde Baiaste fe- 
ce armare le galee per mandarlo a torre . Ma 
quelli flejfi , liquali altra uolta gli s'erano op- 
porli , a quefla parimente fe gli oppofero,non uo~ 
tendo patire che egli uiuendo , rinunciale l'Im- 
perio ad altri . Ter laquale cofa Baiaste man- 
Acomae dò a dire ad Scornate , che ferie ritornaffe nel- 

eoatrtil ^ f Ha P roU ^ nc ^ a P er ^°^' a > c ^ e am ^S^ ore occa ~ 
padrc. fione poi lo richiamerebbe . ^coniate per ciò 
fdegnato cominciò a brauare contra il padre ; il- 
quale uoleua pure con buone parole , e con amo- 
reuoli ricordi acquetarlo ; ma non potè . Mof- 
fo dunque fubito il campo Scornate ritornò in 
lAmafia , facckeggiando come nimico laBitinia 
dapoi fece che Smurate , & biadino fuoi figli- 
uoli ramarono infieme unagroffa banda di gen- 
te armata ; & egli fece degli altri foldati affai , 
Aeomate e trafcorrendo il paefe fi chiamò l{c dell'^ifia; 
aura del- & a <jl^W»f*f**£i»w> gli fi uoleuano arrendc- 
l'APu. rc e ?M infieme co i figliuoli moueua guerra in di- 
uerfi luoghi ; onde molte città uennero in man 
fua. l'affato poi nel paefe di iAgogna,e nel- 
la Caramannia tentò Maomete figliuolo d'un 
fuo fratello già morto ; ilquaie haueua i paefi 
Micini al Caramanno ; per che gli deffe aiuto a ri- 
cuperare la dignità fua contrai padre ;ilqua* 

le egli 
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itegli dicaia che ingiujtamente gli sera inimica 
to, ve le- potendo indurre a do che uoleua , andò 
con l'efferato a mettere tutto ilfuofaefcaferro, 
efuoco, e dopo tenutolo ajfediato alami di in La- 
randa , battuta la terra d'accordo , lo f refe infie- 
me con unfuo fratello gìouinetto , e fece morire i £ co j™" 
mftglieri , & il Bailo , quali ei penfaua che ha- ^ ( "f L" 
keffero per fua fo a Maomcte di non gli dare aiuto- te. 
Intendendo qucjlo Baia-zete mandò fubito Amba 
feiadoria riprenderlo della fua temerità, & a 
commandargli che lafciajfe Maomete , & il fra- 
tello , e che fé ciò non uoleua fare gli dichiar affe- 
rò la guerra . Scornate fece f cannare alla preferì 
%fl fua il capo dell' Ambafciaria , & a gli altri 
commandò ckeinnanxi fera parti ffero del campo. 

Laquale cofa [demo di maniera li padre, e coli Bauzete 
»! > ,, ■ , - r,j ■ i ■ j- dichiara il 

turbo L animo de i foldati che per commune giudi- £ CT ] ilI0 i 0 
ciò di tutti egli fu dichiarato nimico , e furono Acomate 
ordinate le genti con lequali al primo bon tempo nimico . 
'&IÌ fi haueffe da fare guerra in [Afta . quefla 
Mprefa non uolle accettare alcuno de i Bafcia di 
andare generale; dicendo nonefjere honefto che 
M figliuolo del Signore foffe combattuto da uno 
fchiauo .& i foldati parimente non ne uoleuano 
alcuno che non foffe della caj "a Otomanna. Onde 
quelli , liquali fauoriuano Selimpigliarono occa- 
ftone di riconciliarlo al padre : e Muflafà innan- 
V a tu tti gli altri con molte ragioni moftrò a Ba 
la \etc che in quella guerra nonftpoteua eleggere 

M 
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capitano migliore di Selim , e cofi confirmarono 
Selini chk intugli a ! tri Bafcià.E però Baiaste per lettere 
Huro cUl ferine difua mano mandò a' chiamare Selim a Co 
P" 1 Vk " jlantinopoli promettendogli la grafia fuadi pri- 
ma, e facendolo capitano generale cantra Scorna 
te. Cor cut fatto auertito di tutte quefie cofe dagli 
amici fuoi,fubito nauigò a Co$ìatinopoli,e pofeia 
Catatt ri- c ^ je bebbe fatto riueren^a al padre , dopo molti 
chiede Io ragionamenti , gli ricordò come già trenta anni 
Imperio innanzi , morto che fu Maomete fuo auolo,egli 
i\ padre, gar^onetto anebora fu eletto Signore e pofto nel 
feggio dello Imperio da i faldati, da i cittadini , e 
da tutti i Baroni della corte , e che di proprio uo- 
lere lo rinonciò poi in manfua , quando fu ritor- 
nato di jLmafia ; e che perciò farebbe tempo ho- 
mai che a lui lo rendere come fuo di ragione , fi 
per l'atto pio che già fece , fi perche gli altri figli 
noli fi erano dimoflrati troppo emptj . e lo folleci- 
taua a far queflo prima che ueniffe Selim , qual'ei 
fapeua bene che col fattore de' faldati haurebbe di 
(iurbato ogni cofa . Baiaste moffo dalle parole 
di Corcut lo conforta ad ejfere di buono animo , e 
gli promette di [contentarlo a migliore occafioM 
di quello , ch'ei gli mofirò con molte ragioni di 
non potere fare allbora . Corcut fi acquetò al co- 
lere del padre , intanto Selim follecitato da gli 
n» aCo' 6 " am ' lc * Hemea Cofiantinopoli , il fratello , & * 
faccine- 'zfci<t con gran parie di Gianix^en gli rjidaro- 
foll . no incontra fin alla portai e fu riceuido nella cìt- 
' .. ' tà 



DECI M'O (yvJ-"I{T 0 . * ÌV$ 
tà con molti fegni di allegrezza, lidi fogliente 
andò in palazzo, e baj ciati hurtiìlmente i piedi 
al padre gli dimandò perdono, & egli gliele con- 
tese con molte buone parole. Facendo/i dapoi con 
figlio [opra l'eleggere un Capitano generale con- 
§fa *A cornate , S ehm che già fi fentiua dare quo- Anuria Ai 
fio nome da molti , rifiutandolo afillamente diet- 
im di non uolere efiere prepofto a Cor cut fuo fi-a- 
tello ; e Cor cut , ilquale fondatiti le fue fperanze 
nella partita ài S clini, ,cdei Gianizz.erì,lo pregò 
ad accettarlo : e cefi egli fu gridato Capitano ,e 
l\e anebora da alcuni , e Signore ■ <Allbora Mu~ 
ftafa entrato da Baiazete gli di fife , che i f fidati 
con Farmi in mano uoleuano cb'ei rinoncìaffe firn 
perio a Seliradaloro eletto per Signore , e dapoi Seliro fai» 
ritornato a Soldati di fife loro che Baiaste rinun j^" 5 ^ 
ciana l'imperio a Selirn ; ilquale fubitofu mena- re _ 
to per la città a cauatio gridandolo ognuno l{^e , 
& Imper 'adoro ,e da tutti gli fu giurata ubbidim 
"Za • Corcut , cui andò fallita ogni fipcranza fecre 
t unente fene ritorno aFocea . E Baiazete non 
potendo rimediare a tanto tradimento, ufcì ài Co- 
flantinopoli con tutto il fuo mobile di maggiore 
«aluta , per andare a Dimetoca città della f bra- 
tta : ma mancandogli le forze , fi fermò a mez- 
\oìl maggio; e quitti di fettoni a fei anni morì per Morte «li 
u *ia medicina auuelenata , come dicono alcuni, da B«as«ta. 

da uLmmone mèdico giudeo per comanda- 
mento di Selirn , ilquale fece portare il fuo corpo 

E if 
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a Cofìantinopoli con beila pompa , e gli ordinò fuo 
chi eterni , & una bella fepoltura . Dapoi ueduti 
i denari ch'erano nel Theforo Selìm diuife allifol 
dati per lo donatiuo due milioni di ducati d'oro ; 
& accrebbe loro le paghe ; e non dopo molto pafi- 

co ""a^l fi* 0 ' m ^ m P er P er f ? S uitare - A cornate , fi fermò 
fratello . a ^ a d'Angori ; ne altro fece di notabile per 
quella fiate . Scornate in tanto sera ritirato nel- 
l'Armenia minore , e prouedeua di tutto quel- 
lo ch'era neceffario alla guerra . T affata la siate 
Selim ritornò in Bitinia , e per non e fere traua- 
gliato in Europa-mentre che attendata all'Afta , 
confermò la pace con Finiti ani, e prolungò la tre 
gua uecchia col l\e di Vngheria , e con quel di 
Tolonia .Voi per confirmarfi meglio l'Imperio, 
e leuarfi d'intorno ogni foretto ,fi uoltò a fare 
morire quanti ne n'erano della, cafa Otomanna, 
quali haueffero potuto in qualche modo ajpirare 
all'Imperio ; & i primi furono cinque giouanetti 
figliuoli de f mi fratelli , e quattro altri dapoi , e 
mandò anco una banda de caualli per fare arnax^- 
•^are Amurate, & Aladino figliuoli di A coma- 
te , ch'erano allbora in Amafia : ma quefl) auer- 
titi di ciò da Mufìafa , con l'aiuto del padre ta- 
gliare a pe%%i i faldati di Selim;ilquale per que- 
MuftafaBa Ho fece poi ammalare Muftafa,e gettare il fuo 
leu mor - cor p 0 mdo j- u iaft rac i a _ Vo i em anco | w | ^ 

nan:{i Cor cut , & andò per quefio a Mangrefia 
confiti mila, caualli >0!ieg'! fiaua ritornatofene 

alli 
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atti shidij delia filofiofia ; ma trouò ch'ei fe ne era 
(uggito folo con duejìhiaui , & il mi fero flette 
alcuni di nafcoflo in una (pelonca ideino alle 
Smirre, uiuendo di frutti f xluatichi ; ma f reperto 
fai da un contadino ,fu prefo e menato a Burfìa 
a Selim ,che lo fece strangolare. .Acomate ap- Corcar 
prejfandofi già la pr'maucra , chiamato da fuoi ^f 0 " 
amici , quali erano appreffo di Selim , uenne in 
Ca'tatia con pia dì quindeci mila caualli , facendo 
uenire appvefo la fanteria a picciole giornate. Se- 
Ihn intenda. io quesìo , raccolfe infime ì effera- 
to , & hauendo per v.cntura Inter cette le lettere 
de gli amici di ricamate Jntefe tutto il fitte di- 
fegno : dapoi fece ama%%are quelli , e col loro fi- 
glilo fcriffe ad Scornate , che con ogni piccola Aftutia di 
banda di caualli patena opprimere Selim ; però fi Seliua. 
afrettaffe di uenire. Acomate dando fede alle fai 
fe lettere uenne lafciando a dietro la fanteria , e 
ben dette alla prima una rotta a Selim di forfè p 3tt0 
mille caualli ; ma uenuti poi al fatto d'arme oltre me fra ìè> 
che le fuc genti fuffero uccife , e meffe in figa , 11,11 & Ac0 
egli fu prefo , e menato a Selim fu fatto flrango- J 
lare la notte feguente . Amurate , ilquale uemua 
dietro co la fanteria intefala feiagura del padre, 
ritornò in Amafiui, e paffato l'Eufrate fe ne fug- 
gì da Ifmaele : & Aladino fitto fratello fe rì andò 
in Soria a trouare Campfone Cauro l{e d'Egitto. 
Dopo quefla uittorìa Selim in poco tempo acqui- 
fiò tutta la ^Natòlia , poi andatofene in Andri- 

H itj 
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rWf n H0 P° lh ^fimè il rimanente della fiate, d'in, 

te natiom , t/ag^,, dmerfipaef , ritornato ft 
ne m^rmemaf contro appreffo Tauri; Smura- 
te , che uemua a dimandarci aiuto contrai 7ìo • 
e ritenutolo benignamente gli diede una tua fieli 
mia per moglie . Voi con diece mila candii lo fe- 
ce M/are l'Eufrate ad ^irfenga fcgmtandolo 
Vllaoglo con una grafia parte delT efferato per cn 
tran nel faefe dUmafia, oue c^li acamfiò molte 
terre , & alcune ne difiruffe ; e farebbe tuffato in 
f^,jeCbendcmo laf ciato q uhd alla guardi* 
da Semi, non fe gli foffe oppofio; libale già ha- 
ueuajcmto a Selhndella v.enuta dì immici; & 
egli nuoltatofi tutto a q uefla imprefa , raccolfe 
tnfìemcun gran numero di ?e»te., & i„ tr J u 
giornate uenne ad ^r finga a conyiuwerfi con 
Cbeudemo .-per lavale co fa i Velimi fi ritira- 

8 SJS Zt^fT/r fi Ch f k ^0. Onde 
S ei m delibero di perfegmtarli , e di paPTarc nel- 

Armenia maggiore, da che tentò Chendemodi 

rimanerlo con tnolte ragioni; ma niente fece; an~ 

V fercio uenne in foninone di tradimento , non 

mancandoui ehi di q uefio faccufaffe con fai fi te- 

»£ Z TJj f degU ^ meni ' c deli' Mudalo , ne po- 
me™ . fmao muere quei Pye in fuo aiuto ,come vlihaue- 
m ricercati , partito dagli Scordi fei, V ottano dì 
gmnfea montiMofchì> equindi uenne. al 'monte 

Ter iarde, 
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fcriarde, e dopo fi lungo uiaggio non potendo fa- 
pere anchora per fama almeno otte forfè l'efferato . 
d'I fìnaele, mandò da ogni parte uelociffmi caual- 
lìcbe ne fpiajfero , quali dopo due di ritornato 
niente altro battendo trottato che largbtffimc cam 
pugne, & un deferto grandi ffimo. Onde Selim fo- 
rmando d'imbofcate , e temendo la fame per gli 
paefi dcjertì , fatta molto tr attagliato , pure fi 
mosìraua a faldati /latro , & animo fo ; e Iettato 
il campo, lo pafiò di là dal fiume Jlraxe fopra 
6koi,& apena baueua fatto gli alloggiamenti 
quando V (laoglo congiunto con Smurate ,s era vft a°glo 
Iettato quindi : e già s'era accampato dirimpetto [""còT' 
alla terra , quando ifmaele udito il nome di Selim A mutate. 
uenne in campo. Di che fi allegrarono affai i Tur- 
chi accorti fi della uenuta de i nimici per la nebbia 
della polite, quaft chef offe loro uenuta la occafio- 
ne di morire honorat ■ amente, e non di difagio fen- 
%fpur uedere ilnimico . Ifmacle giunto alla uiffa 
de i nimici , mandò ad offerire la giornata a Se- 
t'ìmUtjuale dimandava che gli f offe dato nelle ma 
™ Smurate, figliuolo del fratello e fuo nimico; ne 
* potendo battere pofe le fue genti all'ordine per 
venire alla battaglia con più di ottanta mila ca- FAno ^ r 
Mii,con gran numero di fanteria^ con artiglie- jjj **J* 
vtt affai. Ifmaele parimente ordinò il fm cff'erci- 6 °" 
to , ilquale era da trenta mila ramili fienosi più , 
t dato ilfegno lo moffe contrai nimici , e fu co- 
linciata, una tenibile battaglia ; ncllaquale i 



12ó LI B 0 

Terfkni da prima erano vincitori; ma furono 
poi msffi in rotta dalia furia dell'artiglieria ; & 
1 fittitele ■ferito di una archibugiata , s incominciò 
a ritirare , e paffuto Tauris fi n'andò in Media . 
Tigiiarono i Turchi gli alloggiamenti de'Terfìa 
ni ; oue oltre all'altre cofe trovarono alcune noli- 
li'jfvme donne, che haucuano feguitato i mariti ; 
leqiiali jerna effere tocche e fen? y a taglia furono 
rimaniate da Selim ; e dice/i che furono trottate 
V* e , c!l fra corpi morti alcune (emine, lenitali armate cera 
ne Pestìi- battendo m compagnia ae i loro mariti erano pa- 
ne, te morte - Fu questo fatto d'arme nelle campagne 
calder ane a Cboi l'anno m bxiim,4 uentifei 
ó'.A<iofco . Selim umettare fe n'andò a TaurisMC 
flette apena diece dì ; & intendendo che Ifmacle 
ueniua con una grafia banda di ca.ua.lli iberi , & 
Selim cor- ,Albani con Tartbi,deliberò di ritornarein ulma 
8* 111 Auu fin ; e pigliando la Brada lunga fe n'andò per lo 
paefedi obordena , e di Bali feria al nume Eufra- 
te ; e lo pèjìò , ma congran difficultà; e ui periro- 
no da due mila huontim ; ni rcBarono le carrette 
con l'artiglierie , e aua.fi tutte le bagaglie . Ma 
dopo quefo trono Selim alaggio più dannofo an- 
Aladolo chora alla montagna nera . Terciocbc l'jlladolo 
ti auaglia batteva prefo i pa(fi;e mandato racnt un ari.JJ quali 
Se,un • affair mano là notte i Turchi egli rabbattano ; e 
fif wfaua poi di ciò come che niente ne fapefjerma 
non ui potendo Selim prouedere , diffmulando la 
ingiuria fattagli da colui giunfea Trabi fonda ; 

e quindi 
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t quindi inJmafia di Cappadocia,ouc attefea 
rifare l'efferato quell'inuerno per fare poi guerra 
ail'Madolo. bor piacerai breuernente di 'j "correndo 
dire della natura, dei co/lumi , e dell' Imperio di 
Selim,edlfmacllepcr dare qualche tipo fo a chi € * s $* 
fina qui. leggendo èfcorfoper terribili battaglie, 
epermarauigliofì cafi di guerra . Sono dunque 
quejli due gran l{e di nobiltà , di riche^ZC , e di 
ualore ,eper ciò di f ama , e di gloria molto fimi- 
li;ma differenti poi tra loro affai di co fiumi. Ter- 
cioebe oltre ali odio antico , quale tra l'ima , c 
l'altra natione ,fono anco di fior di infime nelle 
nane loro fuperflitioni ; e quindi vogliono parere 
di hauere gufila cagione di guerra tra loro ; ben- 
ché il loro fine fia fidamente di allargare ì termi- 
ni de i loro gran regni . É Ifmaele tutto pio , Se- 
lim tutto crudele. Le forze maggiori di coflui fo- 
no nelli feti ani, quali con feuera, dtfciplina fecon- 
do la legge fìpoffeno trattare crudelmente . L'al- 
tro più fi fida nella nobiltà, e negli huemini libe- 
ri ; & itfa per ciò una temperata ginfiitia. Et al- 
le uirtù dell'animo ha la natura accompagnata in 
lui la bellezza anchora ; imptroch'egli ha una 
bella faccia colorita, con occhi rifplendenti , con 
barba roffa , e con nafo aquilino, che è antica in - NafoAqui 
fegna difangue reale appreffo de Terfiani . Ma Wn^w» 
Selimètutto pallido in uifo , ha occhi grandi, e reaTè 
minaccioft con guardatura malinconica , ha la t xe ff Q 1 
burba nera mezjo tofa al mento , & imoftacchi ftetSbm, 
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afipri e duri gli arriuano firn al collo. Ifimadeèbc- 
dd Soff ni Z no ' e facile ali audienci : mangia in publko 
con f noi Baroni , e co i mede fimi, e con gli <Amba 
. fciadori de i l\eflranieri fi piglia jpejfio piacere in 
diuerfie cacciagioni; fi efferata nelle giofire,& al 
bersaglio, co i primi della corte; ne anco fi guar- 
da da nuotare in publko . Egli ama a fai le mogli 
tolte uergini , nate di Baroni , e Signori illufiri, 
c famigliarmente le tiene in pallaio , e le mena 
feco alla ufian%a antica de Terfiani, come compa- 
gne dell'una e l'altra fortunato' figliuoli, con 
le bagagliere co' T efiori di maggiore ualuta;quan 
Coftumi d°f l m alla guerra. Ter lo contrario Selim man- 
di Sehm. già fiolo ,fieruito da fanciulli ^barbati, e cafirati, 
e dirado efice in publko , fie non il Venerdì gìor-. 
no difiefla a Turchi ; & è cofi circondato allbora 
dalla turba de i Ciani-^eri , quali foperbamente 
fanno ficoflare coloro che lo guardano che apena 
è uedut o . Istori gli entrano le moglie in palalo; 
ma ftanno ne ifieragli ; & egli , come quello che è 
di poca lufjuria , e più inchinato a mafie hi , ua di 
rado a loro ; e fiolo fila con quelle per hauere figli- 
Solimano uo ^' ne di £ molto defìderofio;onde ha hauti 
unico fi- to quefio fiolo Solimano herede dell'Imperio effien- 
gliuolo di dogiouinetto anchora e sbarbato d'una figliuola 
eim - dell\e de Tartari . Tacile bore otiofiefia chiamare 
alcuno de i Baficià, e defuoi famigliari nei giar- 
dini ; e quitti filando a uedere giuocare i fanciulli 
di lontano , e Jp aleggiando , ragiona t e negociA 
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di cofc importanti : Sfende poi l'hcre piufecme e 
tiaceuoli nel bagno , e nel leggere hifiorie de Suoi 
maggiori , e d'altri l{e flranicri , fatendvfi poco 
conto di alcun altro {lidio A contrario d'ifmae- J^f°; 
le; ilquale ammaestrato fino da fanciullo nelle fa- [q cld J t . la .. 
ere lettere, amava affai gli (indi di tutte le dijci- crc i ette . 
pline,egli ri ferina tutti alla contemplatione del- re . 
le cofc dittine. Ideile guerre i Tcrfkni hanno ma- 
rauigliofa caualleria: ma fono fieni a fanteria or- 
dinaria , e uecebia . E questa a Turchi ha acqui- 
ate molte notabili lattarie . K[e ufano i Terfia- 
tu archibugi , & hanno pochiffma artiglieria da 
carrette ,dellaquale abbondano i Turchi . L'imo- f *"j?°"(f a 
mo d'arme di Terfiaè tutto armato fu caualh n j e iTur- 
groffi , e molto forti , coperti di frontale di ferro , chi . 
e di bande tali che reggono ad ogni colpo d'arme; 
e combatte con una lancia difraffmo t'ha due pun- 
te, laquale piglia a mer^o ad ufo de mori, e d'al- 
to rimette jpefjo i colpi . Ma il Turco di Europa 
è quafi tutto di fumato , fe non che a pena e me%_- 
\o coperto da una targa quadra e piegata, è quel • 
lo di jtfta. ufi feudi teffuti di tannacele , s di f età 
ài più colori ; e Stringendole lande al fianco , & 
abbaffandole all'orecchia del caualh tofìo le rom- 
pe , perche fono di fiale abete, e mene poi mano 
alla Scimitarra , & alla ma%^a di ferro. Hafemr 
pre bifogno Ifmaele di denari , per cieche per ac- Ifeaele 
■qmlìarfiSama di liberale egli ha allentato i tribù jj™*™ ^ 
f he tolto uia le gabelle, onde quando gli nafte 



124 £ £ S % 0 

guerra , gli danno poi i regni i Supplementi delle 
paghe per le cofe necejfarie all'ufo della aita e del 
Selim ne- [ a m iluia . Ma Selim rkehiffimo di entrate , di 
tributi ,c di gabelle tanto che auan^ano tutte le 
Jpef - della quarta parte : ha la ftia gaie e tutta pa 
gata continuamente da Te forieri ogni di, onero 
ogni mefe . Sono appreffo de Terjìani tre forti di 
foldati , ciò è della guardia , de i comandati , e de 
gli aiuti . hanno quei della guardia certe paghe, 
e fono pafeiuti di quello del l{e ;ilqualc a certi 
tempi dell'anno dona loro arme , caualli, ueftimen 
ti, padiglioni , e uettouaglia . I comandati fono 
i Feudatari , egli altri che poffeggono Signorie 
. bauute da i loro maggiori , o donate loro da i l{e; 
e fi raunano ali 'editto, e fanno qua/i come uràutr- 
falmente fa tutta la nobiltà in Ifpagna , in Fran- 
cia , &■ tri Italia . .Appreffo quefeifono gli^Iffi- 
rij , poi i Medi , & ì Tarthi ,egli A rmeni, qua- 
li più uolontieri combattono a piedi . Le genti di 
iberi & Al (tinto fono mandate da iberi , e da albani , quali 
bani nimi- per la maggior parte me^o Ch rifliani mantengo 

'ìli 6 ' TlU ~ n ° contra ****** » e guerreggiano con loro . 

Fra le prouincie dell'Imperio del Sofi la più illu- 
flre è l'Armenia maggiore per la città reale di 
Tauris ; daUaquale andando verfomex^zo di , fi 
troua Sultania , che mofira le marauigìiofe reli- 
quie d'una gran città roinata . Da quejlapaffan- 
doinTerfia fi-a me?^o dìeVonente trouanfile 
terre di Como , di Caffano , e di Udo , e fi dijlende 

quefto 
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quefio paefe firìalla città reale detta Sciras ; ouc 
fi f anno beìliffime armi : quindi è poco lontana 
Chirmmim capo del paefe della Carmania affai ce 
lebrata perla finìffima tempra deW acciaio. La 
Carmania hoggi è detta l^erfinga ; il cui l{e ua Carm ini* 
coni fuoi confini fino a mercati di Canamoro,di 'j 0 c§''; 

. . netta iNer 

Cucino , e di Calicutte delmarc Indiano . La ter- {j n(Ta , 
■^a regione è l '^Ifiria ; la cui città reale è Baga- ° 
dat ,gia Babilonia . Daquefia per l'Eufrate fi ua 
a Ballerà , mercato dell'I fola de' Teredoni, fatta 
da due corna del fiume . Da Ballerà nauigando 
per lo golfo , in tre di fi ardua ad *Armu%o, pofla 
alle foci del mare in una I filetta fotto al tropico 
del Cancro . Qua concorrono mercanti di quafi 
tutte le nationi del mondo . Il paefe di Diarbecb, 
che guarda uerfo ponente congegnato ali '^Affina 
ha per confini l'Eufrate , & il Tigre , & il monte 
Tauro . Su le riue dell'Eufrate è la città di Bina . 
I l\egni de i Medi ,edei Tartbi guardano uerfo 



Leuante , e con rudere piegate abbracciano dapo 
nente il mare di Baccù , cofi detto dalla città dì M 



queflo nome; oue è l'uno de i due porti famo fi del 
W Media : l'altro è alla città di Derbento, &al . 
0 porte Cajpie . l 'Partbipoi che guardano uerfo 
Scirocco hanno le città alla marina Sandar a, e 
Strana , e la città reale detta Safam è lontaniffi- 
Kzdalmare . e fono quefìi gli ultimi popoli del- 
l'Imperio del Sofi , dopo i quali fono gl'Inani , e 
do po quefii gli habitatori del paefe Caraxano , 



.ir di Ba 
cu , 
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(io è gli .Amarti i Mar -giani , gli Jlracoft , / 
Zagatat Battriani , liqttali boggi tutti fono chiamati Za- 
popoh. gatai , turnici antichi de Tafani . Tartc qitefìe 
Battra nationi il fiume Oxo,che ha a lato la città di Bat- 
Itoggi tra , boggi detta E fra . dallaquale è poco lontana 
pfra - la città Eri capa della prouincia jlrriana. Verfo 
Tramontana ne popoli Sogdiani è la città di Sa- 
marcanda capo dclpaefe de Zagatai pofta fui fin 
me Iaxarte . Tra quefta , e la foce del fiume pie- 
gando il golfo del mare uerfo il fiume\Rba detto 
da nofln Folga fono folttudim grandi , ordinate 
per paf coli de Tartari; liquali nanna in grandif- 
fime f quadre a guifa di città uagabov.de ,e fono 
natione pouera , e crudele ; e che guerreggia di 
continuo co' popoli uicini , e uanno final Cataio , 
r al paefe delle Cine , & alla città di Canta . 'Nafte 

me onde"" il f lume Vob l a dalle P dltidi P ^' ee ' C tÌYaVÀ ° ^ " 
nafee . da Tramontana uerfo me^jo dì molti pumi nam 

gabili , onde diuenta grandiffimo , entra con tre 
foci nel mare ài Baccu . Su la ritta di quefta fiume 
c un mercato detto Citracam;oue concorrono d ti- 
gni parte Tartari, e Mofcouiiì, a cambiare mer- 
cantie . E quindi fina Derbento fono i;ampa? ne 
aperte . Vi fono poi gli ^Albani, i Ciorgiani, 
Calchi . Euui poi Cotarcbi , e Gargara pofte W 
afprijfimi monti . E i %e di quefii luoghi , come 
amici , e confederati pagano certo poco tributo I 
O'reafsi % # Tcrfia. Di la da Colchi lungo la rmiera del 
popoli, mare maggiore fina Malacca fono ì Cinaffi , iM 

tione 
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tiùne pouera quafi di tutte le cofe. Ora poi che bre 
nenie ho detto dell'Imperio di Ifmaele ,farò il 
ìttcdefimo di quello di Selim ,e della fua militi a . 
Ha Selìm fondato l'Imperio [no nel con figlio, e 
nelle forze de' ualorofi fchiaui , e per ciò ha mol~ 
to a noia gli huomini Turchi nobili per antichità 
di f angue , come che fi ano qua fi concorrenti del- 
l'Imperio , da che uiene che alcun di loro , benché 
fia molto ualorofo, non riefcemai ne Bafcia, ne 
Sangiacco . Fra quelli fono quattro famiglie più. Famiglie 
dell'altre antiche ,& illujlri , ciò è i Michalogli , i,k,ft " in 
gli Ebreni,i Turacani, & 1 Malcocci . Sono T,,rchu - 
quefle famiglie molto più ricche de gli altri , & 
affai honorate anchora, onde i Michalogli per fri 
uilegìo facciale fono capitani de caualli uenturie 
r ì , detti Acanzi : quali Jpeffo fanno il numero di 
cento mila caualli. Egli altri hanno gouerni mot 
to 'nobili , quali fono quaranta otto ordinati in 
"*fia,& in Europa . ipiu degni dell' <A fi a fono 
Sfavati alli figliuoli del Signore. In Europa ban 
no i Turacani ilgouerno della Morea, i Malcocci ; 
^l della Bofna in ifchiauonia ,& in Valachìa 
gli Ebreni quel di Samandra, E non è gouerao al- 
c ^o fi picciolo che non mantenga almeno due mi- 
ti- caualli , perche i maggiori n'hanno fei e fette 
P»a , pagati ogni me fé a denari contati dell en- 
trate ordinarie die ipaefi . jL tutti quefli gotter- 
*tOù comandano due macfiri di cavalleria chia- v*, C ,' r "i 
Mlerbsi , l'uno è dell' Ma , c fa rcfidsn^ lineria. 



128 L I B 1^ 0 

in Cuteia città della Galatia, l'altro dell'Europa, 
e fila in Sofia città della Tranfiluania.Quefli fan- 
no giufiitia a Soldatini come la fanno i Cadibuo- 
mini dotti nelle leggi a tutti gli altri. TS^epo Tur 
co alcuno, onero altro habitatore pojfedere caftel 
la,roccbe,o uillaggi, ne fare edificio che punto fa 
S P acIÙ& forte. Il re fio della cavalleria e delle bande della 
O1 « ou guardia del Signore, f ono differenti tra loro d'or 
dine e di paghe. Ma gli S pachile gii Olcanifono i 
pili degni , e gli chiama figliuoli il signore . *Ap~ 
f raffi quelli uengono glrylufagi, i Sili filavi^ Ca 
ripigi , cjr i Murfarachi . Qjjejìi ultimi fermio 
in guerra falò , quando il Signore è preferite ;& è 
loro conceffo di tenere che rehgion uogliono. Die-, 
tro a qitesla caualleria ua una tanta moltitudine 
di fott o fchiaui , che fa moflra qua fi di un giunto 
esercito , tutti tanto bene addobbati d'arme, e di 
caualli che pareggiano quafi i patroni ,fe non che 
non portano turbanti di tela , ma capelli roffi. Mi 
Cianniz- fr a tutti ifoldati di Sehm le due legioni de 044 
nì%jeri , chefianno alla guardia del palazzo , e 
della per fona del Signor c,fono riputate le piu'ua- 
lorofe , e le più eccellenti . Tonano quefii come 
ornamento loro particolare in cambio di celata 
un capello bianco , con una fafeia d'oro dinanzi > 
e conpenacchi dentro, che regge a colpi difeimi- 
zarra , & hanno i calcari lunati uietati agli al- 
tri . tarme loro fono oltragli feoppietti , e gli 
«rèi, picche ,piu corte delle Tedefche , & aio- 

prano 
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frano arco la [anticarra, ùiquefìi alami paffano 
die mite vaccoirtandati dal prof rio nidore a gli 
ordini fin alti , & a fu fremi gradi. I Bafdafo- Bdàì 
no quattro, quali ogni jett ima ria quattro di con- 
timi uengono In corte , e rifondono alle pepti- 
che ,edijimficono le liticando il Signore con l o- 
recebia ad afcoltarc tutte le cofe ad una fimjì 'ret- 
ta coperta con unitelo. Il fin vecchie di Loro e 
gran cancelliere del Signore , e tiene il fuggilo , e 
detta i decreti . Dopo queflo de/mano i Bajcià , e 
ftàlicamente fi da mangiare a tutto il popolo che 
fi trotta in corte . In tanto il Signore negocia co'l 
prefetto delle facre leggi, e col matfi.ro de Thefo- 
rieri . Ouefco è tutto l'ordine della ?riilitia,e del- 
le cofe ciuili di Selim , co 7 quale egli ha benifii- 
mo stabilito , & accrefeiuto il fuo Imperio . Ma 
ritorniamo homai agli noftri , l'inuerno che {ten- 
ne apprejfo Lodouico l\e di Francia, per frane- Lodouico 
dere alla quiete del fuo regno con honorata face , ^ c dl 
rnandò a dimandare per moglie Maria jorclla del 
\e d'Inghilterra fuo capitalismo nimico ; & a 
perfuafione del M arche fe ]{otellwo , che fu frefo 
nella g onata di Ticcardia , e menato in Inghil- 
terra , e del Conte Lodouico da Cartoffia jlmbafcia 
dorè di Leone , .Arrigo fi diffofe alla pace , e die- n ^ c * e fw 
de la fioretta a Lodouico, che gli fu menata in ter- 

Incieli, 3t 

ra ferma con honoratiffima compagnia de Baroni Funcefi. 
Inglefì da Guardo Duca dì Su jfolcb . & egli k 
venne ad incontrare a Bruilla^'onde fe n'andaro- 

l 



no poi a Tarigi , e qui ut furono celebrate le no^~ 
%e. Ma mentre che lo Jpofo boggimai uecebio at- 
tenieua troppo atti feruìgi della moglie gioitane , 
ammalò di febbre , e poco dapoi fopr agiunto da 
tinflujfo di corpo fe ne morì . 

IL XV» LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL'HISTORIE DI MONSIG. 
PAOLO GIOVIO. 

Opo Untone di Lodoui- 
coFrancefco Vale fio fuoge 
nero con grandi ffimo fauore 
de i Baroni, e di tutti i fol- 
dati fu fatto l\e e \pofcia 
che del m d x v . hebbe n- 
ceuuto la corona regale, fi 
nòltò tutto all'acquilo dello (lato di Melano ,efu 
Friucefco dai Signori y inmani amboni, e dai Genouefi 
Re di Fra- chiamato in Italia. Imperoche baueuanogia 
to tuu* f imiliano Sforma , & il Cardinale Sedutiefe mojfo 
hi. guerra ad Ottauiano Frego fo fegretamente per 
twr&p degli adorni, c de ìFlifcbi squali ueden- 
do di non potere pigliare la città con forza aper- 
ta , fi uoltaronoa gl inganni, & una notte con 
piu di trecento buomini armati, enl r arano in Ge- 1 
nona, e corfero a dare l'affalto al pala^o.Otta- 

uiano 
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, filato alnmore fi oppofe loro,ecom- Ot««,« 
itte-ubru ferito d'uno fcoppietto : ma i ramici ^ m 
too fia diedero a fuggir e. Geronimo yldor Genoua . 
Z, Scipione P'^ folàandcura 

furono ammalati , c molti puf. Hauendo dun- 
que Ottantuno fuggito cofi gran pencolo , per 
Viglio afTunrarfi , fedamente fece accordo con Accordo 
Francia, con quefte conditioni , ch'ei confegnajje £ n rc- 
ln Biocca, che per l'auenire lafaaffc limolo «<,£ rancia . 
Do^e, ck a nome del l{e gouemaffe il paefe di Ce 
noua,e riccuejfe ogni anno dal [{eia prouifwne 
d'una banda di calmili ■ e che a Federico fuo fra- 
tello allbora Vefcouo di Salerno f afferò dati molti 
benefici in Francia . Tenne Ottomano quefla cofo 
occulta molti me fu ma alla uenuta poi de Fr ance- 
fi chiamò il Senato , e con molte ragioni gli fece 
uedere quanto era bene feguitare l'amicitiadi 
Francia ; onde i cittadini ne furono contentile fu 
ordinato che fi rueneffe il prefidio ; pur che l \e 
non mcttefe taglia de denari, ne rinouaffe la roc- 
ca del Faro . in quejio tempo Majjìmiliano Sfor- Mafritm- 
Bp intendendo che in Francia fi mettala infitm jj^°* t ° 
un grandi jfimo efferato per ttenire in Italiaalpri ' ° 
mo tempo, fi protiedeua con ogni diligenza- d'ar- 
me , di gente , e di denari ,e forti f catta ifuoi luo- 
ghi, e fi raccomanda a a quanto patena a gli SuiXc 
"Zeri , & agli altri principi della lega. Et il Cor- Cir & na | 
dinaie S edune fe poco dapoi era entrato con fui di Sedimele-. 
trenta infenie di Sui^zen nei comodo di Jipua 

i H 
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iw pei- «arto? « èffmVe i Frego/?,- 2. eo _ 
ne , cui non pareva di douere dubitare della loro 
fede proni' f e pei loro che niente farebbono corte 
nimici . E l'anno mattai haucua effo Cardinale 
minato tutti i cantoni degli S viveri , e dicendo 
male de ir ance fi haueuacofi foD.euata tuttala, 
nationesbc perpublico, decreto furono dichiara- 
ti umici del nome Sumero , e n.effe fuori l'infe- 
gne,fi ragunauano faldati per difendere la Italia, 
Erano anco gli ^mbafeiadori dei •Principi della, 
lega intorno a -papa Leone , pregandolo che a fe , 
& a l oro uoleffe dare preflo foccórfo . Et egli do- 
po l'e fere flato foffefo un pez^o , perche Vr ance- 
fi gli proponenano giuflifjimi partili , sei uolem 
fiare di me-^o , deliberò di foccornre i compa- 
gni uecchi; e pofeia che hebbe mandato denari in- 
Giuliano per pagare, gli Sm\xeri , mandò Giulia- 

te Medici no fuo fratello con la cauallena in Lombardia ;fe- 
blrdìa?' CC kgat0 di ***** l ' c fF er "to il S edune fe; & a 
Marcantonio Colonna ordinò che con una ban- 
da de caualli andaffe a Verona ; per ilare contro, 
U Limano , douendo il Cardava andare con tutto 
l'effercito alValpi . Si che egli, il Scdmwfe , Tro- 
verò C olonna,e Giuliano haueffero da maneggia- 
re la guerra contra Francefi . In tanto Giuliano 
&7Si mr * m F ior en^a,e Lorenzo de Medici Hifucccf- 
1 VuccVdc & al S°^rno delle genti , Uquale haucua anco il 
generalato dell'efferato Fiorentino . Haucua de- 
l berato U ì\e Francefco di fare guerra con mag- 
giore 



a bigiù 
no 
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giare apparecchio che haueffe malfatto alcun {{e 
0 Francia aff aitando l'Italia; e perciò fece una 
gran moltitudine di cauaUcria , che fu da quatl ro 
mila buomini d'arme, con tre calmili per ciasche- 
duno ,e da otto mila canai leggieri ; quali tutti 
furo dati a Carlo di Borbone , fatto poco dianzi Carlo H 
gran Contesile., Affaldò poi grandiffimo nume- B " a b J.° e 
ro di fanteria , e liberto della Marca, e Carlo di feftabijc!* 
Bhelr Duca dì Cleuef armarono più cu quaranta 
compagnie di quella parte de tamagna , che toc- 
ca il l{ì)eno j & il paefe della Borgogna . 'Pietro Pietro Ni 
Hauarro parimente affaldò forfè uemi infegne uarro f ac ; 
di Gbh nnefi , di Guai coni , e di Bifaglìni . si era ^ a ' fia 
mliki in tutto Imato dall' arai citi a dì I errando , 
elìheratofi dal facr amento militar eiptnht effen 
do fiat opre fo a l\mennà , e ramato in Francia , 
et non Vkauev.a rife affo mai ; Onde e fu dapci ca- 
tiffirno a Fraticcfco che 'gli diede il gommo d'una 
•gran parte dell 'efferato . E mandò poi innanzi a 
* popoli , & alba 'pi più hafje tan ta artigiu ria 
$ f ofja,e picchia che patena taf are per due effer- 
ati • Le carrette , &ì carri che portantino palle 
ài ferro ,c polirne d 'artiglieria , e piccom.pale , 
f 'ferramenti d'ogni forte erano tirati da cinque 
"ùlacauatti . Venne anco dietro un gran numero 
Ai faldati venturieri fotta certe iti} "ignee capita- 
w , e con loro forfè tre milagnafla tori . Oltre dì 
clo feguìtauono il campo molti mercatanti jduan 
Aieri , & hofii , quali per putii co >e per prìuato 
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'configlio menaitano ogni forte dì uettouaglia Ut 
Aftuti'.i rinato dunque il l{e Francefco con tutte quefle 
, Re a prouifioni all'alpi , per incannare ì rimici (bar- 

caco per r n ir- ■ ■ 1 t u r-i , , 11 

patlu-e in J 0 1 e jJ emt0 & primi pajji delle strade , per le qua- 
iìalts . Ufi pojfono , e fi fogliano ttauare l'alpi: ma dapoi 
afidò per un nuouo, e non tifato pafj 'aggio mofira- 
togli dal Triunltio , con niarautglia grande de i 
rimici che l' appo flauano al Mancini fo ,& al Mon 
gìneura . 'Projpero dunque fubito che intefe cjfere 
paffuti i Francefi , partito da Carmignola andò a 
trottare il Sedane fe , cb'aU'boru era in Pinarolo 
fon gran parte delieffercito ; epofeia (he fu deli- 
berato ciò che fi hauejfe da fare egli fe n'andò a 
V illa franca , otte haueua la fitta cavalleria: e men- 
tre c he lafaceua mettere ali ordine per andar poi 
a trouare gli Sui^en, i Francefi fatti certi del- 
la facilità dell'imprefa con mille caualli pappato il 
Tò fubito furono aVillafranca ,'& entrati den- 
Pr ° f F° trofetira trouare contrago affediarono Trojpero 
■."arrende ^ c $f. ' fi Wtfi ' ad 0 hegnìno . in tanto 

a Obigni- M Luogotenente ufi fuori per l'altra parte lonta- 
na da i rimici , & andò con parte de caualli nel 
campo ricino degli Sumeri. Degli altri furono 
fatti prigioni da cinquecento fra hu orni ri d'arme 
c canai leggieri; co' quali, e con l'altra preda, 
Francefi fubito internato di la dal 'Po . Pjteftn 
cofa tanto fi auentò Tapa Leone ;e perche inten- 
detta che gli Sui^xeri erano difeordì in fa di lo- 
ro , che mandò a trattare la pace col ]\ e France- 
fco ; 
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fio fdquale paffute l'adipi con tutta la mafia IlReFran 
delTefcnito fcefe in quefio me%xp nelle P rme ^^f' 
campagne d'Italia ; & accoftato più il campo a' 1 ' 
fistici tentò {dì Suizjjri di pace : ma fu con loro 
fatta folamente tregua per alcuni pochi di ; ne i 
quali uoleuano andare a Vercelli ; oue di nuouo 
poi fi baueffe a ragionar di pace . E Lotrecco fu 
fcmpre loro alle fpalle con una groff'a banda de ca 
udii, e/fi marciando ristretti in ordìnan7^a,giun- 
fero il fecondo di a Cbiuaffo ; e perche gli huomi- chiusilo 
ni di quel luogo gli ferrarono le porte, & amma^ pi db it 
Tarono alcuni di loro ch'erano entrati a dimanda &' 1 Sul7 ~ 
re uettouaglia , adiratigli Suiz^cri fi fecero la " ru 
uia da entrare dentro con l'artiglieria; & entra- 
ti n'amarrarono più di fei cento, e faccheggiaro- 
no le cafe , e le roi7uiua.no anco, fé il Scdunefe non 
faceua dare all'arma , mojìrando che ucnifjero i 
nimici : per lo che ufi irono tutti gli Sui^geria 
metterfi in battaglia , ne poi fecero altro male ; 
'"ria fe n'andar 0 ad Iurea ,poi a Vercelli , oue non 
fi ferrnaro perche non firagionaffe di pace , come 
baueano promeffo , ma andarono dritto a Ts[oua- 
r a:e quiui fi ammutinarono gli Suìx^erì pur ari- Sunzeri _ 

co tra loro con Tran difordinc , alquale non fu s ' amn,utn 
* cri 1 1 1 a * no * 

poipbile prouedere, di modo che più di. dicce mila 

dì loro inalberate le infegne paffaro il lago mag- 
giore , e per Domoffula fi n'andaro a cafa . Gli 
a hn che recarono fi elejjero per Capitani il ]{pn~ 
n *>e l\4ngiardo del cantori di Zurigo a quefli ho- 

l Hi 
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lena per fuciliere ìlSedunefe che anda fiero àTa- 
uia , poi a Lodi a trottare gli efferati della lega : 
?na efji uoleuano andare a Melano, e per la diuer- 
fìtà de i pareri fu quafi per nietterfì ogni cofa in 
difordine. Et il Cardinale per ciò lemloft con una 
' banda de Sni%p(crife n'andò a Tania , poi a Tia- 
. cenza atroi'.are gli efferati . l\imafero con gli 
altri Sui::pzeri per mantenerli in fede Calcareo 
V ifeonte i e Giacopo da Gambara uenntì già con 
denari del 'Pepa. In tanto Fr ance fi cor fero a t{p 
uara , corbellerò la terra , e fu lafcìata limpre- 
fa ài battere la rocca al l^auarro , cui dopo ai- 
enne batterie fi arrefeìl CaflcUano dandole la roc 
ca , & il prefidio. Haueua anco poco diami Ot- 
taviano Fregofo cacciato gli Sforrj'fchi di Jllef- 
fandria , di Tortona , e di molte terre . In qucflo 
mex? s ° gli Suir^erì guidati dal ì\cnna , e dal- 
V lAngìardo lungo il Lago maggiore giunfero ci 
y are fa ; nuindi fempre dicendo male de i Trinci- 
pi della uega } e tolti al Gambara i denari delTa- 
pa , snudarono a Calar ato ; otte erano già acanti 
il D uca di Sanala, Lotrecco, c molti altri per ne- 
gociare con loro la pace ; e Vbaucmno come con- 
ciuf a , aeaordatifi infieme delle condii lord fra li- 
quali era quella che gli Suizzeri uoleuano ebefof 
ferapa?,M> loro in tre paghe fettecento mila feudi 
d'oro, per damo dAlaprefentep0.ee , e per l'accor- 
do fatto già col Tramoglia . Ma mentre che que- 
fle cùfefi negociauano ,fouragumfc da Belin%p~ 

na 



Lo/ii* bumodi grande autorità appreffo de f 
tti sunieri , con uenti infegne di fanteria; quat gU $mz . 
Leo di'anrl i principi de i dodici cantoni haueua zaL 
no dichiarato venerale di tutto Veffemm perche 
muedejjeadognidifordìne. Ter cofim furono 
rotti tutti i difegm della pace ; e fece fi ebemue- 
ce di emetta , domandarono tutti guerra, ^ ar- 
mi . Furono refi i denari al Catara : e data i* 
para a tutti dei denari portali ahhora uà li- 
mila sputinolo, moffe U campo mrfo Melano* 
iwatofì per lo contado di Coma Atonia, in 
tanto il Sedunefe intendendo quiflo a 'Piacenza , 
incominciò a confortare tutu gli altri Capitani 
èia guerra, e tolte fece delle gvm aelTapa per 
Jì'cpref dìo fette lande trahmmWid arme , e ca nefe aLo . 
mi leggieri , (e riandò a Lodi . Ma perche l Car- d, . 
dona non fi era mffo fecondo l'ordine , per andar 
re a con<rumgcrfi con °U étti , e per alcuni altri 
metti) quitti (ì fermò poco ■ ma amo a trouare 
Hi Svizzeri a Mm<,7«. In tanto il Kf Franccjco, n Re Frati 
mmndo pur anco con ogni induflria la pace uen „fco*g 
ne ad accLparft limo la tua public» fra Melano* 
e Marinano. -Perlaquale co fa H tardona che Maiigna . 
haueua ottocento Imotnini d'arme > e mille caum „o. 
Uggmi con una legione di feidati aecchi fi ritiro 
. ' indietro al TÒ , e palio dirimpetto aPw.cen%a . 
Oi:c era Lorenzo de Medici conquidici com- 
pagnie di fanteria italiana ,e tre mila caiiaUi. 
Confutarono quefli due inferno co futi Capitani, 
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Je doueano andare a congiungerfi con gli Surre 
ri; e fu detto affai per l'ima , e per l'altra pane i 
e benché fi ojferijfe ognuno prefto a farlo , non fi 
trouauapcrò chi uoleffe efere il primo a pafarc 
ti mrne col campo, cofi fi diffidava l'uno dell'ai- 
tro, ■Nondimeno tanto furono chiamati da pre- 
ghi di Maffimiliano , dalle proteflc del Sedumfe , 
II Card C COnfoni di tM '-'gli Sumeri che lo paffaro- 
nA pafla ' " H0 ; & » ?w> fu d Cardona, che n'era più uici- 
,1 Po # no. Lorcurj meffe ordine di pai farlo il di feden- 
te all'alba. Ma attenne che i cai-talli Spagnuoli 
andati innanzi a fare la difeopcrta , denaro in 
una banda de Francefi;& attaccata la fcara- 
mucciaprefero il capitano , e molti candii . O ue- 
fli riferirono del l{e loro cofe tali che ffaueMaro 
no gli Spagmtoli, dimodo che raccolte le bava- 
glie tutti di for dinati ripagarono il fi ime prima 
che i faldati del -Papa ufeifferodi -piacenza, il 
Cardinale , e ]{pflio licentiati quei del F^c che ne- 
gotiauano le conditioni della pace , andar o con 
tutte le genti a Melano , e tra Uro e Francefi fi 
fJS f" ceKano Mcf™ramuccie : & ilTriuultio an- 
tato . ' d f° * P° na T icinc f e ™n certi pochi faldati , per 
dimandare parlamento, fu a ff aitato dalia plebe 
ufcita fuor, armata , fi che hebbe che fare affai a 
ntirarfi in ficuro . Mentre dunque che in Mela- 
no faccuano deliberatane intorno alle cofe della 
guerra , il Cardinale , e Mafftmiliano co i Capi- 
tani e con gli ^mbafeiadori, alcuni de gli Sui%- 

%eri 
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Xtr't di/cordando da tutti gli altri , cominciar 0 
pur anco a mettere difordine . Ter lacuale co fa il H Cardi, 
Sedimefepenjo che niente f offe meglio a tenerli "j c '^~ 
infieme , che iterare a giornata co i nirnici, e dan~ r ;; a a nllo ., 
do noce che ftefit ueniua.no , fece dare all'arma; uìaffitìrti- 
onde le compagnie tutte ufirono di Melano in or ? a j*^*. 
dinamo, per combattere, feguit arido ciucile ambo . ' ■ " 
va con le infense aliate ch'erano di dubbiofa fe- 
de , per non parere di abbandonare i fuoi in tale 
bifogno . Il Cardinale andana innanzi in habito 
cori la croce, confortando tutti a combattere, 
promettendo loro la remifjione de i peccati , e la. 
ulta eterna a chi amiti moriffe . Venuti dunque 
alla prefcnxa de inimici fewxa rinfkjcarft ,ne 
pigliare altro ripofo ,j'ì f'infero innanzi tutti t 
più ualoroft, & attaccarono una terribile batta- Fatto d"ar 
1 , . „ t r 1 ■ n 1 me a Mar» 

glia co Gualcarne co Tedefchi . neilaquale uno ^ 

fquadronc di anime f (fimi giouani eletti di tutti i b 
cantoni, cp:r la difordinata loro fonema cbia- perduti 
mati i -perduti , f affaldo contro, le palle delle ar- quali era- 
tiglierie con ostinato impeto;bencbc molti ne mo- 110 dcttu 
rìflcro di loro, cacciò di luogo i Tedefchi, e ribut- 
tate le fanterie del 7{auarro ,gimfe all'artiglie- 
ria, e ne f refe lette perj{i,e rnife in difordine tut- 
tala uanguarda. Il Triuult io , Borbone , & il 
"Klauarro tanto fecero che rimeffero i fuoi, e fi 
rit tacco una crudele battaglia: in quefta moriro- 
no molti dell'una parte , e dell'altra, e pure ne ba~ 
ueuanogli Sui%?eri la migliore. Ma il l{c Fran~ 



cefco fingendo auam U fètida hattaali r ■ 
tm d* Unf*n con la Jro^S^tt 

co un padella notte alla luce della IZl 
t-immti mlmfème^e tutta «w; « „ ». r 

l J"' l ' c \A a M'O, aisjatte e compagnie ri 
tornauano a Melano . & t camlli dd VSl JZ 
mente ritornavo mila , in-A ur ■ »l ^poi- 
li P e M-J L i Ufctando i capitani . 

gliardamente . Gii Sumeri * • * 

^ « ordine le ha Jlto^T T?** 

no alcuni camamTC^ / ^°" 
Il: f / Ll r J "t nu <>™ uokmio ritorna. 

ol moti ! d KOlen de ac- 
collata ah airma p : - ma che umi(r ' 
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attaccata poi U battaglia, fu combattuto affai 
tm dubbiofa fortuna, e con uat ìjfucceft . e forfè 
cbeFrancefi ne fiatano peggio Jè non erano n- 
meffi da Emaro Tneo , e da Obegnino , & aiutati « Limano 
ancodal Limano fopr agiunto con l'efferato de Fi foccorr 5 « 
nitiani. Onde reflarono gli Sumeri rotti , e uhi- Francel1 ' 
ti dopo una battaglia di ucnti bore continue,e per S "' t " eri 
cw con tutte l'artiglierìe già portate da Melano, r ° C " ' 
e riportando ì feriti con pietà grande fen-^a punto 
moftrare di fuggire ritornar 0 alla città^ue furo- 
no benifjmo ritenuti . r Ne furono perfeguitmi da 
francefi troppo fianchi; perche erano fortificati 
da l'uno , e l'alt ro lato della uia d'alti ffime,e con* 
tmuefoffe. Ridotti fi poi il di feguente nella piar^ 
\ a àdh ì{occa , dimandarono la paga di tre me- 
fh e perche non furono loro datc,incontanente al- 
zarono le infegne , e s 'mutarono a Como e quindi 
pimentiti da Comafcbi fen andarono a cafa . il 
Cardinale l afe i a te tre compagnie di Sm^xcri al- 
ia guardia della rocca, fe n'andò in tamagna a 
trouare Maffmiiliano Imperadore . Mapercbe il lì Re Pria 
K e ualoro) ( amente combattendo in quelle due bat- céco fl & 
toglie fi haueua acquifiato lode di udente wer- « earc ff 

ripvi n . r ■ t. ; • Jicro osi 

'wo e per cw fu giudicato da Baroni degni f]ì~ Btmio. 

m di honore di caualleria , egli uotie pigliare fi 

ornamenti di quefia dignità per mano dì Baiardo 

«uomo forti filmo, ilqualc l'bauem minto combat 

tere fra gl'inimici . Dopoché furono partiti gli 

uir KSeri , Milanefi mandarono Oratori in canir 
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expo de po al ]{e a dargli la città d'accordo ,fen%a con- 
lì con fi! tra ft'° a ^ cmo e &ti l'accettò promettendo di 
M. Gtrol* conferuarla dandole però taglia di trecento mila 
m o Cadì - feudi d 'oro , quali fra certi giorni gli foffì ?ro pa- 
glióe do:- gati in tre paghe . E dapoi uditi gli ^mbafeia- 
toie. ^ Qri Comafcbi,qualì erano venuti a dargli la cit- 
tà, & a fargli fapere che gli Sui%xeri erano par- 
titi del paefe,eglife n'andò a Tania . Onde inten- 
dendo Lorenzo de' Medici che Francefi erano per 
uenirgli addoffo ,fi riuoltò al negocio della pace 
già dimandata dal Tapa, e con bon uolere del Rj, 
benché ilLiuiano defiderofo di opprimere il Cor- 
dona nel cor/o di quella uittona etrcaffe di diftur. 
Picefrì'l barla , fu fatta con quelle conditioni . Chc'l Ta-. 

Fra «fro f * l ^ cia ^ 

occupare da francefi Tarma , e Tia- 
! ' cen%a , Che'l Bj; rimetteffea Fiorentini quella 
fomma di denari, chepagauano ogni anno al l{e 
Lodouico ; perche gli haueua ricami in Lega,ncn 
noceffe al Cardona ,ne a faldati Spaglinoli ; ma. 
gli lafiiafje ritornare in luoco ftarro . Che facen- 
do guerrail Tapa il P\efoJJ'e ohhgato a mandar- 
gli certo aiuto di caualli Francefi , e che riceueffe 
in fede , & in protettane la famiglia de Medici. 
..... E che'l Tapa hauefje da fare il medefuno uerfo il 
]{e quando gli f offe mo ffa guerra in Italia . Do- 
po queflo il Liuiano per racquiUare le città per- 
dute già da Pinttiani , andò nel contado di Bre- 
feia , per laquale cofa I cardo, ilquale era colpre- 
fidio algouerno di quella città , fece tante proui- 

foni , e 
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ftóni,e cofii fi fortificò battuti da Verona fiat ecen- 
to fauci , -ir una compagnia de Tedefcbi , the vii 
fece Inficiare ogni penfiiero di andarla a combatte 
re. Volcua dunque il Limano andare a Verona, Morte del 
ma ammalò , e morì . Veffercito reftò fiotto Ugo- Llui » [1 °- 
uerno del proueditore Georgi 0 Emo, fina che ni 
gimfie il Triuultio con l'autorità di Capitano ge-* 
iterale , difiegnato a quella guerra per giudicio de 
Vinitiani , e del I{e . In quefio me%^o attendeua 
il T^auarro con ogni indufiria ad efiugnare la ^ , 
rocca di Melano ;nellaqualc era ajfediato Maffi- [j a * "«yL 
miliano , ne mai fi rifinaua il di , ne la notte dalla za afledia* 
batteria . Onde uedendofi Maffimilia.no ridotto a r ° nei ca- 
rnai partitole potendo fioflenere tanti travaglia- 



Mi 



li Mi. 



fipenfieri , andò fuori difie , di modo che fi riempi ^zi^J 
tutto di brutture ; e diuentò tutto Jporco , e dor- 
mendo poi uedeua fiempre ima? ini Jimentofie; on- 
de laficiati i letti, ftaua le notti intere che non dor 
miua mai , & oltre a quefio alami prodigi, qua- 
li egli intefie ebe già erano appariti , accreficeua- 
no più ancorala fitta maninconia ,& ogni noli a 
ptu lo Jpauentauano alcuni pericoli , quali erano 
ffiarfì di perdere la rocca : onde ridott o ad ultima 
defiperatione fi rifiolfie di non indugiare pia ad ai'- 
fenderfi , ben- he il Gambara , e l'yAquila cerca fi- 
fero con molte ragioni di rimouerlo da quei pcn- 
fiero . Ai a egli qua/i ritornato infie, nioftrò loro 
co;; longo ragionamento , che non patena fare fi • 
Miniente , ne doueua , e cofi il freme fimo vìa ru> 
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Mafsimi- dell'ajjedìo refi' la rocca con quefle conditionì ch'e 

Inno s'ai- gH s g r i faldati del prelidio Uberamente potcjje- 

fcade . ^ p grtare f HO ri tutte le loro cefo . non mouendo- 

ne però alcuna dell'apparecchio da guerra , che!, 

I{e gli pagaffe ogni anno trentacinque mila feudi 

d'oro , e cb'ei per publico contratto rìnunciaffe le 

ragioni del padre ; e deffe la fede di non tifare di 

franaa in alcun tempo mai ferina licenza del 

l{e . E fatta dapoi riucren%a al ì\e in Tauia , 

fe n'andò in Francia accompagnato da Cavalieri ; 

Il Re Fran tijpé* Uberamente lo guardajjèro , & il I{e en- 

edeoen- trando allhora la prima uolta in Melano magnì- 

tra in Mi- fi ca mente trionfò de i nimìci . 
Uno . 

IL XVI. LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL'HISTORIE DI MONSIG- 
PAOLO GIOVIO. 

JI^a inquejìo tempo anda- 
to il Trimdtio a combatte- 
re Brefcia , e per con figlio 
di Tietro Longhena fu fu- 
bito piantata l'artiglieria 
da quella parte , oue il fu- 

^| micelio Carretta entra nel 

la città : e cominciata la batteria innan%i di fi hit 
ttenano {faldati apena l'entrata con molta roina 

delle 



Brefcia 
battuta. 
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delle mura, ma gli Spagnuoli ,& i Tedefchi la 
iifefero con mirabile frantela Succedendo Cu- 
na compagnia all'altra, e [libito prolùderò ad 
o?ni per icolof/ Dapoi [caricando quei didentro 
tutte l'artiglierie , ama%xarono più di trecento 
faldati ;onde bebbero tanto ffiaucnto gli altroché 
di} "ordinatamente fi diedero a fuggire ; e gli Spa- 
gnuoli , & i Tedefchi ufi iti fuori ne affiataro- 
no, e pre fero alcuni;prefero anco tutte l'artiglie- 
rie: e perche non f off ero con maggior furia rac- 
quietate da i nimici , abbruciarono tutta la mtt- 
nitione della polke ,tr ■afferò giù delle carrette i 
peqrj groffì , e ffex^arono le ruote , & i piccioli 
fp~ infero con le frolle nella foJfa,poi ritornaro nel- 
la città , e batterono dalle mura con le colubrine 
gli altri pexji che non erano fiati tocchi, ft che 
gli fecero inutili .fPure Vinitiani la notte ritor- 
nati colà chetamente, ne rimenarono tredici pc^- 
K? depiccioli, & il difcguente gli ajfediati ne ti- 
rarono con gli argani fu per le mura diece dei 
graffi . Dopoquefto il Triuultio ritirò l'effercito 
tre miglia lungi dalla città , e dimandando aiuto 
Vinitiani al )\e , per non lafciare limprefa ,fu 
Mandato il BaBardo diSauoia con tre milaca- UBaftar 
tulli, e fri mila fanti Tedefchi ; liquali paffato do di Sa 
Viddda fi ammutinarono dicendo di non uolere an uou ' 
dare contra ritnperadore.Ter laquale cofa fu poi 
Mandato il 'ÌJauarro con diece compagnie di Gua 
foni : perche anco Vinitiani lo dimandauawAJn 
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queflo tempo il l{e Fr ance fco per riparare a perì- 
coli che gli poteuano uenire addofjò battendo iu- 
te fo che l'Imperadvre , Ferrando , & .Arrigo con 
gli Smx^eri erano per far lega ìnfieme , dimandò 
Abboec»- a -papa Leone di uenire a parlamento con luì, & 

mento del ^ contentatofene , iterine per ciò a Bologna , & 
Papi e del .f . 1 , s. . , 

Re inBo-- il- He parimente ut entro il di dietro con jet mila 

logna , canotti , accompagnandolo il collegio de i Cardi- 
nali ; e dopo che con fecreti ragionamenti furono 
tra loro accommodate le cofe della guerra e della 
pace, ilTapa fece Cardinale ^Adrian fratello di 
jlrtu Boijjiuo , ch'era Balio del Bj, liberò dipri- 
l aMc S' oneGeor S' oSo P ra [f a ff 0 huomo dì molta autori 
opra i .o. t , appreffo de gli Sui^^eri , e conce fj e al Re che 
dueuolte poteffe decimare i beneficij della Lom- 
bardia, e della Francia jEt all'oncontro il J{e fe- 
ce leuar uia la prcrogatiua della pragmatica,per 
laquale i beneficij di tutta la Francia già fi confe 
gnauano per arbitrio de i collegi , e pr orni fedi li' 
berare Trofpero Colonna rimettendogli il tcr%o 
della taglia ;laqualeera di trentafettemìla feu- 
di doro . Sei di flette il in Bologna , poi andò 
a Melano, & il Tapa al partire gli donò una 
croce d'oro ornata di preciofiffime gioie ,ne\U' 
IIReFran quale era un pe^Xp della croce di Chriflo ;e fa' 
cefeo tot-- to quid per alcuni dì del Carneuale fe ne ri- 
ri" hi Fun tornò poi in Francia. % i medefimi di UTri- 
uultio , & il Usuano con un graffo effercito 
fi accamparono fotto Brefcia ; e per uentiottod'i 

continui 
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continuila batterono fernpre con gran roina di 
mura ; neUjnal tempo fi lauorò paranco fernpre 
in ulnare mine. Dì che auueiutìft 1 umici di den- 
tro ,fi diedero [libito a fare le contramine , Ma 
Hon per quefto il Trimdtìo,& il Ts^audrro che ciò 
feppero rcftarono dì far tuttauia cattare fiotto le 
mura, mettendole fu puntelli di legno . In quefto 
tempo gli Spagnuoli , & 1 Tedefcbi giudicando 
che l'Imperadore poco rìfiguardaffe alla guerra 
d'Italia. y cominciar 0 a dimandare le paghe , & a 
mettere a fiacco i cittadini , minacciando i Capi- 
tani , e dicendo orni male dell' Imperadore ; in di- L Im P e ; 

*^ retore é 

flreggio del quale pofiero un buffone fu uno afino fc £ cn)i m 

con le infegne imperiali ,c con alcuni fi af chi al toinBrc- 
collo , e menandolo per la città con alte grida , lo fcù da'fuoi 
falutauano per l'imperatore che fiojfie uenuto loro Ioldan * 
tn aiuto . Era l'Imperadore già tornato nel pae- 
fe di lAugufta ; & haueua armate da quindeci 
compagnie per mandare fiocco'» fio a Breficiani . Et 
tra la filate innanzi flato a Vienna ne i confini del 
l'angherìa a parlamento col l{e Vladislao , e con 
Gismondo di Volonia ; oue furono gli Oratori di 
tutti ì "Principi dell'Europa; e furono trattate co- 
fi' appartenenti alla quiete di tutti , e con Sìret- 
tìffimi parentadi furono confirmatì gli accordi 
fatti tra loro . Mentre che nel paefie di ^Augusta 
fifaceua prouifione difioccorfio a Breficiani , quelli 
Squali erano alla guardia della città .fecero fii che 
twpiiblicQ confiiglìofiu mandato a trattare accov 

li ìj 
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fk^ Ba d ° C ° l Trimltio tn 1 ue fi° modo > chc fifaceffe tre 
penili 'è> m P cr ucnti dì ' nc 1 fi l'impwadore non 
Vhiinani rnandauafoccorfo , la città fi farebbe arrefa pi; 
aBrefcia. e che allhora foffero date da inimici tre paghe a 
tutti i faldati del prefidio ;liquali haueffero da 
ufcire della città a bandiere /piegate , a fuon di 
trombe , e di tamburri , e poteffero portare con 
loro tutto l'apparecchio , e munitione di guerra. 
Bonaualle ^ n fò Bonaualle Capitano Francefe a fare il con- 

Capitano * j ;j> ; , 

Francefe. trattodeli accordo con leardo ,& apena era ri- 
tornato al Campo , che fi intefe che fra due digli 
Imperiali farebbono giunti con groffo foccorfo. 
Ter laquale cofa il Triuuitio pian piano ritirò il 
campo , e l'artiglieria eh era fotta le mura . In 
tanto Guglielmo ì\ocandolfo col Conte Lodouico 
daLodrone giunfe col foccorfo ad jlnfio cafiello 
lontano dalla città trenta miglia , oueèun pajfo 
Orfatto molto firetto allhora guardato da Orfano Triuli 
Thuli. gentil'huomo Vinitiano ; ilquale fbauentato dal- 
la moltitudine de' Tede fichi ,fubito refe la rocca, 
areici C ^ C teneua; onde f* P°i tct ghata la tefia a Vi- 
foceatfà ìle & a ' ^9 canci °ìfo paffuto quindi arriuò a Bre- 
feia prima che i fimi ne haueffero nona alcuna; 
perche Vinitianì haueuano prefie tutte le flrade , 
fi che nonpoteua paffare alcuno che portuffe am- 
bafeiate, 0 lettere ; e ui arrecò molti buoi, de- 
nari per le paghe , gran quantità di poluere d'ar- 
tiglieria , e fette mila fanti . Voleuano alcuni che 
rinfrefeati i faldati , la notte medefima fi ufeiffe 
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fuora ad asfaltare i nimici , quali fi erano ritira- 
ti a Gheda . ma non lo comportò [{pcandolfio ; il- Rocandol 
quale udendo dapoi che molti fi lamentauano, co 
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me ch'egli hauejfie fatto maggiore penuria nella ' 
città, Inficiate due compagnie in Breficiaper fiup- 
plemento del prefidio ,fe ne ritornò in Lamagna 
aprouedere de denari per le paghe de Soldati,per 
che già Tedej'chi haueuano incominciato a braua, 
re , dimandando le paghe che doueuano battere ; e 
furono per ammalare leardo, onde gli altri ca- 
pitani anchora fi, naficofiero : ma uficirono dapoi 
che quella pa-T^a jeditione da fiefiu achetata . Et 
leardo per acquetare meglio il tumulto, mifie una 
taglia a cittadini , laqualerif coffa diuifiefra fiol- 
dati . Dapoi promifie., e furono per quello dati gli 
oflaggi a fi -)ldati,ch'ei non uj'cirebbe di quella cit- 
tà , che quel Signore di cui farebbe , ofofife l'im- 
peradore ,0 il nimico, darebbe loro la paga di tre 
toefi • ^pcandolfio giunto in Lamagna , e raggua- 
gliato l'imperadore delle cofie di Brefitia , quanto 
pia tofìo potè, ranno denari , e mandagli con cin- 
que compagnie perii Conteda Lodronc ,ilquale Lodotiico 
giunto (tdoinfo fu la notte affiatato da Ciouan ^^Jj" 
Corrado Orfino mandato da Vinitianiper opporfi a( j Anfo. 
a T e deficbi , e malamente rotti i fiuoi ei uenne in 
Mano de i nimici . Morirono da trecento huomini 
Agl'Imperiali ,gh altri fuggirono a monti car- 
ichi di neue , & il Thefioriere fi fialuò co i dena- 
Tl fi» un nauilio , che tram nella uicina Italie. Ter 

K 0} 
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^decofaifoidaùafjcdmt bifògnofì di tutte 
a C0JC nec£ ]J «"e, ogni di trattavano e%/ 0 j J2 
Jf W ; «'* binano fpeffo afacch^m 

ti paeje mano al campo de ì rumiti , limati mi 
no .ontani dalla città cinque miglia , e uokum 
pugnare gli affediati con la fame . OndedaU'u- 
na parte e dall'altra fi facevano contìnue corre- 
ne e frequenti fcararnucae ;fempre con nuoue 

Marc' A a' T°(T; ' n ' eran ° pVeft ' 6 mmÌ dallma Po- 
torio Co. ' e > eaal ; altra ' nel medcftmo tempo Marco ^ 
fotti in tono hqiutle era alla guardia di Verona col pre- 
Va-cn 3 . Jiato faceva di gran danni a Vìnitiani ; percLbe 
con canai leggieri , con artiglierie da campala, 
con fanteria, e con gente d'arme /miramente fac- 
cheggiaua tutto ilpaefe, & baueua di quei di pre 
Ja anco la rocca di Legnago ; oh e lafciò Sture Spa 
gnuolo colprefidio , di modo che non poteva pèJL 
Già Pao *™f«W* f fragra* pericolo. Ter W 

£ M/fro t ^ ll TrÌmMo G ">»™ V«oìo Manfo- 

rte &Mer m e Mercurio Mhanefe alle ritte del Menta con 
curio a l gran parte della caualleria ; onde rima fero poi al- 

banefe - T*fi 1 F ™' efi * darfuora ■ ^ Marc\> jb» 
tonto bemjfmo promfto di «ente cannando una 
notte a Falle fo, giunfe i nimici che papuano al- 
Ibora il ponte del Mer.ro per andare a dargli U 
e/u!io MS iZ C< t mu W ™ppe>c mire in firn , fu fat- 
fronedfac l r ° Giulio Manjrone, e con luì furono pre- 

to P ri S«'° " Jl P !H dl du S™to canalli , e due tnfaue d'bmmì- 
* ■ » 4 arme , Ctouan Taolo, e Mercurio, gallerà-- 

fio andati 
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no andati innamj a trafcorrere per campagne 
aperte , ime fa la rotta de ifuoi , fuggendo fi fai-, 
mrono . .Andò poi Marco Antonio ad afjaltare 
Jacopo da Vicouaro , che jlaua con la gente d'ar- 
me del Limano a Gahillone fopra'l lago di Garda, 
eglitolfemolti caualli , lo slcndardo maggiore 
della banda , e tutte le bagaglie del campo \ Onde 
per ogni uerfo aperfe Manco Antonio le campa- 
gne a fuoi faccomanni . L'imperadore in quesìo L'Impera 
tempo con gli Sumeri di nuouo folleuati dal Se- t . orc f R 
dunefe apparecchiaua ài fare guerra a Framefi . i\"f^' n 
Mlaqualefi accordanti anco Jkrrigo dlmhilter- umXxììiì 
ra promettendo gran fomma de denari per le ff>e- 
fi- Tercioch'egli richiamata la fonila in Inghil- 
terra, doppo la morte del cognato , teneua che 
Sofìe disfatto ogni accordo stato tra lui , e I ran* 
ce fi ; alliqualiportaua inuidia grande de i felici 
iHcceffi delle co fé : ne patena patire che s impac- 
cerò della Scotta . Imperoche Fr ance fio per 
trattenere quel l\egno a dinoti one di Francia, 
wueua mandato al fuo gouerno dottarmi Stuar- Gioirmi 
0 Duca di Mhania e fratello cugino del l{e la- Stuarde 
co pogia morto con una banda de France[ì;ilqua- Duca d ' Al 
"fece tagliare la tefla ad lineo balio del \efan-. Uinia ' 
"Mo, e cacciò la l\eina Margherita d'ildcbug 
Ma reale e confinò il marito di lei, ch'era un Ba 
°"c detto Guglielmo ^ngofw , cui ella fi maritò 
Oh f- apCna a ^ iutte k la g'-ime del ì\e morto , 
edl "° promettala il\e Ferrando grandi 
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aiuto all' 'Imperatore ; perche b 'egli come arbitro. 
Il He Per- e moderatore delle coje di E uropa cercauafewpre 
rautlQ pa ^ p ar r, vaiare le forre de i Re , aiutando a chi & 
le forcLi- (romita a mai partito, e dando cantra a chi trop- 
aedeSle. po si italiana , come atthora uolcua fare contro, 
Francefi ■ Ma mentre che andana di Castiglia in 
Morte del ^ndalogia a far %mte ,fe ne mori a Madrit nel 
Re Ferrau cont(t( s 0 j'oisdo di anni fcjjant dùnque .-molti 
mefi innanzi che moriffe ci fece fuo herede per te 
flamenco Carlo nato della Giouanna fua figliuo- 
la , e del !{e Filippo , e nipote anckora di Maffi- 
Morte del tniliano Impsradore. Morì parimente pochi il in~ 
gran Cip» nanzj al ì{e Confaluo Ferrante aggrauato dagli 
uno . ann i n dla città di Lo^a . Ma non rejìarono però 
l'Imperadore e gli S ulceri , benché [offe morto 
il t{e loro compagno , di feguitare rincomincia- 
ta imprefa , e co fi fubito alla primavera paffaro- 
no in Italia . Erano gli SuÌ7J s eri fin di quattor- 
deci mila , e fettemila fanti Tecìefcbi , & un* 
moltitudine grande de faldati uenturieri uenhti 
loro dietro . Tapa Leone temendo la furia de' Te- 
defehi haueua mandato poco dianzi in Lamagnct 
Egidio Frate Egidio Eremiiano,qùalfece dapoi Cardino- 
Cardinal' le per mitigare l'animo dell' Impcradore.rna 
° e * te fece . T affate dunque le montagne di Trento 
l'I nperadorc con una banda de cauaìli fi aggiun- 
fé a Marco .Antonio & al Sedunefe ; i quali era- 
no al gouerno de gli Suiz^cri , e dell'altre genti 
menate fuor di Verona. Epofcia che hebbero con 

fultate 
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(aiuto tra loro con gli altri capitani ciò che fi ha 
tette da far e, per non lafciarfi dietro alle ffaUe 
%lcuna Ji amici, andarono a battere Ufo- ^ 
la Catello de Vimtiani , poflo foco ai [opra i pu- 
mi Olio , e Che fio , wacofi bene fu difefo da chi 
M'era dentro , che ne rima fero febernm gl Impe- 
riali . E perciò l'Imperadore quindi mafie il cam- 
po , per andare a Melano , e p affato l'Olio nenne 
a Soncino;oue acchetò una fedii ione nata fra jol- 
datiper le parhe , & ammalo di fua mano un 
faldato Tedejco;ilqualeafuono di tamburo chia- 
maci faldati alromore. Dapoi pafìò l'adda 
con tutto teffercho. Intendendo quello il Turni 
fio , e Borbone chiamarono ilfoccorfo V mutano 
gouernato dal Troueditore ^Andrea Grimi & 
affettando anco l'aiuto de Sedimi ,edc gli Smy 
ieri ,qual s'ìntendeua che fi appreffaua per la 
uia del lago maggioreJelibÈwro di uolcre difen- 
dere la città , e}cr ciò furono fubito fatti abbru- ^ 
feiare t borghi . L'Imperadore accampato] i a 
Tioltcllo feCmi'rlia lontano dalla città nella ma campa „, 
Orientale , mandò un'Araldo a Melanefi , perche caio a Mi 
'■gli aprijjcro le porte a lui che col titolo deU'Mpe lano • 
rio Romano era uenuto a pigliare la corona dt 
ferro fecondo il coflume de gUmper adori . 'hlon 
fu lafciato entrare in Melano l'Araldo , ma tra 
l'altre cofe dettegli da Borbone , e dal Triuulifù 
gli fu anco ultimamente detto , che fe l'Impera- 
dore uenim accampa gnato dal folo frejidio de 



i>4 L I B ^ 0 

fimi Baroni , entrando come amico farebbe allo?, 
giato , & bonorato , dirimente che la città con 
l'armi in mano era per difendere la falute fua , e 
la dignitàdel l\e . Haueita appreso di fé l'Impe- 
vÈolle rad °'" e Galea ^ Vifconte fuoruscito di Milano, 
1 co " c " e gli prometteua di rimetterlo nello siato de fuoi 
parenti anticbi,credendo per quefia v.ia dì piglia - 
re l'animo de i Milane fi . Onde Galeazzo anc bo- 
ra tentò dileuare rumore nella città per mex^o de 
partigiani , e parenti /noi ; ma in nano , di modo 
che l'Imperadore uedendo che non gli riufeiua 
quefeo difegno , & iute fa la nfpofta de inimici 
dall'araldo , fi accoflòpiu col campo alla città . 
E porfe tanto fbauentofi a foldati, come a Citta- 
dini ebe tutti per faluar fi ,fe apparecchiauano di 
Prudenza fuggirfae uia . Mail Trtuultio facendo molte 
del Triuul promfioni per la città , e ragionando fpeffo mpu~ 
blico tanto dife,cbe a tutti fece ripigliare ani- 
mo , & ardire , che fu meglio confirmato anco poi 
per la nuoua certa del foccorfo de i Sedani , e de 
gli Sinceri, qualfi -a poche bore doueua giungne 
re a Milano.Ver laquale cofa l'Imperadore flan- 
dofofpefo non fapeua a che rìfolnerf. I denari gli 
rnancauano , & era apunto uenuto il giorno della 
paga , & i Tedefchi ,egli Sumeri erano forte 
fdegnati , perche gli Spaglinoli che guardauano 
Brefcia , haueuano fuaUgiato due fome de de- 
nari d'argento che ueniuano da talpe de i Grigio 
nidifopra nel campo , Oltre di quefo una aflutia 

del 
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dei friuultto fpauentò l'Imperadore grandmai- ^«^1 
te . imperccbe egli per fargli foretti gli Sui%>- nuu "°" 
-zeri aiutato da mi [no [fruitore ebefapeua kenif 
{mola lingua Suìzjcra , jcnfje a due principali 
capitani di quella gente che fra termino di due di 
faeeffero quanto erano feto d accordo , perei) egli 
hausrebbe ogni co fa in punto . Quc'iie lettere fe- 
condo ch'era ordinato vennero in mano aU'lmpe- L'Impera- 
radore .egli accrebbero cefi il travaglio dell a- |° e r t e t0 ° o ] 
nirno , e tanto lo fecero fojpettofo di tradimento, 
che deliberò di ritornar fene indietro;pcrche i Ca- 
pitani erano di tanta autorità fra gli Sinceri 
che non fi polena accufarli , ne prenderli fetida 
qualche gran difordine . li lo fece con maggiore 
fretta anco poi , perche intefe che Alberto Vie- 
tra, e Franrefco figliuolo di Gcorgio Soprafafo, 
mmici capitali del Sedunefe , accordati/i tnjìeme 
erano uemtti per Mendicar fi contrai nimico ccm-* 
mune con uenti infegne di fanteria . Mofjb adun- 
que il campo l'Imperadore ritornò all\Adda,e 
fenxaeffere punto moleftato da minici ; perche 
baueua. le fquadre molto bene ordinate, e larctro- 
guarda beniffimo fortificai a;p 'affando per lo con- 
tado di Cremona., e licentiati gli Sui'^eri ,fe ne Llmptra- 
yi tornò in tamagna, in quel uiaggio Marco Jtìf* tari mi - 
toni 0 e fb ugnò coni 'artiglieria la rocca di Lodi , Mml * 
guardata dal prefidio Vrancefe . E di commifjio- ma S 11 *- 
ne dell' Impe'radore ritornò poi inficme con Marco 
Sithio alla guardi a di Verona . Borbone uedenda 



156 L I B TI 0 

faluato Milano , rìngratiò affai il Gritti, e par- 
tendofì le fuc genti gli diede uettouaglia fen%a 
pagamento. E pocodapoi lafiiato il Tritatiti» 
Borbone al gommo della guerra,e delle cofe ciuili,fe rian- 
dò in Francia ; otte fu dal ì\c , e da gran parte de 
i Baroni della corte riceuuto con molti fauori . 



torna in 
Francia. 
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IL XVII. LIBRO 
DEL COMPENDIO, 

NELL'HISTORI E Di MONSIG. 
PAOLO G I O V I O. 

E l tempo che le cofe dette 
fifaceuano in Italia, Selim 
Imperadorc de' Turchi f^en 
(e ilfoldano del Cairote con 
bslliffime uittoric fcorfela 
Sorta , la Giudea, e l'Egit- 
to. Imper oche rifatto l ef- 
ferato , a che dicemo già ch'egli attcfe tutto l'in- 
uerno , fubito alla primavera ritornò in Terfia 
con maggiore numero affai di gente che prima ; e 
paffuto l'Eufrate fi accapo fittole mura di Ciatn- 
maffo, quejla è la prima terra che fi trouA entrari 
do nell'Armenia maggiore , e la prefeper forta > 
e faccheggiolla , & occupò anco due Altri ignobi- 
li caflelli abÒAndotiati poco dianzi per paura de 
Turchi dagli habitatori . Dapoi per uendkarft 

del- 
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àeìl\Ahdolo laf ciato prefidio in Ciammaffo ritor Selijr -eoa 
nò di qua dall'Eufrate , & entrò con l'esercito nel ^ _ i ~ 
paefe di colai ; ilqualepcr ciò menò giù dalle mori 
Uine forfè quindecimila caualii,& alla fanteria, 
ch'craitn numero grande , fece pigliare i monti 
daman deftra , e finiftra, , affrettando quitti il ni- 
mico. Mandò dunque Selim Sinambafcià ad affal- 
tarlo, & egli lofeguitò . Gli Madoliti combat- 
tendo ualorofamente , & aiutati dal luoco stret- 
to , diedero un pe%$o molto che fare a Turchi; 
ma pur furono rotti alla fine , e me fji in fuga fu Genti del- 
per gli monti ',& uccifi una gran parte di loro. La l'AkdoIo 
caualleria battendo patito poco datino infieme col roctc * 
\efi ritirò a più forti luocbi de i monti ; e perfe- 
guitata da Selim paffaua tuttauia da un monte al 
l'altro . Si fermò Selim il fetttmo giorno di più 
per feguit aria ; & accampatofi in luogo commodo, 
mandò Sinambafcià con una effredita parte del- 
fcffercito , che teniffe dietro a nimici . Et inten- 
da i prigioni i difegni dell' Madolo ,ilquale te- 
ttila affai di tradimento del Capitano de cauaUi 
fuo parente detto Saffonaroglo ; cui egli haueua Saffoua-' 
«■nwnxgato il padre con inganno , liberò quelli, rc o °* 
e donò loro affai ; liqiiali andati a Saffonaroglo 
fecondo l'ordine battuto da Selim f ecero fi , ch'e- 
gli , non potendo fare altro male all' Madolo, con 
Isella caualleria chehaueua fe ne fuggì a Sinam- 
bafcia,emolti altri dapoi fecero il medefimo . pr 'V 0 & 
Perlaquale cofal'Madob fu prefo poi in una nono. 
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Jf cionca , otte ei s'era nafcojlo , e menato a Selim; 
ilquale lo fece ammainare in prigione ; e mandò 
lafuatefta per tutta l'afta, & anco al Senato 
in yinegia . E rìduffepoi il fuo regno infornati 
piotimela , facendone tregouemi da doverfi dare 
ad altrettanti Sangiaccbi ; alliquali haueffe però 
da efere fuperiore Safjòuaroglo i cui Selim con- 
cejfc ogni cofa dell' Madolo, eccetto il nome l\e,a- 
Selim tor- [ e . £ dopo queflo fe ne ritornò a Costantinopoli ; 
na a Co- ^ erc j je i nte fe che gii Vngberi battevano dato il 
poi? ] n °" g ua fi° alla P ane ^inalerò della Bulgaria . e 
mandò lumsbaf dà con otto milacaualli per la 
Schiauoniain Croatia ; poi fece paffare un'altra 
banda de Turchi il Danubio a focheggiare U 
paefe dell'angheria ; e cofi furono ributtati gli 
Vngberi da Selim ; ilquale flette l'inuerno che fi- 
guiin jlndrinopoli , & in Coflantinopoli; perche 
dubitaua che i ì\e Chrìfliani fuoi uicini gli douef 
fero mouere guerra: ma poi che fu cerio di non 
hauerne da temere per le fpie che teneua in tutte 
le partì dell'Europa , fomite le prouinde a confi" 
ni difortiffxmi prefidìj , fi fc n'andò in .ylgogna a 
ritrouare gli ejferciti uecchi; otte intefe che Cam- 
li Soldino pfone Cauno Soldano del Cairo era fcefo in Boria 
del Cairo con un grande effercito per aiutare le cofe de Ter* 
L Per-° fiani.Ónde gli mandò fubito Ambajciadori a pre 
funi . ga rio , che da ciò fi rimaneffe , e non uolejf ; nuo- 
cere a lui che giuflamentefaceua guerra ad lymae 
le . Campfone che haueua in odio Selim per la fua 

crudeltà^ 
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crudeltà , e temeua la grandezza fina con dubbio 
di perdere la S oria ; poi moffoda compafjione di 
Mudino figliuolo di Scornate , ilquule dopo la 
morte del padre era ricorfo a lui , e del figliuolo 
maggiore dell' ^Aludolo a lui parimente fuggito ; 
e perche i -Principi dei Mamalucchi infiammati 
dì fero [degno contra Selimper le fine impietà, lo 
pregauuno umouere guerra , rìffofe ch'egli era 
infuu pr oiivaci a armato per persuadere la pace a 
Sclim ; la conditione dellaquale era cb'eifi rima- 
ne f e di trauagliare il paefie d'lfmaele,e refiituif- 
fe il regno paterno al figliuolo deli'Madolo , che 
erafempre stato in protettone e fede de Soldani; 
elkentJati gli jlmbafciadori con doni ,leub il 
campo dal fiume Or onte , hoggi detto Far far , & Orótefiu- 
andò alla città di Meppo ; equini fi fermò . Se- p^° s§i 
Um mtefa la rijpoftu di Campfone , e [predando- " ar ' 
la,fubito fece uisìa di uolere andare contra Ter- 
fiuni ; ma pigliando poi il uiaggio a man dritta , 
in cinque giorni con grandi fjima diligenza e fati- 
ca de ifoldati,pafiò tutto l' ef/ercito per la fihic- Se ; r - ffl mt 
del monte Tauro con le bagaglic , e con le car- fa il moti- 
m te , efeefe nelle campagne di Meppo . ytllho- te Tauro, 
r <t Saffouaroglo per commandamento di Selim 
con una grafia banda de fimi caualli trafeorfe tut 
to il paefe , e da prigioni eh' eife.ee inteje oue era 
Campfone con l'efferato ; ilquale intendendo che 
1 ntmici , quali erano più di cento mila huomini 
ar <nati >non erano lontano più che due gi ornale , 
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tutto Jpauentato , e fojpefo , non fapeua cheffa- 
Gettile re ;percioche tra fuoi Capitani Gabelle buomo uà 
JiLio iio uà i oro r 0 e fedele lo confiHia.ua di non uenire a nor- 
lorofo & . . c "? r ■ ■ . ■ 

fedele . nata > mi ntir&rjt a Dama,] co : e qtum chiaman- 
do diuerfi foccorfi menare la guerra in hmgo.^Al- 
lo'ncontro Mamaluccbi faccuano fefla della venu 
fa de i Turchi , e defiderauano di combattere . E 
Caierbeio gouernatore di Pioppo lodaua pari- 
mente la battaglia . Voleua colini male a Cam- 
pfone, perche già gli baite ua fatto morire il fra- 
Cn'erbcio tello di ueleno ,& ajpettaua occafionedi fare il 
prruwdir me defimo a [ M i y & e gH c j je [ 0 fapeua molto bene, 
ftétm* il ^° configliauaper ciò al fuo peggio , e mandò an- 
Soldino ebora a promettere a Sclim di paffare a lui con la 
aUuopeg- fua, cauatteria , uenendo la occafione, e gli fece 
S tore * particolarmente intendere tutti i difegni di Cam 
fone , e quali , e quante fojfero le fue forile . Deli- 
Giornat ^ er ° a ^ u ^ ' l/no Campfone di uenire alla giornata", 
fraselim & ordinate tutte le fue genti in cinque fchiere, 
& Cam - diede la pnma a Caierbeio: ilquale appresati che, 
pione, fi furono i nimici , gli andò ad ajjaltare animofa- 
mente ; ma poi pigliando un lungo circuito piego 
loro dietro alle (palle , e fu poi con quelli . Gli ai- 
altri (pintifi innanxi combatterono fi che da pri- 
ma erano uincitori i Mamaluccbi , ma pure Am 
fine furono rottile meffi in fuga a uentifei d' ^Ago- 
fio , il di mede/imo che due anni innanzi Selim bit 
urna pur anco bauuta uittoria d'Ifmaele nelle 
campagne Cdderane . Campione già sera moffo 

con la 
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conia fua fcbiera per feguitare i fuoi , & inten- 
dendo che Caierbeio sera ribellato,, e che federa- 
to era rotto , fu per morire di dolore; e poco dipoi 
fouragiunto dalla furia de f noi che fuggiuano , e 
de i /limici che gli per fogni cattano, e imito dal cai Morte Ai 
do , e dall'affanno morì nella polucre . Gabelle , e ^^Pj 0 * 
gli altri Mamalucchi intefa la morte del Solda- j ano _ 
ìio quanto pia tofio poterono andavo a Dama fio . 
L'altro di Selim fpinj e innanzi l'efferato ,e gli 
diede a facco %li alloggiamenti de i nimici; quindi 
andò ad <Alcppo , & i cittadini gli refero la cit- 
tà d'accordo . Dapoi mandò vammi Iunusbafcià 
con caualleria fpedita a Detmafco dietro a coloro 
che fuggiuano ;& egli con tutto l'efferato lo fe- 
guitò pochi giorni dapoi . D amaf chini fen-x^a al- Città del- 
amo indugio gli aperfero le porte, e le città di 
rnzre parimente s'arrefero d'accordo,tolto dentro c , ono a Se 
il prejidio de Turchi , maffìmamente Tripolina- j jm . 
ruti , Sidone , & ^Antiochia . Onde Selim pofeia 
che quitti hebbe dato ordine a tutte le cofe , e che 
fa npofato l' efferato a ha\ìan%a , defiderando di 
fa-rfi signore dell'Egitto , mandò innanzi nella 
Giudea Sinarnbafcià con quindeci mila caualli,e 
£ on una banda di archibugieri ; acciocke aprijfe 
laftrada impedita da gli strali per ire a Gaza . 
In queslo mc^ro i Mamalucchi raunatifi al Cai- Tornirai •• 
Mia' tutte le parti del l{cgno , eleffcro per I{e x *\f*£. 
l'omumbeio di natione Ch -caffo .il -naie f abito Mattiéa& 
cominciò a fare ogni provi fwie di gente, e di tut~ chi , 

L 
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te l'altre cofc neceffarie alla guerra; e mandò a 
fregare Ifinaele the fi motte]] e a trauagliare l'*A~ 
fio, minore . In tanto Sinambafcià haucndo ribut- 
tato -parecchie bande d'*Arabi, quali come afjaffi- 
Gazajs'ar- ni impediuano le ftrade gì un fica Ga^a, e fu riceuu 
rende a Si t 0 n dla città d'accordo : poi fi accampò [otto le 
ftà " mura deliberando di affrettare quitti Selim.E men 
tre eh" ci fiaua informandofi del paefe perlopiù 
affrro ,& incolto ,Ga^e fi naturalmente nimici 
de' Turchi , fecero fapere aTomumbeio che era 
facile opprimere Sinambafcià con le fue genti ,fe 
ueniuano Marnalucchi prima di S ehm ; e che efft 
ufeendo della città far ehb otto loro flati in aiuto. 
Ter laquale cofa Tomumbeio mandò Gabelle con 
fei mila caualii , e con una moltitudine grande di 
jLrabi . Intendendo queflo Sinambafcià dalle ffrie 
Soriane, la notte ufcì chetamente de gli alloggia- 
menti, e ffrinfe l'effenito innanzi qmndeci miglia 
nella uia che ua al Cairo per incontrarci Manta- 
6***8e lucchi , laquale cofa ruppe i difegni di Gabelle, e 
cemioatee [ 0 i ur },^ aìfaì : nondimeno con animo va<iliardo 

contri Si- ■ 5 

rumba- benché fi conofeeffe inferiore al nimico , conforto 
fcià, i fi'-oi alla battaglia, e co fi fece Sinambafcià dal- 
la f tu parte . Le bande degli Jlrabi far le prime 
a cacciar fi innanzi ; e fu combattute lev f-%?o 
con fucceffo i n cere o,pur 'alia fine i Turchi cac 
rono gli .Arabi , e mi fero i Marnalucchi in difor- 
Gazelle dine tale che non potendo più refiflere , Ji ite fa 
feviio , f udirono infime con Caccile ferito {. :: et, * 
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V/ wfto a/ Cairo, hauendo perdute tutte le mfe- 
mdi -guerra. Morirono dalia banda di Cardie 
% queSta battaglia oltre ad un numero grande di 
J-abi , alcuni Imomini iUuftri,e forfè mille com- 
piuti cauallieri, e S inamba ftià ut perde pmdi 
"due mila canali ; e perche gli altri [noi uemuano 
nuafi manco per la fatica , e per la fame > non po- 
tè per fluitarci nimki ; ma quim fi accampo . I 
Careft uedendo la mattina gli alloggiamenti de 
Turchi nuoti , penfarono che per paura deUa ue- 
nuta de i Mamaluccbi ,fi foffero ritirati a aietro; 
e perciò crudelmente ri amarrano alcuni pochi 
ammalati reflati qmm per andare il di poi diet ro 
agli altri ; & abitarono come mmici circa ano 
mila cattalli Turchi pur'aUherafonragMnthqW- 
li baucua mandatisela per aicr<fere le genti 
disinambaflià;e fogliatigli di tutte le baga- 
glie gli mi fero in fuga . Q^cftì ritornando a die- 
tro furono tagliati a pe%Xi 

d& *^ H. 
tutti, pur fe ne faluarono alami rifcontratijun 
muiebbo Sangiacco mandato parimente da Se- 
Ihn a Sinambafcià con una banda de caualli Gre- ^ 
èt! da colini furono ributtati gliMabi. Quali 
ingroffatifi poi ritorturo ad aff aitarci Turchi 
per maggio , e cofi gli trauagliauano nel camino 
che non dauano loro alcun tempo di mangiare, ne 
di ripofare ; e %li haueuano ridotti ad (firmo pe- 
ricolo ydalqualc furono liberati d annona gente 
runa cbefopragwnfc . E cofi il difeguerrte Giù- 
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/eiio s'incontrò in Seìim;cui raccontò rio che ha- 
umano fatto Ga^efi , e «o che era intrauenttto a 
ìfuoi , c che fi penfaua per rio , che Sinamhafcià 
fofif'e disfatto . Orietta nuoua turbò molto Sekm, 
ma fi rallegrò , poi che intefe dalle (pie Soriane, 
come era pacatala co fa neramente di Sinarnba- 
fcià . E perciò menato V efferato l'altro di a l\p- 
ma , fece brufciare con le mogli ,e coi figliuoli 
tutti i uicini uillaggi de gli *Arabi . E mandate 
^IlTsl r " ^ C f anterie 19**1*%* a Gazargli andò a Gìe 
lun ia Gi e r!1 f a ^ em - oue humilmente adorò le memorie de gli 
ruJàlem. antichi "Profeti , e facrificò a Maomete , & afa- 
cerdoti Chrisìiani donò denari per le fyefedi fei 
mefi : quindi, oue sìette una notte fola , in quat- 
tro giornate giunfe a Ga^a,fcaramucciando fera- 
pre con gli .Arabi : oue Sinamhafcià haueua pu- 
nito i Ga^efi della loro ribellione , e menando fuo- 
ri i foldati uittoriofi ornati delle Ipoglie de ini- 
mici , uenne incontra a Selim . Quiui stette il 
campo quattro di,epaffando poi i grandi (fimi di- 
ferti della rena con tranquillità grande d'aere, e 
con tempo quietifìmo , in otto giornate giunfe al 
Cairo , non fen^a il tr attaglio però degli jLrahi, 
quali correuano da ogni parte a rubare . Vicino 
Mjtarea a [ Cairo fei miglia era un Villaggio detto Mata- 
doueu»- rea '^ !t fl re P er l' abondan^a del Balfamo che ui 
(ce il bai- nafee: in queflo luogo appreffo l\pdania Tomoni- 
fimo . beio fi era fortificato con ogni apparecchio , & 
haueua tefi alcuni agnati con foffe coperte a Tur 

chi i 
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chi; ne i quali inciampauano con loro eftremo dan 
no, ledi do non erano auv.ertitìda quattro «Alba 
nefi fuggiti da Tomumheio a Sinambafdà;ilqua- j? at "|^ fi 
le menando perciò ieffercito in circuito grande , b " o & ^ 
e fcbifata la fi-onte degli alloggi amenti, fi appre- njm ba- 
fcntò alle jpalls de i nimici . Tomumheio , cui hi- fri* . 
fognò mutare ordine , e difegno , mejjb Ieffercito 
in battaglia, difpofefubito do che fi haueua da 
fare, e fu cominciato l'afjalto dall'una parte e dal 
l'altra prima con l'artiglieria , e nhebbero quelli 
di Egitto la peggiore. Ma attaccatafipoi la bat- 
taglia fu combattuto con odio grani fimo e con 
eflrema oflinatione di ambe le parti da quattro 
bore del dì final tramontare del Sok'& ogni par 
te dello efferato cambiò forte pia mite, bora uit- 
toriofa , bora perdente . VJ,entcdimeno Tomum- Toruum* 
beio all' ultimo uinto ,fn il primo che fece Jcnare beiotimi 
a raccolta ; e come che fi riiiraffe , e non fuggile , " al Ca '" 
fe n'andò al Cairo, perfcguhandolo pire fu a r 
grande bora di notte i Turchi ; quali prefero le 
artiglierie , e gli alloggiamenti de i nimici . E fu 
quefto un giouedi a uentiquattro di Celialo , l'ari" 
no m d x v i i , Selimper ri fior are il fio efferci- 
to,e per intendere prima che andaffe più oltre otte 
fi f offe fermato Tomumheio , e che dìfegnaffe di 
fare , fi fermò quattro dì ne i mede fimi alloggia- 
teti a Matarea,& a l\odania.Emoffo d.apoi quin- 
di il campo per battere acqua più commodamente, 
fe n'andò nel piano tra il Cairo ambio, e Bulaco , 
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IL XVIIL LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

N E L V H I S T O RI E D I MOMSIG. 
PAOLO GIOVIO. 

0 m v m b e i o non fi per- 
dendo punto di animo , ben- 
ché le cofe gli fuccedeffero 
infelicemente , raccolfe in- 
fletti? una altra uolta i Ma 
malucchi da ogni parte , e 
Mori fuoi u affalli , Giudei, 
■& nivali , &' accampatoli fra il Cairo nuouo, & 
il Ts[ilo , andò di notte per affaltarc , <£r abbru- 
ciare gii alloggiamenti de i Turchi . Delinquale 
co fa fu auuertito Selim da alcuni M amai ite chi ; 
liquali ff recando la infelice fortuna del fio Si- 
gnore , a lui erano fuggiti ■ Et egli hauendo per 
ciò fatto flave le fuegenti all'ordine con molti , e 
gran fuoc hi per tutto il canapo , ributtò Tomurn- 
bsio conperdita di buona parte della uangttarda ; 
ilquale accortofiper l'infolito (flendicre delle far/s 
me , che i nimici haueu-ano interi fuoi difegni ,ft 
ritirò nel Cairo , cui fi fortificò . Selim intefo 
questo di certo accofiò il campo apprefò la città , 
c ni entrò poi dentro con l'effercito per più uie ; 
perdaci) ella non è cinta di mura: quiuifi attacco 
una tanto tenìbile battaglia , che forfè non fa 

mai 
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L uifta a di noftri la più crudele, ne lapin fan- 
ouinofa ■ Combattevi per leftrade , nelle cafe , 
da i tetti , dalle fineftre , & ogni luoco era pieno 
di uccifionc; e fu combattuto due giorni continui-, 
& altrettante notti fen%afaptrfi chi nhamffe U 
meglio : pure i Mamaluccbi il ter%o giorno la- 
[ciati i primi ripari ,fi uennero a poco a poco ri- 
tmando ne i luocbi più adentro della città : e nn- 
frefearono poi la battaglia con tanto ualore che 
ributtarono i Turchi , e prefero alcuni falconet- 
ti : per laquale cofa difperandofi Selim della vit- 
toria ,fece attaccare fuoco per le cafe . In quefto ^ 
me%£p Muftafà molandogli la uiagli Egitti] , ^ . ^ 
& i Mamaluccbi rifuggiti , uenne ad una gran oaUj . a e ' 
piatta, doue haucuanoi Mamaluccbi ripofii i Man:aluc- 
caualli infeUati con le briglie , per poter fene fer- chi . 
uire fecondo il bifogno;e quelli menò uia tutti, le- 
uando ogni {peranno, di fuggire atti ninnici , quali 
perciò imitarono le {palle come uinti ; e molti in- ^ uiutu 
fteme con Tomumbeio cor fero al "Nilo, e montati 
fu le naui s infilarono nel paefe Segeftico . L'altra 
moltitudine fi afeofe per le cafedegli Egitti; ,fi 
difefero lungo tempo più di mille e cinquecéto ta 
naUieri in un tempio il maggiore di quella citta , 
ne fi uoleuano arrendere fe non con conditone ho- 
noreuolc : ma alla fine furo sformati di arrenderft 
a diferetione del uincitore ;&una parte di /er<> 
fu ammalata al primo entrare de faldati , gif 
altri furono fot fenati in Meffandria . Selim 

L «| 
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già certo della uittoria mandò [libito a fpegnefe i 
fuochi j e fece ire bando per tutta la città,cbe fa- 
rebbom [aliti tutti i Mamahxcbi , quali fra do- 
dicchorefi rende/fero, òr ammalati gli altri 
che dopo queflo termino fojjero pre/i , Tropofs 
fremij <J ua ^ fcoprifjero gli afcofi,e 

grani pene à chi glitenefje occulti. Ondcneufcì 
fuori un numero grande ; e tutti furono fulita 
ìnefì incatena; & anco poi ammalati operile 
Infolenza f arena che batte/fero feti fato di fuggii fette. Dopo 
ea ■' ' " H uc fi° i fondati uincitcri ccn ogni lken%à fi die- 
dero ad ammalare, rubare , e fare di molti ma- 
li . Gabelle il quale mandato dal J{e , era ito in 
Tebaldo a ratinare gli ^irabi , ci"' a c ondare foc- 
corfo ,fo ur agi unto in qucfo tarpo , e uedendo di 
non potere giouare > non nelle fiu tentare la for- 
tuna della guerra ; ma ritenuta la fece da luì , fe 
nandòa trottare SeUm con tre Capitani cl\Arabi, 
Gazelle fi e con molti cauallìeti e git fi dado, & egli httma- 
«làaSehtn niffimamente gli raccolfe* r ':7 a putti ordinò fro- 
uifione . Toeo dafoi fu mandato Caselle con una 
parte delVeffercito a. combattere i Mori d'i/fca- 
fia : quali congli jLrabì , e con alcuni Mammaluc- 
chi roinauano ti territorio del Cairo , e faceuano 
di molti danni a Turchi , & egli efpugnata.e fac- 
cheggìata ^icafia tagliò a fezyj gran parte de 
gli affaffmi . In quefto meTgzo Tomumbeio nel 
paefe Seiettico rinfrefeaua la guerra, e rmetteua 
genti infieme ; e gli Egitij quali nel Cairo haue- 

«rtKO 



ciò . 



D-ETXlMOTTJ-VO* t$9 
nano Patito , e tuttauia patinano infiniti mali da 
Turchi sii pvometteuanodi Iettare rumore, sei 
^tLnuadi notte aUa atta. Intefetutte ^ 
Jfte cofe SelimdaMUcowarhuomo Egittio 
Umagyore che f offe nelpaefe Seiettico di autori 
tà , e di riccbcTje , ilquale a lui fe nera fuggito; 
e perciò meffe le guardie per tutta ia atta , fece 
imprigionare 1 cittadini foretti, e pefe molti ria- 
mili fomiti di foldati, e d'artiglieria in molti 
limbi alla guardia dell'altra riua del .Da- 
poi l decorrendo [opra le cofe fue per molti rifpet- 
ti,deUberò di tentare Tomumbeio perfinire quel- 
la guerra con dementa , e con liberalità d animo, 
e % li mandò Ambafciadori a pervaderlo a met- 
tere riu l'arme,& a rimettere le ingiurie paffute, 
& ^promettergli e dargli la fede di rcfiituirglt 
il Remo , fe humilmente lo ueniua a trouare.Ma 
queflì papati già nel paefe Seicttico prima che fof 
fero uànlfurono tagliati a pe^i da alami Ma- 
malucchi. Laquale cofa accefe l'animo di Selim 
dio-randiffima ira;ilquale per ciò fi diffcfeai an- 
dare contla Tomumbeio nel paefe Saettile fai- Sefcmft ft 
ta promfione delle cofe neceff arie fece fare un fon ^ ^ 
te f oprai %ilo Oerpaffare l'efferato. Twnmbe- Nllo . _ 
io intendendo queflo ,pofcia che hebbe confutato 
con ifuoi do che fi haueffe a far e, una mattina 
per tempo ufeito del paefe Scettico con quattm 
mila caualli armati , e due tanti Mori , &JLrabi 
sommando di e notte gimfe al Milo, che anco. 
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non erano paffute fe non le prime fchiere de ?U 
Battaglia sfiatici , & aff aitandole con improuifa fi, ria , k 

Ilo l &°\ìu m rotta ' ^ manitTA c ^ e Muftafà non potè- 
ihù ua Mettere l'ordinanza , combattendo tuttauia 
iman%i agli altri, ne fermare quelli chef aggina 
no tanto erano tutti i fuoi Rallentati . & erano 
tutti perduti fenon mandaua loro Sclimprefto 
f'occorfo di alcune compagnie di archibugieri; le- 
quali fece poffare il fiume in più mite con certe 
barchette [fedite e commandò alla caualkria che 
tojìo pajjajj'e il ponte . Canogle parimente pafiò 
il fumé con le fue filiere de' Tartari, onde i Tur- 
chi rimeffi per lo foccorfo cominciarono a fare 
faldi cantra Tomumbeio; Uquale faceti a o°ni sfor 
Zo per pigliare il ponte , e tagliarlo. Ma cofi be- 
ne lo disfece Mufiafa che urtando i nimici gli ri- 
buttò per molto ffacio . Softennero la pugnagli 
jLrabi, & i Mori tanto che furono un poco rinfre 
fcati i Mamalucchi,quah rittaccarono poi la bat 
taglia con tanta furia , che Selim dubitando del- 
la uittoria , andò a foccorrere i fuoi , quali ripi- 
gliarono animo alla nenia a del Signore, e mifero 
in fuga tutti i nimci . Fu mandato Muflafà,Ca- 
ierbeio , e Gabelle con una eredita banda de ca- 
nali'- a perfeguitare coloro che fuggiuano ; e per- 
che [opra ognicojafaceffero di haucre nelle mani 
Tom.mbcio . Ilquale battendo perduto tutte le 
fi» genti giunfe il terreo dì alla uilla del Signor di 
Secujjd^equiui stordito dalla paura , fi afeofe 

nelle 
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Ut paludi ; ouefoco dapoifutroHAto da conta- 
f*i animato nell'acino al petto e legatolo Ton,^ 
lo diermo in mano a Turchi ; Uqudi lo menavo-- ptig(0ue . 
'no poi al Cairo. Selimnon notte uederlo ,ma lo 
fece tormentare perche riuekffe i l'efori ài C*mf 
Ione ; quali fi credeua che f afferò in una Jecreuf- 
(im erotta , & egli ne i tormenti con mmacciofo 
'uoltò , mandò fuori folamente fofbiri , & la- 
bili pianti . L'altro giorno fu pofio fopra un tui 
camelo con ma nette tutta logora , e con le mani 
le?atedietro alle fratte , come fi }a a malfattori , 
2 a Hi aflaffini, e per ifcherno fu menato per tut 
ti i biechi più frementi della città . & impiccato 
poi a porta BafueUa.Quefio fu l'anno md k v ì i. To , mUil „ 
a x 1 1 1. di .Aprile, egli altri Mamahcchi tut- bc io. 
ti, ch'erano nelle prigioni fecero la mdefmafine. 
Onde Selim rimafe fìcuro che in Egitto non m era 
più chi potefje rinouare la guerra, e pereto parti- 
to l'effereito, mandò ali! acqui fio de paefi più lon- 
tani: Imperoehe oli Jlleffandrini già s erano da- 
ti a Turchi , e Dannata parimente baueua aperte 
le porte atti umcitoH . 'Ne di qità dal % } h> «r/o Jegjl 
la doue l'Egitto tocca i termini della Giudea e del a ^ 
l'Arabia , rimancua più alcuna atta , che non 
ubbidirle a Turchi. Et anco i l{f dell Jfru * ' con- 
fini alla Cirenaica, e f oliti ubbidire a Soldam, 
con certe conditioni mindauano Unikafcierie, 
Ma non pareva che gli altri Arabi fodero per 
ubbidire mai a Turchi . Quefli feruano tra loro 
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crudeli & antiche nimijìà ; onde (beffo partiti in 
f anioni combattono infume con di molto fanguc . 
Ter lequali cofe Selim col me%%p d'huommi ^'offi- 
cienti fopra le. fua fede,clriamò a fe moki capua- 
ni di cofloro , dando loro di molti doni, per l'e- 
fernpio de i quali ne uenittano poi ogni di deglìal 
tri a giurare ubbidienza, & alcuni pr e fi per f or - 
7^a erano puniti detta loro oflhiatione . E dapoi 
tutte le nationi che guardano uerfo V Etiopi a mof 
fe dalla fama della uittoria facilmente refero ub- 
bidienza a' Turchi . 7S(c i meàefmi di andarono 
. alcune bande de cav.alli } c di fanteria de' Turchi 
por"del aSue KKÌaporto del mare rofjb , oue Camffonc 
raayoflb. gì* edificò una armata contra Tortughefi ,e la 
mandò fuori poco innanzi i principi! delia guerra 
di Selim, battendone fatto Capitani ^émirafe , e 
J{aifolomone, quali,pofcia che Tortughefi ribat- 
tuti dalle contrarie fortune del marejurono par- 
titi del golfo di Jfrabia ,fi dlereno a faccheggia 
re ad ufo di afa fini alcune città amiche dell' <A- 
AJemo rabia felice, andarono c co: èattere jldemo 
città popolai ijjma , e ricchi k quale fi dife- 
fe , onde .Amira f > e i\aifohmone ributtati, e mal 
trattati fe ne ritornarono ali l fola di Camerone, 
cai laadddaportodì Mecha;oue me fero poi 
la morte di Camp fono , e k venuta di Selim al 
Cairo . Ter lequali cofe nacque feditime fra f ol- 
iati ,dif cor dando ì Capitanila lcro;perilje jlmi- 
rafefawam Tomumbeio, e fe ne- fuggi a Mecha, 

oue 
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otte fu p'fcf i da gli huomìni della città, e mandato 

in Gidda all'annata , battendolo dimandato J\ai- 

folomone con granì ffime minacele fe non gliele da. 

nano ; il quale la notte lo fece affogar in mare , e 

date due paghe d faldati , e ridottigli a diuotio- 

ne di Sdirti ,fe ne uenne a Succia ; oue confegnò 

l'armata , & andò poi a trouare Selim . E quelle Ra ><°'° • 

bande de Turchi , lequali ho via detto ch'erano moneua3 
A , , * . . . . „ tremar Sc- 
uenutea Suey^xia , jatendo perla rimera de/tra i£ m . 

Vie proni fide di [opra , fecero che tutti i Signori 
trìbutarij , & amici de Soldani fino d confini di 
Dauid grandi '(fimo l\cdegli Etiopi, detto da no- 
flri Vreteianni ,fi diedero loro d'accordo . In fi-, Prcteiani, 
gnorìtofi adunque Selim per terra , e per mare di 
fittele prò ni ne ic de' nirnici , intorno a Calendi 
di Luglio navicò in <Akffandrìa per uedere l'ar- 
mata di Cofiantìnopoli , ch'era arrivata di quei 
giorni ; & dapoi ritornò al Cairo. In qttcfto me^» 
'<p i Marnali' echi , ch'erano prigioni in lAleffan- 
aria, di commiffione di Selim furono tutti taglia- 
ti a pe-^xj. E le famiglie degli Egittìj, le più rie- 
8»8 5 c le piu nobili forfè da cinquecento , furono 
Mandate ad habitare in Cofianti'nopoli ; oue anco 
fu condotta una moltitudine grande di donne, c di 
fanciulli della raz^a de Mamelucchi. Dopo que- 
fto intendendo Selim che Ifmaek ueniua nel pae- 
J e di Diarbeca , deliberò di ritornare in Soda ; e 
Mh prefiiio de Turchi nel Cairo , lafdò Caier- , 
be io al governo di timo t'Egitto.Di che refiò tut 
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bato affai Iunusbafcià ; perche haueua desiderato 
molto, e fp erato anchora quello bonore, e p arena- 
gli che a lui più fi deucffe , che ad alcun altro . E 
perciò fece molte cofe dapoi ; per lequali ogni di 
più uenne perdendo la gratia del Signore . Ma la 
piggiore dittate fu .che per acquietare odio a 
Caierbeio ritenne alcune paghe ; lequali di com- 
mi {[ione del Signore egli ioueua far dare a folda- 
ti lafciatial Cairote per queflo S e Uni fattolo 
flr affinare dittanti dafea dire la fua ragione, poi 
tmm Bi- c'hebbe detto un pezzo , lo fece ammazzare alla 
fciìfjtto f m preferita, dicendo che la morte di quello in- 
?? ' fi ìlent i/fimo f :hiauo,moflrerebbe a gli altri di do- 
uerfi ricordare della cordinone loro , e non uole- 
re arrogantemente dar legge al Signore . In que- 
I nbnzoi- fti di lmbracorbafcià , U quale fu mandato con 
parte dell' eff creilo a confini di Terfia,ptropporft 
adlfmaelc ,fe haueffe Voluto entrare in Jifta , o 
nelpaefe di .Aleppo ; mentre che Selim era occu- 
pato in quefle altre guerre ifcriffe che gli appa- 
recchi de Terfìani, & i rumori di guerra f illeHa* 
ti nel principio dcliinuerno , a me\%a fiate sera- 
rio acquetati adatto, e ch'egli hauea uiflo folamen 
te alcune fchierc aaffaffim; con lequali fc aratnm 
dando ne haueua hauuto il mevUoi e che intende- 
ua da prigioni , e*dalle ffie , che ifmaele con tur* 
te le forzf del fno re^no era occupato nelligW''' 
fa di Coraxam , e de Tartari ; ne per quello anno 
craperpaffare in jLfia } ne in Soria , rSelirn uift- 

tando 
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tondo rimerno che ucnne apprejjb le città della 
marno , e fri terra mantenne l'efferato in Scria : 
ma acuendo la prima uera poi laj "ciato Gabelle al 
governo della Sona Jc ne ritornò a gran giornate SeUmtor- 
a Coflantinopoli per nedere pia dapreffo i difegm ™J tia ^ 
de i l{e Chr: fiumi ; quali eglihaueua intefo che pol ,_ 
Tapa Leone cercaua di mettere mfieme per mouer 
gli guerra. Quella fiate medefma che fu fatta 
la giornata in Soria al fiume di Singa, laquale fu 
l'anno mbxvi.. Francefi , e yinitiani battendo 
rotto i difegni dell' Imperadore a Melano, e ribut 
tato il fio efferato in Verona, andarono con tut- 
te le forze loro a combattere Brefcia , guardata Brcfciacó 
da leardo con pochiffimo prcfidio , che non paffana battu "' 
fett ecento fanti ;e durando per alcuni giorni con- 
tinui la batteria da cinque parti diuerfe , haue- 
uano ne i luoghi ordinati fatta gran roina di mu 
ra, e con gli ffeffi affalti tenevano inimici die 
notte in arme ; liquali in un giorno, & in un me- 
defimo tempo foflennero cinque affalti in cinque 
diuerft luochi : ma perche fapeuano di certo di 
non poterai durare più troppo , ne battevano fpe- 
ran^a alcuna di foccorfo , leardo conferita la 
cofa. con gli fuoi capitani , e coi principali della 
terra , prefero accordo con gli nirmii ; e menato 
fuori il prefidio a bandiere fptegate , confegnò la kar4 , 0 r * 
città a Lotrecco ; ilquale dopo la partita di Bor r [, ■ 
bone era Capitano de Francefi : & egli fu il jpn- fc « il »• 
*W che ui entraffe dentro ; ma poco dapoi la rei-:- 1 C<L0 ' 
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tuì a l Qritti proucditore pur anco allhora de vi- 
intimi. Voco dapoi fu menato reffercito nel con- 
tado di Verona . Haueua Marco Antonio Colon- 
na , cui era flato la] "ciat o daU'Imperadore il ma- 
neggio delle cofs della guerra , mentre che era 
combattuta Srefcia , minato in quella città una 
gran preda di tutte le cofe,& alcuni pcTjfi di 
artiglieria picciola , tolti di Vicenza , oue era 
entrato una notte /piatone fuori il preftdio , & 
Msrc'Aa* héuuHMk portato anco in Verona tutti i formenti 

tomo Co- a nfj 0ra a trouauano fu l'aie. Laqualc co fa (ha 
lonaa uet . ' ... , . . ',. a 

touipfi* Mento molto tutti i luoghi intorno ; liquaii non fi 

Verona, tencuano punto ficuri dalle genti del Colonna.Ma 
a ciò fu proueduto conia uenuta de Viniiiani, 
quali prima de Francefifi accamparono poco lun- 
gi da Verona. E mentre che tra loro e ninnici ogni 
dì fi fcaramucciaua , un nillano che tiendeuaher- 
baggi , Jpinto con premi) dal Colonna , attaccò il 
fuoco nella loro muniti one della poluere,e l'arfe 
tutta con graue danno de' Vinitian^e confua crii 
dele morte ; perche fu prefo, & arfo nel medefimo 
Verona f uoc <> • Venne anco poi l'ejfercito Francefe d'in- 
alTeduta. torno a Calendi d'yUgoflo , e cofi fu cominciato 
d'affediare la città più (erettamente . In tanto il 
Colonna attendeua a fornire le trincee , & a for- 
tificar fi dentro quanto più poteua ; ne paffaua al~ 
cm di mai che non fifaccjfe qualche fcaramuc eia, 
a cauallo nelle campagne fotto la città. Ma intcn^ 
icndo dapoi Lotrecco , e Theodor q Triimltio , il* 

- quale 
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qnale allbora tcneua il luoco del generale nel cani 
po de' yìnitìani , che gli affcdiati Stanano molto 
nude >& erano impauriti affai -per gli faldati che 
paffauano in campo de' nimici;perche molti Spa- 
gnuoli , e de glialtri ancbora dicendo che non uo~ 
Iettano ferirne l'imperadorc fen%a paghe , e ma-, 
rirfì ancho poi di fame , all'ultimo fingeuano di 
far correrie , e paffauano in campo de' Vinitiani, 
deliberarono di dare l'affalto alle mura . I Fran- 
cefi tolfero a battere dalla banda della porta dì 
Mantoa : &i yìnitìani fi fermarono alla porta 
di Vicenza. E fecero un largbifjimo ponte fu l'JL- 
dige,ilquale correua di mc^ofra i due eserciti, 
acciocbel 'un campo poteffedare foccorfo all'al- 
tro . Fu dunque battuta la città in due luoghi di- Ver0 " a 
r . .. ,* battuta. 

uerjt , quaji undici giorni continui con roma gran 

de dì mura da ogni parte ; allacciale il Colonna 
prouedeua con trincee , e con altri rimedij oppor- 
tuni , fi che reflnuadifefa la città . Mauedendoft Ac . reo<J * 
quello ualorofo Capitano giunto homaì all'efire- JL rc > Aa 
mobi fogno delle cofe fen%a alcuna Iperan^adi conio Co 
foccorfo delibero di ufeire fuori a combattere ; lonna. 
& baueua già pofio tutte le cofe all'ordine, quan 
»o Francefi con fubito romore battendo il bafiio- 
ne della porta di Mantoa aperfero l'entrata, fi 
che le fanterie fedite empierono tutto lo (patio 
delbaflione per entrare quindi nella città . Ond'e- 
'i}-ilafcìato il primo di fegno, fubito corfe colà al- 
la difefa 1 e con l'artiglieria che quìid baueua na- 
ti 
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fcofta da prima , ucci/è molti de ì nimici ; e fin- 
gendo innanzi gli Spagnuoli , e gli huominì. d 'ar- 
me Italiani , quali allhora combatterono a piedi , 
ributtò gli altri . E non molto dapoi hebke aui- 
fo certo che fra pochi di l'imperadore haurebbe 
mandato un gran foccorfo di gente , e g:\wdifji~ 
ma quantità di net tonagli a ; onde lafciò affatto 
Lotrecco 0 g n i difegno di più ufcire fuori. Lotvecco in tan- 

UOl far ti- . r 1 ■ ■ r 1 • , ■ r r r 

pliar le t0 ì acC!ia - tagliare 1 fondamenti di forfè jettanta. 
mura a braccia di muraglia , reflata in piedi fra le due 
Verona, rome per farla cadere di dentro ; accioche'l nimi- 
co non poteffe con [ubiti ripari impedire l'entrata 
ade fanterie ; ma auuedutofi di ciò Marco Anto- 
t^nio fe" " *" con ! - m &e egroffe traui fece fi che quella mtt 
rito . " ™X,l** nino dalla parte di fuori ; e mentre ci) egli 
a quefla opera era tutto intento, fu molto firana- 
mente ferito d'una archibugiata . E Lotr ecco per 
ciò gli mandò ad offerire un medico molto amore- 
uolmente,& ogni digli mandaua quelle cofe elici 
penfaua che più gli foffero grate , e più neceffa- 
rie . Vinitiani d'altra parte fen^a dare alcuno 
affatto ,ft erano pofli a cattare mine; quando Gu- 
glielmo I{pcandolfo con le genti Imperiali , ch'e- 
rano da ottomila perfone con una gran quantità 
di uettouaglia , hauendo paffate l'alpi,fcefe nella 
ualle della TuliceUa . Ter laquale cofa Vinitiani 
paffato il ponte ,fi unirono con Francefi ,e tutti 
poi fi ritirarono . Lotrecco menò il campo a Vii- 
iafanca 3 & il Triuultio lungi due miglia a Botti- 

gitano , 
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0MO . Toco dapoi l\pcaudolfo entrò nella città RoccSctol 
U'i foaorfo ,e pofcia che hebbe cambiate alcune 
compagnie, fé ne ritornò in tamagna . Ma Vini- na i 
tiara uergognandofi pure di rimaner/i daU'impre 
fa , benché f afferò ritirati alle fìan%e , venendo 
già l'inuerno; pò fero nondimeno pia grane ajjedio 
del primo intorno a V eronefi: per cloche prefero 
tutte le ftrade , e tutti ipaffi per liliali hauefje 
loro potuto uenire uettouaglia . E m farebbe fa- 
to che fare bon pezzo anchora,fe non metteua 
fine alle fatiche l'accordo fatto a Ts[oion tra tran A ccordo 
cefeo ]{e di Francia , e Carlo Signor della Borgo- _ 
gna lafciato da Ferrando fuo auolo herede di tut- 
ti ifuoi regni . & i capitoli dell'accordo furono : 
Che Carlo rejììtuiffe il Sdegno di K^auarra al fi- 
gliuolo di Giouanm, che nera fato cacciato,quan 
do i giudici ,c'haueuano daconofeere la caufa, 
haueffero cofi giudicato ; e chepagaffe ogni anno 
centomila ducati al ì{e di Francia ; per gli quali 
pareffeche Francefi haueffero qualche ragione nel 
l{egnodijqapoli ;e che foffe reflituita Verona 
a Vinitiani , pagando però effi a nome di reden- 
zione dugento mila ducati d'oro in due paghe al- 
l'imperadore, fu l'accordo confirmato con paren- 
tado ; percìochcFrancefco fece Carlo fuo genero 
promettendogli per moglie una fua figliuolina; 
laquale era anchorin culla . L'imperadcre per 
non parere di rinonciare il pofjeffo d'Italia con 
fua uergogna , diede la città a gli ^Imbafciaio- 

M Tj 
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ri di Carlo , quali la confegnarono a Lotrecco , & 
Verona in egli la r eflit uì poi al Crini . E co fi bchbe fine la 
vinìtiam' S HCrra VU^Htm» , laquale per otto anni tenne la 
' Italia tutta [otto/opra . Marco Antonio già 
guarito , hauendo bauuta la noua delle cofe fatte, 
di confentimento deW ìmperadore per non e/fere 
preferite a fi uituperofo accordo, lafciato il go- 
verno a Giouan Battifia Spineìli,e mandati i fuoi 
caualliriel territoro di ì\pma,fc n'andò in La- 
magna . Et ifoldati di tre eserciti per la mag- 
gior parte licentiati, poco dapoi in fattore di Fran 
cefeo maria della \ouerc , ch'era flato cacciato 
d'Vrbino , moffero una grauiffima guerra al Ta- 
pa nella Marca d'ancona , e nell'ombria . 



Quefh' fo- 
no glialtri 
lei libri ri- 
dotti ins5 
mario dal 
Giouio,'& 
tradotti 
dal Do- 
menichi. 
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E l libro decimonono 
fi contengono le cagioni, e i 
fuc ceffi della guerra d'yrbì 
no,& le f attiom in molti 
luoghi uituperefamente fat 
te da faldati del Tapa , & 
rfj breuementele mdtzuitto- 
rie del Signor Fran^efco Maria da m,nte Felm 
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Duca d'orbino , ilquale con [ingoiar udore rifar 
nana ndfuo flato, delqual dianzi contro, ragione 
era fiato cacciato. Ragionauafì , anchora della, 
fede fofpetta di Maldonato Spagnuoio , buomo 
d'autorità grande , ilquale fu creduto , che f offe 
flato corrotto con denari ; perciò ne fu con crude- 
liljimo (pettacolo punito; perciò che gli Spagnuo- 
li bauendogli circondati con tutto l' efferato, fece- 
ro paffar per le picche, & crudelmente morire lui, 
& i compagni fuoi di quel tradimento C. Moccio, 
Ferrando l\j(brio, & Tlafolla Capitani di fante- 
ria . Deforme anchora il dolore, che ne prefe Ta- 
pa Leone , per le cofe, che gli riufeiuano contro 
ilfuo difidcrio,&per la ferita di Lorenzo de Me ^f™** 
dici, e' pericoli della congiura delTetrucci,& co- dici _ 
me fi feoperfe , & punì quel trattato , & fi leuò 
uia ogni paura, con la uituperofa morte d'^/llfon 
fo Tetrucci Cardinale ,[& coi confino d'alcuni 
altri Cardinali , che teneuano con effolui,& per- 
ciò fu neceffario fupplir e il colleggio , quando il 
"Papa creò trenta & uno Cardinali , hauendo ue- X XXI. 
ramentc fatto elettione d'buomini digniffìmi di Cardinali 

, , . ,. , »i j u ■ creati da 

quel grado , iquali per honorato merito della un- j, Leo 
tu loro furono tolti di tutte le prouincie ,fe non ne , 
che la fama di quel liberale ,& amoreuoliffimo 
"Papa fu feernata alquanto per rifletto di alcuni , 
ìquali hebbero quella dignità per denar i. Raccon- 
ta anchora , come gli Spagnuoli foldati pagati, 
f er fèeranza de premi , & per commandamento 



de Trincipiloro, s'ammutinarono dal S.Fraccfo 
Maria, e com'egli perciò ne perdi quella, guerra 
& Lorena de' Medici rihebbe V rinnova lo fri 
glia di mura et cofi il $. Frante fio Maria.abban 
dondolo gli Spagnoli, fu cacciato dal poffeflo 
dello (lato già da Imprima racquieto ,etfendofi 
egli a/j ai per tempo fuggito , a Màtoua, per tema, 
che non gl'hiterueniffe di peggio; Uguale in cofi 
graue ingiuria, che gli hauea fatta la fortuna, aj 
Mortedi hene P erò fi ^folauadafcPiejfo hmtndo bauu 
Lorenzo f m ° m ddU mortt di Lorenzo de 'Medici, ilqua 
le poco tempo godè lo fato cantra ragione acqui 



de' Me 



Sci , fato , & oltra do battendo intefo, che qmft tutti 
gli Spagnuolija quali cantra il giurameto della 
muitia era flato abbandonato, e fendo flati irdar 
cati da Don Fgo di Moncada wafer améte haueua 
no rotto in mare adMgìerì città di Barberia;oue 
poco dianzi Don Diego Ferrammo dagli Ara- 
bi^ et da Mori haueua perduto un ^roffo efferate. 
Morte di L annomedefimo Mafjirmliano Imperadore fi mo 
lùaota. naFd f 10 in BauicraMuendofuor di tépo prefo 
peradore. ma m >'dicma coutra una infermità, laqualc dubi 
taua,che gli haueffe a uenire ;huomo favolare per 
eccellenti f me doti di animo et di corpo~ch'e?lì ha 
ueiia. Succeffgli nello Hata Carlo fuo nipote fall 
uolo di Filippo ,fcnxa alcun dubbio potentiffìmo 
Cado V. ***** l'nperadori , per la grande^ 

Impera - «e JfcflM di Spagnai di Napoli; iquali per bere 
do re. dita gli erano toccati, Co fui pocodapoi nell'elei- 

tione 
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tiene dell' Imperadore, laquale fecondo il f dito fi- 
fu; : ' i in Lamagna,hebbe per competitore Trance 
feo He di Francia, ilquale sera fondato fu laffc- 
tan\a d' battere a corrompere gli Elettori con de- 
nari ': ma non gii riufeì il fuo difegno, perche i ba- 
roni Tedefcbi s'accordarono infierite per corifena- 
re ibonorpublko della natione. Et ciò fu cagione 
di quel grado odio prefo, ilquale fi feoperfe poi fra 
loro, nafeendone mortai guerra. T^irra oltra que 
fio i principii di quella guerra > che gl'Imperiali G«» e « 
mofjero in Borgogna; della qud guerra fu capo tu ria | iinBor 
mulinano de faldati Tedefcbi Francefco Cecchin gogna. 
go,cotra Roberto della Msr eia grandi fi. Signore 
nel paefe di Liege, & fetnpre affettionato allafat 
tionFrancefe;doue Baiardo animofo Capitano de' 
Francefi brunamente difefe la terra di Mafieres, 
pofìa fui fiume della Mofit daqualefu molto afpra 
mente da uno efjcrcito graffo dal Ceccbingo,et con 
fìffimi pe%TÌ di artiglieria , ma in uano com- 



battuta. L'ifiejfo anno Selim Imperadore de Tur- ^™ : fl 
chi morì a Ciorià , mila della Tracia , effendogli ?ttt ^ m 
nata nelle reni una piaga corrofiua ; hauendo re- de' la- 
gnato otto anni , quando fi credeua , che egli ha- c nl • 
*effe a muouer ci guerra per terra , & per mare ; 
dapoi che egli hebbe dato una grauiffma rotta a 
IfmaelJU 'di Ter fi a ,& infignoritofi dell'Egitto, 
& della Sona, hauendo aititi & morti due Solda- J ° 1 ™™° Q 
n i. Solimano unico fuo figliuolo nato di una Tar- re ^e'Tur 
Ura di Caffa >feu%4 hauer contrailo di alcuno, chi, 

M Htj 



pre f ? l' bere dita di tanti regni; & quafi quel mc- 
■ defimo mefe , che fa eletto Carlo Imperadcre So- 
limano anche egli ottenne & l'Imperio , el tit olo 
Gazelle del padre . Ma udendo la morte di Selim Ga-zel- 
f'™"dh h l<, ouernator e della Soria , fi ribello ; penfando- 
Soria fi fi libero dalla religione del facr amento , perche 
ribella al e dicea d'hauer giurato fedeltà folamente a Sc- 
iano, lim , & non al fucceffore ; & perciò gli pareua di 
far co fa honorata,fe mettendo infieme k reliquie 
de i Mamaluccbi , & cacciatone i Turchi , egli fi 
foffe forcato di ritornare la Soria all'antica con- 
ditane dell'Imperio dei Soldani . Toi che già 
tutti di accordo uedea fauorirfi quefio difegno 
fuo da i Soriani buomini dclpaefe,& da gli <Ara- 
bi ;& fi penfaua anchora , che in quella occafio- 
Cai'erbeio ne nonfofje per mancargli Caierbeio , ilqual go- 
gouerna- uernaua l'Egitto ; ma , che di gommatore che 

Xe», e S. li era >f°tf c P er f arl ° & K e & Soldano , poi 
che il popolo del Cairo portaua grande odio con- 
trai Turchi ,&pareua, che in man fua fojfero 
pofie , & l'armi , & le forze di tutto l'Egitto . 
Ma Gazzelle perde la Jperanza di tirar Caierbeio 
dal fio ; per cloche quefli preponeua i certi, & 
piuficuri difegni , a dubbiofi , & afpri ; ne fi fi- 
daua punto di Gazelle nimico fuo uecchio ne' tem- 
pi paffati ;& egli ributtò di tal -modo i conforti 
di Gabelle , che fece ammazzare U<Ambafciador 
fuo per non ■ ac crej cere l'infamia del tradimento 
di Campfone con ribalderia di nuoua perfidia. 

Mandò 
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Mandò Gasile ancora fuoi jLmbafciadon a V^o 
dùcer impetrare artiglierie^ armi cantra 1 co- 
muni umici Turchi aquefto modo rifoluendoft 
tarditi gran Macero di Hj>di a mandargli foc- 
Wfcucnendogli addogo Farai Bafcmcb era sta 
to mandato da Solimano , & fatto pajjare con m tI3 
groflo esercito di Qaramannia in Soria,per offri ie>wl so- 
mere i principe della ribellione ; inferiore di fcr- »a. 
■ze , ma d'animo inuittoji ritirò a Damafco ; con 
animo di venire quanto più tofto a giornata con 
Farat y con quelle poche genti, ch'egli haueua mej- 
fo infume. Et cofi ufeendo di Damafco, per mori- Gwe j te 
re boemamente, ajfaltò i nemici, doue molto t , s l„ t o a 
ualorof amente, & con animo grandìffmo combat «» 
tendagli infume con tutti ifv.oi, iquah non peti 
fauano punto a fuggire ,fu tagliato a pc^i . 

IL XX* LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL'HISTORIE DI MONSIG. 
PAOLO GIOVIO. 



11'JmPERADORE, ^affando Carlo V. 
m per mare in iffagna ,frefel'he- 
M redità de regni de gli auoli fuor, 
M < & battendo confermato i frittile 

Enaglil gi dell'immunità antica guada- 
S»ò grojfa forma di denari dell' una } & Ulna. 
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prouincia . Ma , ritornando egli in Fiandra \ 
popoli di Spagna nato un tumulto grande, melM 
in arme, & chiaramente ribellandoli, fi partir* 
no dall' ubidicn^a degli ufficiali del I{c, dolendo- 
li d efere fuor di modo pelati da '/ouernaton 
Fiamminghi . Tercioche Carlo Ceurto Fiammin- 
go ilquale haueua allenato il $e, era flato innr- 
dijfimo de ducati d'oro reali, ch'erano moltobel- 
h & buoni . Capi de popoli leuati in arme fi fe- 
cero Gìouan VadiUia , Ciouan Brano , e'I M aldo- 
nato . Et co fi nacque una guerr avella auale Me- 
dinna del Campo città ricca & di facende , per la 
furia d'Antonio Fonfeca ,ilqu a le difendeua la 
parte del /(e per ifciagura abbruciò quafi tutta . 
Ma Iettandoci con l'efferato del B^e Don Ignigo 
Velafco gran Contefiabile , & irrigo Ammira- 
glio , che era al gommo del mare , le eenti de' ri- 
ti millh teMfiiron.o rotte, &} "confitte a Villa Maria; 
con tutti doue tl TriMi a infteme co compagni fu prefo, & 
gli altri ri- tutti publicamente fatti morire . 7\(e però fi per- 

publica" 1 der0ri ° danm ° 'W 1 ' ribellati > battendo Donna 
mente Taceca figlinola del Mendo^a Conte di 

morire, fendi glia , donna d'ingegno erudito , & d'animo 
Mirile, aliato lo fhndardo del VadiUia fitto mari- 
Francefco to : mim.be non mancafe capo alla moltitudine 
r2'r W " ,pff mantenere la guerra. Da quella 
ue guerra y m id di Spagna, rifuegliato France- 

te HiTpa- Jco 1U di Francia , prefie ìoccafione di racquifia- 
g«a ■ re disegno di T^auarra ; & ciò per rimettere in 

cafa 
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Mk. Arrigo figliuolo del I{e Giouanm , e fenda 
'■ toanxi il padre cacciato del l{egno morto fuo- 
'rv.fato in Francia . Ma i Francefi, locali batten- 
do fatto buon principio ncli'iinprefa,c rano paffa- '■' ' 

ti i nuanci fino M'irugno , che via fi chiamò tu- [uliobriga 
, 7 i iì' t » .. • hora detta 

Mobriga; attaccando la battaglia furono rotti Aiaru ^ ao 

dal pelafcc,& .da irrigo; & jijparò lor Capi- ° . . • 
tono iti rim.ife prigione . Et co fi la trauaglìata 
Spagna jì ritornò nella fua tranquillità di prima, 
perìa (ingoiar prudentia d'Adrian di Fiorenzo 
Fiammingo Cardinale, il fiale con autterìtà rea- 
le era. fiato la) ciato da Carlo al fonema dell'una, 
& l'altra Spagna . Quella mede}: ma fate Fran- 
cefo l{c di Francia , & ^Arrigo d'Inghilterra., Re <j.j n . 
efendo fi conuena ti del luogo in Vucardia, & del ghikerr», 
giorno , furono infierite a parlamento . Francefco, & di Fran- 
Uguale era uenuto con belli fima compagnia de Ba CI1 ° 
foni di tutta la trancia , ri%$ù tende di fontuo- 
filfimo lamio , & diuerft padiglioni alia campa- 
gna . Ma Inghilterra haueua arrecato ima cafa 
legno in fozgia d'un grandi fimo palalo, con 
kggiadriffime, & fatiofìfime loggic , & fale , 

leauali erano fatte di levitarne lauorato con ma- 
J tl • * 

Wtigliofi modi , tutte dipinte & dorate ; & ciò 

con tanto ingegno di lanaiuoli , & d'architetti , 

( he con conmiodi '{(me giunture , e incaflrature a 

viti , fendo tutta piegheuole , fi potea diuidcre, 

&fcomettcrc a pex^o per pe%%$> ;& quando fi 

H olea anchora gentilmente mutandola da luogo, a 
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luogo , Iettare , & portare , diftinguere in diuerfe 
forme , & ridare . In quello abboccamento non 
ci fu cofa , di che più fi mar atti gliaffero gli huo- 

Jieiìt mÌnÌ ' qmW0 de l>a $ mo > & ma&à di dite Tren- 
ghikerra , e jP i ma U iori > e » fl* honorati di tutta l'Europa; 
.&<ii,Fran- iauali amoreuolmente s'abbracciarono infime. 
cu . Terciocbe ambidue giouani , per ricchezze , per 
uittorip nuouamente acquiflate , &per fama di 
uirtù di guerra molto honorati , erano di fi bella 
f refenda ,,che dauano marauiglia di loro a ogni 
un, che gli uedea ;percioche neffuno di quanti 
rierano quiui dell'una, & l'altra natione,ne d'or- 
namento di belletta , ne di grandetta di corpo , 
ne di maeftria di maneggiar l'armi , non pareua , 
che fi potcjfe paragonare con effo loro . Terche 
oltra le gioire , lequali fi fecero per piacere alle 
nobili ffime darne , che dell'una , & l 'altra pam 
n'erano uenute con leggiadrijfime compagnie , & 
Jpejfe uoltefi rinouarono : altro più non fu uedu- 
to far fi ,fe non che l 'uno & l'altro I{t uenne in- 
star agone a far mofira della pompa & boria fua . 
■ He molto andò poi , che l'impcradore ; percioche 
già erano nati ifemi della guerra, laquale inco- 
minciauafra lui ,e'li{e di Francia, ritornando 
L'Impera- di Spagna fmontò in Inghilterra ; con manifefio 
ghikèrra hia f mo di l^ 0 Sboccamento , talché fu credu- 
to , che tre \efoffcro uoluti uenire a parlamento 
in/teme. Ma l'uno & l'altro disegnando di far 
• guerra t & già apparecchiando l'armi fi sforma* 
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li d'accompagnarfi collie d'Inghilterra. Ter- 
cwcbe , difiderando egli d'effere flimato arbitro 
della guerra , & della pace,gia molto prima ha- 
Ma" fatto uedere l'imprefa dell'animo fuo non 
meno accomodata, che fuperba, nelle porte del 
fuo palalo di legno , ciò era un grande arciera 
armato all' Inglefe beni fimo dipinto , con quefla 
motto , C o l v 1 > a evi m'accosto,, 
resta di sopra. QjfcU'armo medefimo 
Solimano Seguendo i difegni de fuoi maggiori , 
poi che egli intefe , che la Soria,& l'Egittojmor- 
to Gabelle , erano paceficate per la uirtu di Fa- 
rat ,riuolfe l'armi contra l Fngheria ,& adat- 
tando Belgrado , ilqual'era honorato , &fortifji- Belgrado 
mo riparo di tutta l'angheria , pofio tra laSaua, «J^ ^ 
e il Danubio , lo ejpugnò ; luogo molto fegnala- Vng hem. 
to agli Vngheri , rifletto a i trofei quiui, & ua~ 
lorofa ,& felicemente tolti ai Turchi,& ai Bar- 
bari affai più di quello , che fi potrebbe dire mol- 
to mortale & uituperofo . Tercioche quiui ba- 
ttendolo indarno combattuto Amorato arciauolo, 
& Maometo bifauolo fuo ricevutone gratti dan- 
ni , quindi ributtati ,fe ne erano partiti fen%a 
bauer fatto nulla . Venendo dunque quiui Soli- 
mano con uno efferato beniffimo a ordine, ne i Ba- l<f ^ 
foni Vngheri , ne il I{e Lodouico gioitane di deli- Re ,r y„. 
le ingegno gli oppofero i neceffari prefidij, perciò- ghen ; ', 
che ejji non conueniuano punto inficme,& già ba- 
ueumo perduto l'antica nirtìt ,& difciplina di 



quella dianzi ìnuìtta nationc . U queflo moda 
Belgrado ociofamente combattuto , <& uergo^no- 
fiffim unente difefo , uenne nelle mani de i Barba- 
ri , accìocbe sapriffe una porta a darci le nojire 
maggiori Sciagure . In quel medefimo tempo Car- 
lo Imperadore comando una Dieta dei baroni di 
Lamagna in Format ìa fui ì\eno, per la fama del 
iareligion travagliata ; allora , che Manin Lu- 
tero frate di Saffogna , con nuoue opinioni fcema- 
ua l'auttorità del "Pontefice ì{pmano , & femhnin 
do peflilentijfimi errori corrompeua gli animi de 
gli buomini ignoranti. In quella Dieta fu lecito 
Cagioni, a M art i no predicando con arroganza , & con 
perlequa- ■ r , . 6 V ' ^ 

h Martin moLt ct juperbia recitare le cagioni , per eh e egli 
Luthero fi giudicala , che di ragion Chriilianafi poteffe par 
kuò dal - tire dalla cenfura del Tapa , & fpetiaìmente per 
do*PaJ. 1 ue ft° > cl,e auariffìmi commeffari mandati dalla 
corte di \oma nelle prouincie , confinando le ani- 
me de i morti in pena de i lor peccati alle fiamme 
del Vurgatorìo , faceuano profeffione poi di uo- 
lerle cauare , uendendo a prezzo le indulgenze 
del Tapa . Ma , anchora che fopra quel negotio 
fi tene/fero & face fero lunghe diffiute , non però 
nulla fi conchiu J e ; talché lo Imperadore per raf- 
frenare quella co fa con animo rcliiiofo finfolfc 

Lega del- di flabilire alcune or dinati oni a public a fallite, 

J Impera- . , , , , « 

dorè & di V° nonmo ttodapoi s accordo ,& fece lega con 

Papa Leo - TapaLeone. Tcrcioche Leone /limolato per ca- 
ne • gione iigrauiffma importanza 3 haueua delibe- 
rato di 
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r,. w dì cacciare i Francefi dello fiato di Milano ; 
ftr rimettere Francefilo Sforma nella ragione del- 
la hcredità del padre, con l'arme communi di lui, 
& dello Imper udore . Et co fi la guerra , laqualc 
era fiata cominciata in Borgogna^ haueua pre- 
pi accreficimento in I filagna, f u trajportata in Ita 
Ha ; & neramente con infelice configlio , poi che 
. perciò quafii tutta la Italia ne perde lo antico fino 
bonore , & la libertà di prima . Si attribuificono 
anebora le cagioni degli odtj de i Milanefi contro. 
Francefi effer nate per la molta fikperbia dì Lo- e "°' 
trecca ,& crudeltà di Leficù fino fi-atello . llqua- 
Ic , mentre che troppo ingordo con una banda di 
caualli perfieguiua i fuor ufi :iti , giugnendo fi die 
porte dì peggio fiu il primo a muouer guerra al 
"Papa ;fii che a pena il Guicciardino dijefie la cit- 
tà . Ter quefto il Tapa adirato mojfie la guerra , 
e il S. Tro fiero Colonna eletto Capitan generale 
fu mandato infìeme col Marcbefie di Teficara , & 
con jLnton da Lena a combattere Tarma . Ma 
ejfendofi prefame%a quella città, l'altra parte, 
che è di qua dal fiume fu ualorofiamente difiefiada 
1 Francefi . Ma,apprefifandofi Lotrecco con gran- 
di aiuti fiuoi , & de' Venetiani,il S. Troffiero per 
non effer coflretto a combattere con doppi nemici, 
r uirò il campo al fiume di Lenxa . Vercbe Leone ( Giuho 
loffio dalla fama di quefta i?nprefia riuficita v.ana , ci r, u ii„' 3 
Mandò di Fiorenza in campo Giulio de' Medici \ e _ c | )e f„ 
Cardinale fino cui) no . Coftm , portando fieco di poi Papa. 
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molti denari , rinfrefcò le forze di quello efferato 
Jp meritato , & qiiafi perduto , & rimife animo a 
i Capitani, & parendogli, che quella guerra sba- 
ueffe a gommare di altro modo ,p affato il tò,& 
poi l'Oglio giunfe fu l'adda , pcrciocbe egli ha- 
wSu uemhamtom <>ue genti di Sumeri Squali il 
arfee&tu Carimal Sedunefe banca condotti, ne Francefi 
ce Suiz - ««M hebbero in alcun luogo ardire di uenir [eco a 
stói . giornata . <A quesìo modo Lotrecco, c fendo pa fi- 
fati i nemici di notte L'adda a Vauri con le bar- 
chette ;& quiui poco felicemente fcaramucciato 
da Lefcàfuo fratello ,fi ritirò a Milano. T^eper- 
feguendolo i nemici mancò loro la fortuna ; per- 
cloche apprej] andò fi il Marcbefe di Tefcara ,le 
fanterie Spagnuole,bauendo ritrouato una entra- 
ta, fecreta paffarono dentro alle trincee ; appreffo 
delle quali Lotrecco sera fermato dentro i bor- 

Franeefi fìf ' ^ ^ U ***** tHmu ^ 0 > c ^ e d'ogni parte i 
rotti" 1 f° ldati F ™ncefi,ei Venetiani infieme , furono 
rotti quafifcnxa ferita , & fu fatto prigione il 
S. Teodoro Triuultio di f armato generale de i Ve- 
netiani . Lotrecco bauendo riceuuto fi gran dan-> 
no ; mife dentro della città tutta la caualleria, & 
fermato fi un poco fu la pialla del casìello; per la 
ma di Como fi pofeinfuga ; non e fendo perfegui- 
tato da alcuno de i nemici ; iquali la fu la me^a 
notte uincitori erano fiati msfji dentro con grande 
allegrerà de i MiLviefi , che gli aperfero porta 
Tkinefe , Lotrecco bauendo pi raeffo Fandenefe 

fratello 
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fratello del 'Palifja alla difefa di Como, con tutta 
la cavalleria [e ne andò a Lecco ; & quivi p affato 
l'adda piegò nel contado di Cremona; & ottcn- Lotrecco 
ne Cremma ; laquale nuovamente s'era data ai j^ n " Cr * 
nemici ; prima , che ui fojfe mei] a difefa . Ma 
battendo egli poi havutofoccorfo di nuove fante- 
rìe di Berne ft , & Sedimi : invali fono anche egli- 
no Svizzeri , ajf aitando Tania ; larvai città era 
difefa dal S. Federigo Gonzaga M arche fe di Federigo 
Mantova , non la potè pigliare , ne ambo bebbe Gotiwg* 
modo difoccorrere il caflello affediato , & accer- Maretóìs 
chiato di trincee . Tercioche qviui il S. Marco ui ^^ 
sintomo Colonna Capitano di (ingoiar ualore,cra i> lu j a . 
Hato ammainato da un pe\%a g ro ffo d'artiglie- 
ria fcaricato dalle trincee del S. Trofpcro fuo 
Zio . Ma dì là a pochi giorni , cjfendofì accampa- 
to Lotrecco a Sefio per affaltar Milano; & effen- 
dolo iti a incontrare ufeendo della città il S.Tro 
(pero, & Francefco Sforma con tutta la moltitu- 
dine de i Milane fi ,fi fece il fatto d'arme alla Bi~ F atc ° 
cocca ,nelqvale battendo perduto Franco fi ,Jll- 11 
berto 'Pietra Capitano di Svìxj^e.rì,effendoui frac 
zaffatele fue fanterie dalla furia delle arebibu- 
giate , iti morì anche egli . Doppo quella vittoria 
il Signor Troffiero andandogli innanzi il Mar- 
ebefe di Tefcara , prefe Lodi , & in quel mede fi- 
mo mefe & corfo della vittoria acquiflò Ticcigbi 
tane fopra Adda ,cjrpoi bebbe Cremona, dando- 
gli quella città Lefcà con bonorati patt:,& -final* 



cocca. 
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mente s'acquiflò ancbora Alexandria, uscendone 
la guardia de i Francefi . Mentre che il s. Tro~ 
[fero felicemente faceua quefle imprefe , la non 
1 affrettata morte fe ne portò Leone di età fi-efea, & 

di complefjione molto forte , poco dapoi che egli 
Morte di hebbe battuto la nuoua della uittoria di Milano , 
Papj^Leo- ffn^ a [ cun dubbio tolto del mondo per furia di 
ueleno . In luogo di lui fu creato Tapa ^Adriano 
PipaAdria Se fi° > con mirabile , & neramente uergognofo 
ìio fefto . fattore de' Cardinali partiali ,fefi uorrà confide- 
rare l'honor d'Italia , hauendo eglino con fretta- 
lo fi uoti , per conto di uirtk , prepofto uno huomo 
nato in Olanda la fui mare, & che allhora fi tro- 
ttala in iffagna , a tutti gli altri Cardinali . 
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Francefili j£|$*pg 
ìnuouono 
per r.icqui 
fìar Par- 




Francesi, credendo- 
fi al tempo del C ondane, & t 
difedia untante , di potere 
facilmente r acqui f. .. Ta> - 



■HE— 

•)» ma , fi mofllro con ptefcz- 
r ■ iteli .. „ " ■ ! 

%a ai Cremona , £r da ire 

i^^^feJk:-. luoghi fatti in tu mcdcfniq 

tempo tre affai t i >fi sformarono difalìr fui mura 

coli 
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con le leale . Ma per la [ingoiar diligenxa tlel 
Comm 'cjjarw Guicciardini) , & per la gran pron- 
tpya de Tarmigiani , mentre che il _ Salomone 
Siciliano , & Tietro Baco ioni Gcnouefe , Capita- 
ni di fanteria animo] "amente la difendeuano, i ne- 
mici furono ributtati ,& con la medefima fortu- 
na, ejfendo ejji trafeorfi mi contado di -piacenza , 
& mettendo fb attento a piacenza , furono fome- 
ntai dalla cauallcria del Papa , che riera alla di- 
fefa .. L'anno figliente, perche i C enouefi Vanen- 
do per Doge il S. OttauianoFregofo,tcneuano la 
parte di Francia , i Capitani Imperiali, ottcnen- fo Dog£ , 
do ciò da loro ifuorufdti J-dorni, per effere ri- di Geno- 
tornati in cafa , andarono a campo a Gettona, d'u- ua . 
naparte US. Profpero co Tedefcbi , dall'altra il 
MarcbefediPefcaracon gli Spagnuoli . Mail ^ 
Tcfcarada quel luogo, che fi chiama Pana Greca, 
aperfè il muro con l'artiglkrie,& fatto uno sfor- i ril£)en ali.' 
%9 y& cacciatone le difefe pigliò la città ;& 
mentre che uincitore feorfe la città fetida fatica, 
alcuna prefe ancho il palalo . Furono fatti pri- 
gioni il Signore Ottauian Frego fo, ci Conte Pie- 
tro Trattano ; ilquale era prima arriuato , per 
mantenere ragioneuolmentegli animi de icittadi 
ni impauriti con auttorìtà delfuo nome . JL que- 
sto modo il Mar chefe di Pefcara diede a facce Sacco i 
quella città copiofa di molte ricchezze , P nma ' 
fhe l Signor Troverò uentrajfe ,el S. Gttohono, 
Sinibaldo de! Fiefco peculiari nemici de Fre- 

«1 f 
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goft , per la morte d'un lor fratello fecero honora- 
ta uendctta , e'I S. *Antoniotto , & Girolamo 
^Adorni , poi che furono flati dieci anni fuorufci- 
tt , furono fatti principi nella città ; iquali poco 
dapoi prefero con artiglierie groffe la rocca del 
Callelktto Jaqualeera difefa da Franceft. Quel- 
la fiate medefìma , che coft gran città era [tata 
prefa & faccbeggiata . Tapa .Adriano da' pre- 
ghi de/popolo Promano 5 & da' conforti de Car- 
Arriuo di 2ìmli chiamato a l{pma , giunfe a Cenoua ;& 
no** et" 1 H u ^ llcon P oca allegrerà de i cittadini ,iquali 
noua . piangeuano la lor fref za feiagura ,fu rrceuuto;& 
quindi nemicò a Liuorno , doue egli era affrettato 
da Monfignor Giulio de' Mediti Cardinale dagli 
jlmbafcixdori Fiorentini^ da alcuni Cardina- 
li Tofcani . Di la a poche bore ,fece intendere a 
i Cardinali , che lo feguit afferò , & con felice na- 
II Turco uìgatiune giunfe a E^oma.Era in quel tempo cow- 
combatte haltutx l(odi da Solimano ,ilqnale era paffato 
nell'I fola con dugento mila fotdati . Ethaueud 
il Barbaro anhnof amente prefa quella oc cafone 
di ungran configlio,& d'una molto diffidi 
ra;percioch'egli haueua intefo,che i l\e Cbriflid- 
ni erano occupati in guerre fra loro . Diftderawt 
^Adriano darle foccorfo ; ma per careflia di dena- 
ri era impedito ;i , che non poteua fare il debito 
fuo . Venioche a conforti d 'ale uni huomini par- 
fiali s'era nfo'uto di mandare quelle fanterie > 
ch'egli banca menate di Spagna , non a l{ odi, $P 

in 



y ERTESI MOT A.1M0. 197 
^Lombardia, per confermare con effe le forze 
1$ imperatore . Et cofi l{odi doppo cimine tmjt 
m marauigliofe opere & mne ju coatta a 
rendendone Filippo liladamo gran MaefUo nel ^jr^ 
knligione ,non battendo più foranea ah una ^ Mae 
d'aiuto ,fe ne uftì a ritrovar Sommano , & con ft ro di Ko 
certi patti <?li diede la città , & l Ijo'a . tt quel- di . 
la lofi nari ferita bebbe la Cbrifiianità , per la 
pazzia, ò uogliam dire dapocaggwe ie! «o/trf 
; tfp/j^ò z'^/i la priuata fperan%a d'accre- 
feere lo flato haueua ficaio tutto l'honm della, 
pietà chriflixna .Et Adriano foto pr attuo delia 
corte \\omana, & ignorarli e affatto delle coj e a / 

■ talia, tardi conobbe quella perdita ;& altra ciò pefte{o 
nacque ut Roma la peflilenxa,laquaie non pareti- Roma> f ot 
do al Tapalche fecondo tufan^a noftra fofje pan to Papa 
to da efere raffrenata confeuere leggi cernie tal- Adriano: 
mente a pigliar forza prat tic andò con gli amma- 
lati ,cbe per tutte le ftrade fi uedeuano infiniti 

corpi morti ; jiuedeua chiaramente , che Emonia 

fi farebbe dishabitat a, in ìfpatio dì pochi giorni; 

fe un certo Grecuccio , ilquale bauea nome Berne. SpartMO y 

trio Spartano , predandogli fattore la turba de f, ce £Iir la 

gli huomini ,nonpigliaua la cura di fermare la Pefte in 

■ pesìe ; non battendo battuto arche alcuno di aie- Roina ' 
tare quella fuperfìitione . ycrciode,hauerido egli 
fegato me%o un corno a un toro falvatico , detto- 
gli certe parole d'incantefmo nell'orecchia de- 
lira ifulnto Ihauea cefi domefikato, che meflogli 
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un fottìi filo al corno intero , & menandolo douc 
egli uoleua lo facrificò al Culifeo,per placare Id- 
dio [opra la peftiten^a ■ Ts[e ingannò egli affatto 
la jp erario, della credula moltitudine ;perciocbc 
doppo la felice cerimonia di quel nano facrificio , 
l'infermità cominciò a -fermar fi . Et non molto 
dapoi bauendo chiamato a ì\oma Monfignure 
Francefco qì u h 0 fa' Medici Cardinale , fece mettere in pri- 
Gardiru- S' ons M onfignore Franccfco Sederino Cardinale, 
le , fatto hauendo Inter cettc alcune lettere ; per lequali co- 
prigione, -nobbe la malignità dell'animo dì lui ,& l'odio , 
che egli portaua all'Imperadore;pcrciocbc il So- 
derino per cacciar' il Cardinale de' Medici di Fio 
ren7 y a , haueua mandato genti in Tofcana , delle 
quali era Capitano il Signor l\en%o da Ceri;& 
baueua apparecchiato alcuni- eh ' ammaxzaffcro 
il Cardinale Giulio . Ma fcopertafi la congiura, 
fu tagliata la tefla ad alami cittadini Fiorenti- 
ni , fi come per ciò haucuano meritato ; & alcuni 
altri di uolóntà di Monfignore Giulio fe n'erano 
fuggiti , Il Signor l\en^o , ilquale baueua mena- 
to l' efferato a Siena per andare alla uolta di Fio 
rcn^a , per carefìia di uittouaglia , & mojfo an- 
(bora dallo ffauento degli Suix^erì, iquali Me- 
dici hauea feco per fua difefa , riufeì con uergo~ 
gna di quello fuo difegno , & ciò gli attenne an- 
chora perche egli.s hauea creduto chel Duca dV* 
bino , el Signor Malatefla Baglione , quefli da 
Ter ngia t & quel da Fi-bino fojfero per unire le 

forze 



timo 
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forze loro infime con elfo lui per uendicarfi del- 
Wnmèncemte ,&cofi muovergli guerra. M* 
V othimefidapoi,chélSoderino fumejjoin pri- 
Ione, f! morì Adriano, doppo ilquale efjendof MortJ, 
Prolungati affai benei giorni del conclaue,per 
\na pratticade giovani fu creato ti Cardinale ^ ^ 
Giulio de Medici ,& chiamato Clemente ,ilqna- 
le oer matenere la dwiità della nuoua per fonala fteJtp Pa _ 
reua che honorat amente fi mofìraffe huorn di me- pa & chu- 
V,& neutrale fra l> Imperatore^ l\eFrancefco. ■»» 
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0 r e n d o Adriano, uen Q ^ ] 
ne in Italia Guglielmo Gof mo ° Go ff c 
fcrio detto l'Ammiraglio r io Aromi 
con quarantamila fanti, & ™S Uo • 
dieci mila caualìi Fraucefi , 
&bauendo cacciata l'effer 
gj cito degli Imperiali al Te- 
fino 'accampato fi a Milano deliberò taffedian Mor« M 
quella città. Hcl principio dell'anno fi morì il c r ° lo p nIU> 
Signor Trofpero Colonna , & nel gouerno delle 
gemigli fuccejfero Don Carlo di Lanoia Fiam- 
mingo >e 'l Manhefe di Tefcara- Sofienneroi 
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Milane fi honoratamente per lo S- Francefco Sfor 
70. la for'^i de' F rancef , e' danni della guerra.. 
Ma l'ammiraglio , effendo importunamente ve- 
nuta di molta tiene da Cielo ,fu corretto leuarfi 
dintorno alla città ; mandò Baiardo con parte 
de'Ieffercito a combattere Cremona , ilquale qui- 
tti non fece nulla-. I Signori Venetiani , fecondo 
le conuentioni della Lega , mandarono le lor gen- 
ti , e'I Duca d'orbino lor Capitano a foce onere il 
S. Francefco Sforma. I quali efferati ,effendoJì 
congiunti infieme,i Francefi compartiti in alcuni 
luoghi furono rotti, ne però in neffun luogo fi ucn 
ne a giuflo fatto d'arme : gl'Imperiali fecero un 
ponte fui T efino , e'I niedefimo fu sformato fare 
i\Ammir aglio, per non lafciare aff altare a' nimi 
ci le terre , che gli erano dietro alle fpalle a Np- 
uara . In quejlo me%o il S. Giouanm de' Medici, 
d^M°i' b auen d° f eco ifoldati Sfor-zefcbi, eigiouani Mi 
ci prende ^ ane fi tf&ft Biagraffo con l'artiglierie . Et non 
Briagralìo molto dapoi paffando il T 'efino , &. congiuntofi 
col Duca d'o rbino -affaltò Garlafco ,& benché 
l'acqua f offe molto alta nelle foffe, loprefe nondi- 
meno , anchor che ni moriffero di molti huomini . 
Quindi l'ammiraglio hauendo riceuuto tanti 
danni, mentre che fi ritiraua in una fcaramucaa, 
che fi fece alla Sofia grauemente ferito fu meffo in 
rotta , & due giorni dapoi , mentre che fi sforma- 
va per me7 s o di Baiardo fortifjimo Capitano difeti 
dere l'artiglierie , & foj}enere i nimici iqualiga-* 

gliardamente 
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diariamente gli caricauano addoffo tnorendoui 
fiaiardo , perde l'artiglierie , & con molta ucci- 
sione degli Sui7^eri,che difendec.no la retrogua, 
da fu pollo infu</a& parve cofa marauigliofa , L'ammira 

'„ , ,r~ ■ 1 r 1 -l elio mei* 

che co ft grande efferato de Francejt , fortificato f om(a „ Sk 
da groffo aiuto di Sumeri , potcjje effere folle- 
nuto , & rotto da gl'Imperiali , & da Venetia- 
ni . Era con gl'Imperiali Carlo di Borbone , il- Carlo il 
quale poco an%i malignamente partendoft dalla Bori one 
diuotione del \efuo Signore, & con certo priua- ^Mj^T 
to accordo cowiugnendofi ioti himperadore > hd- C)3< 
ueua tenuto trattato di tradite il firn l{e , & di 
far guerra alla patria , il f tal trattato uencr,doft 
a fcoprire,eglisera fuggito di Francia in Borgo- 
gna ,& dichiarato nimico della patria ferniUd 
i'imperadore, talché facea difegno di mitre affai 
tar la Francia , clone gli Spagnuoii ingordamente 
soffermano di uolerlo fegmtare ;percioche egli 
fi mnta.ua che era per pdf are nella Trouen%apde 
fé ricco , doue non gli farebbero mancati i f iuoH 
degli amici contrari ajfatto al l{e, & uhaureb- 
he trottati certi baroni apparecchiati a ribcllarft. 
Il lanoia , arlcbor che ciò punto nongli piaceffe , 
lafciò che'l Marchefe di Tefcara con le fanterie il Marcie 
Spagnuole,&Tedefcbepaffd{[einTrouenza. Ma k*$Jj 
il Marchefe perdendo tempo intorno alle mura di j> touetì É 
Mar figlia , per cloche ella traguardata da forti f- z, a , 
fimo prefidio di Frdnce.fi , fu coftretto ritornar fe- 
«e adietro perche nejfun Francefe non saccosiaua 
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' all'auttorità del nome di Borbone , & le genti del 
i\efiueniuano apprcjfando; & Borbone trouaua, 
che tutte le co f e gli nufciuano affai più contra- 
rie dell'opinion fua, & a i Francefi pm fedeli. Ver 
laqual co fa [e ne ritornò per l'alpi maritirne , & 
della rimerà di Gcnoua, coifoldatì fianchi dal- 
l' aj^re^a del maggio ; ìquali ,fi come quegli , 
■ che fono buomini ciarlatori, fpejfo rinfacciauatio 
a Borbone la leggiere^ del fuo difegno . Ma 
*J«Frf Ìl ^ France f co in quel tempo , battendo raunato 
eh. 1 " in f leme m 'P'°ffo efferato per difendere la Vro- 
uen-^a ; poi che i nemici fen-^a bauer fatto nulla 
s erano già partiti del paefe piegò il configliofuo 
all'occajìone di fare l'acquifto d'Italia ;& [con 
mirabil pre/ie^a per il Moncinìfo , el Mongi- 
ìl Re di neura , fi calò a Turino . Et effendo felicemente 
Fracuprc uenuto innanzi prefe Milano, talché il Marche- 
de Mila : f e di Te f cara con gU S p agnuo n fi rimì) a Lodi y 

& Antonio da leua coi Tede/chi tolfc l'imprefa 
di difendere Vania . Et co fi Venetiani , & Cle- 
mente non hebbero punto a male la mutatione di 
quella guerra ; per cioche ad efji non era per nien- 
te piaciuto il difegno tanto infoiente , quanto 
poco con fiderato d'affalt are la Vrouenxa , & di 

, . dar noia al ){e di Frància ; & perciò gli Impe- 
riali effendofi fondati fui configlio d'unfuorufei- 

. to, baueuano mofirato defiderare molto più la 
guerra, che la pace. Ill{epoiche bebbe prefa 
Wilano , nonfapendo che partito pigli arfi, s'egli 

affaltaud 
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ùjfalttua Lodi per rompere gli Spagnuoli , òpur 
s'egli andana a Tania , per leuarft dinanzi 1 Te- n)UOU1 . " 
defchi ; appi gliandofi al più infelice partito di utrlo p 4 . 
guerra , uollepiu tofio ire a Tania , doue non gli uia . 
effondo riuf cita a bene ncffuna di quelle notabili 
cofe , ch'egli hauea tentate ; banendo già confa- 
mati quattro mefun quello afjedio :& battendo 
prima ditti fo ,&poi cominciando a inueccbiarc , 
& indebolir fi le forze del fuo efferato , per che 
Borbone baueagia menate nv.oue genti infoccor- 
fo de gli imperiali , fu co fretto a uenire a gior- 
nata] nellaqualc r citando perditori i faldati del 
l\c, ui furono ammazzati tutti i più nobili Capi- 
tani & Baroni Francefi, el Rj anche egli ualoro- 
famente combattendo , ferito, & cadendogli fot- \\ r c ,\i 
to il canallo fu fatto prigione , doue nell acquiflo Frida Et- 
di quella uittoria tanto più largamente s allegra^ *° PJSgj 
rono gli Spagnuoli, e' Tede fi hi, perche eglino i mpe riaìi. 
haueuano f elici ff moment e combattuto & uiiito 
il dì proprio , che era nato blmperadore , talché Quefto di 
cominciarono a penfare diuoler cacciare il Sig. e ^ ««ud 
Trance fio Sforza , & fi diceua che con animo in- 1 
gordo aipirauano all'Imperio di tutta Italiane?- c h c èl Ai 
cioche itìfuperbiti per lo nuouo fucceffo dell'impre ài s. Mai- 
fa, moftratiano di uolere hauere\ualorofamentc H^AfW 
gareggiato per util loro , & non per comodo '• S 
altrui . 



lì Re di 
Fi" acia me 
nato in Hi 
fpagru pri 
gioue . 
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E l principio della fiate , 
il l{e Francefco fu menato 
da Cenoua in Ifpagna da 
Don Carlo di Lanoiajlqua- 
le per dare qualche confor- 
to ali animo infermo di lui , 
_. gli banca dato fferan^a; 
che lo lmper udore gli haurebbe ufato clemenza . 
Ma lo Imperadore per molte cagioni non potèfof 
fi-ire di ucdcrlo . Ter laquale ofefa il R^e ueggen- 
dofi ingannato della fua jferan^a , ammalò grane 
mente ; talché pareua che et f off e per douere mo- 
rir totto finire coniamone le miferie della 
fua feiagura , fe lo Imperadore con amoreuolijfi- 
me parole confortandolo ncll'afflittion fua , non 
glihauejfepromeffo, che toslo l' haurebbe libera- 
Conuen - to . Et cofi poco dapoi hauendo tra loro fatto cer- 
Re di Fri tC commtion h lo Imperadore gli diede fuaforel- 
cia &l'(m la per moglie . Costei era fiata moglie di Ema- 
f eradorc. nouello l\e di Tortugallo , & Similmente il padre 
gli diede per iflatichi i due figliuoli maggiori , di 
tre , che egli hauea,&fu labiato andare in Gua- 
fcogna.Ter quella conuentione nacque ne i Trin- 
ciai 
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àpi grande , & terribilf off etto , perche fi dice- 
ria , che il l{e Francefco <& lo Imperadore s'erano 
accordati infieme alla mina di alcuni, talché 
quando il ì\efu libero , di ogni parte gli furono 
■mandati ^Ambaf ci adori a r allegrar fent feco ,& 
Clemente ,& 1 V enetiani infieme col l{e de In- Lega tra 
ghilterra fecero nuoua lega per ficure%%aloro , y^"3l 
pcrlaqual lega ratinando infieme effercito da tut & ^ e $i n 
te le parti fi poteffefar contraflo allo Imperadore, ghilterra . 
Uditale ajpiraua allo Imperio di tutta Italia.Ter 
cloche quel, cheparea loro co fa contra ogni ragio 
ne , Antonio da Lena , e il Marchefe di Tef :ara 
«olendo Iettare lo slato di Milano al S, Francefco 
Sforma , lo haueuano accufato di hauer tenuto ^ D** 
trattato di ribellarfì allo Imperadore & effendo $f Dra4 di 
egli grani ([imamente ammalatolo haueuano af- diurato 
fediato nel ca(ìello,& toltogli alcune città lo ha ribello de 

uea.no dichiarato ribello dello Imperadore . Il ca- 1 ' ll "P era " 

,. n , , * ,. . , , dorè. 

fico di que\la calunnia con fi gran malignità fat- 
ta al Signore Francefco Sforma, punfefuor dima 
do i Venetiani ,e Ut apa , talché sdegnati ne gli 
animi loro pofero mano all' armi, & fi rifolfero 
di uoler e far guerra a gli Imperiali,fi come quel- 
li che info! ent emente , & con fuperbia rempcua- 
no la fede della Le^a , & sfacciatamente faceva- 
no poco conto dello honore degli a?nia . Et effen- 
do in quel me%o morto il Marchefe di Tefcara , 
miffero uerfo Milano,peY fo correre in tempo & 
liberare lo Sforma , ini) icato nel pericolo dello 
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afiedio & delia aita . Ma fu fi grande ilualox 
AÌfonCo militare di Antonio, & dei Signore Mfonfq 
d'Aiuto Mlirc } je f e del Faflo, ilquale era fi-atei cugino del 
MVs&t Tefcara,cb.e non foìamente foftennero la for^a 
' de i nemici , che gli combatteuano ,rna hauendo 
col timore della morte foggiogati i Milancfì co- 
firinfero lo Sforza , ilquale haueua fopportato 
grandiffima fame , a douere arrenderfi . que- 
sto modo efj'endofi ridotto lo Sforma a Cremona, 
& quitti piangendo la maluagia forte della fina, 
miferia , uenne Giorgio Franifpergo nel contado 
di Mantoua con nuouo foccorfo di Tedefichi ■,&, 
Pompeo Don Fgo di Moncada infieme col Cardinale Tom 
Colonna, p eo colonna, entrando di improuifo in ì\oma op- 

vT"L d P rs JJ cyG 1 t!a fi il Ta P a >' $f*?( f s ' era irtamente 
Rami, confidato , ©r poi rimafio ingannato fiotto la tre- 
- gita , che e/fi malitiofiamente haueuano fatto con 

lui ; talché faccheggiato il Talamo, & f celerà- 
tamente manomefifo il tempio di San Tietro.il J>4 
pa ^attentato fi f iggi in caflello ; & perche non 
tu era dentro uittonaglia alcuna ,fi credeua , che 
gli Imperiali fojfero per hauerlo nelle inani in 
iffatio di tre giorni ;fic Don Vgo di Moncada, 
pentito di hauer cornrnefjo fi gran ribalderia an- 
chor che gli contradiceffe il Cardinale Tompeo , 
Pace io ilquale era in tutti i modi uolto à tioler ueder rui 
*°' na n „ a nato affatto Clemente ; Aliando fatichi , non 

il Pipi & • J i 0> J 

gli Imm- f°f e ^nuto in cafiello } & con certe conditiom non 
nali haueffe fatto pace col Tapa, In quei mede fimi 

giorni > 
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nomi, che lo Imperadore ,e il Tapa haueuano 
mena tra loro , Solimano Jempre intento J^™' 0 
occafione da potere allargare il fuo imperio, & m 



guerra 
a l'Vn- 



fare gr andiamo danno a i Cbrisìiani,moj]e gua 
raallaFn%heria;perciocbe egli fi confidata di ghem. 
potere facilmente opprimere il l{c gioitane ,il- 
quale non di propria ragione , ma quafi a uoglia 
di altri fignoreggiaua una nattone molto feditio- 
fa, che digiuno confencimento non gli ubbidiua 
mai, & egli per la fua poca età non era punto in- 
formato della arte della guerra;& giudicatici an~ 
cbo Solimano , ebene la falute del regno di Vn- 
gberia, ne del Re mede fimo non era per deuere 
ejfer punto a cor ne a i Tedefchi uicini , ne ambo 
ai \e parenti fuoi , lo Imperadore Ferdinando , 
&Gifmondo J\edi Volontà ; per cioche non pare 
uà poffibile , che i Tedefchi per loro medcjhni pi- 
gri nello intereffe altrui , ne i \e di Miììna oc- 
cupati nella guerra di Italia , ne il l{e di Tolonia 
per non rompere fenica cagione lo antico accordo, 
sbauejfero amuouer punto ■ Il l{c Lodouico, che 
perfe mede funo era di animo debole, & poco \la~ 
bìlito da util ragione, impauritopcr la non afpet 
tata fama di cofi gran nimico , che gli ueniua ad- u D ; etl 
doffo , mandando di ogni parte , indarno domati- A » 
io altrui foccorfo. Commando nondimeno urta 
hieta di [■■'tivberi , laquaì dieta è di huomini ar- . 
nati , & fi chiama ì\ì:acos . Quitti i Trelaùfe- j m 
(ondo la ufan^afìipendiartj , apparecchiarono in ■• 
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quel publico pericolo le bande di caualli, che era- 
no tenuti a mandare me^o piene , dr manco foni- 
mi di danari di ciò che bifognaua per la fyefa del 
la guerra . Et i baroni temporali , cjr tutta la no- 
biltà fi come quegli , che dimenticati della antica 
difciplina non haueuano mai ueduto campo di l{e 
Ottomanni ; ma folamente erano tifati a combat- 
tere in ifearamuccìe & fare feorrerie , per la ar+ 
rogantia naturale de gli animi loro ftiperbi;fi>re\ 
%auano talmente iT tirchi , che col poco numero 
loro fi uantauano infolentemente itenendofi alle 
mani , che haur ebbero rotto & tagliato a pe^i 
grandiffimi efferciti di Turchi , Ma più che tin- 
tigli altri Frate "Paolo Tomoreo ^dreiuefeouo 
Collocenfe , armeno a fare correrie, & fcaramu- 
ciare alcuna uolta co Turchi , con tanta brami- 
rà di animo,& con tanta fidanza di nìitoria feioc 
camentebrauaua di uoler combattere , che predi- 
cata alla moltitudine de foldati ; e innanzi a 'ili 
dtri baroni infiammato dallo amere della religio 
' il Vi n€ , fi uantaua & uolere effere il primo a correre 
aiutò me con la la ncia nelle fchiere de i Turchi . Et poco 
Lodouico dianzi de i denari del Tapa , s erano fatte alcune 
di denari, fanterie diT 'edefehi Boemi ;& col prcfidio 
Eflercìto di quelle fi penfauano di potere fortificare laor- 
KUi Va dinm W de ' mm ' &foflenere la furia de Bar- 
olleria cò ^ Ari ' ^Qf a nou ^rgli con ogni diligenza la 
Tra litor. fanteria infieme con la cauaUeria nonfaceuano la 
co fmm di uenticin^c mila prfonejaUbe da tut 
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tigli btiominiprcitticbi era molto hhfimato U jf™ 1 *^ 

troppo ardire del Tomoreo, & la heftiaiità de gli f^f^vì-- 

altri , iqtiali dornandauano la battaglia- , perone gj ier j a c 5- 

i faldati ueccbi diceano , che era partii o da bue - tra il Tue- 

mini d'iterati il nolere venire a giornata con co - 

quel nimico , ilquale era per mettere in battaglia 

otto uolte più efferato di loro . Et perciò alcuni 

erano di parere , che fi deuefje Iettare- il l{e fuor 

di quel pericolo, & Stefano Verbetio indarno Configgo 

configli}, , che la perfona di quel l{e giovinetto di Su-flmo 

per publica fallite , in ogni fucceffo di battaglia ^"^^ ' 

fi faluaffe nella rocca di Buda fuor del pericolo 

della giornata. Ma contradijfero gli oHinatifol- fi fihialFe 

dati, cjrdifTero, che non erano per combattere, ndU ro f " 
e ., -' , . ir- r j -i ««Buda. 

fe il non era lor Capitano. Vinje dunque il 

parere di Taolo Tomoreo , che quanto più toftofi 
deuefje uenire a giornata , & chel generofo ]{e 
con l'aiuto di Dio andaffe ad incontrare il nemi- 
co , & deffe il fegno delia battaglia . Con paz^o 
empito adunque , & con felice configlio Lodouico 
$infc innanzi l'efferato fino a Mogaccio , che è 
una terrkiuoìa pofta quafi a me%a ma fra Buda , 
& Belgrado . Già compariuano le prime febiere 
àè Turchi, quando per ultimo confìgliofu di/pa- 
ta to fra Signori & Capitani, s'egli era meglio fer 
r areil campo intorno di carrette ,fermandofi fu 
la riua del Danubbio ; finche ne ucniua ilfoccor- 
f° de Tranfìluani , ilquale fi dicea , che marciaua 
* gìufie giornate guidato da Giouanni Sepufio go 
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uernatore della prouincia,che fi chiamano, il Vai- 
uoda d' Vngheria . Ma il Tomoreo , ilquale ha- 
uea da ubbidire al nuouo Capitano, che ueniua, 
Sedilo" ? er il S, rado & dignità , che egli hauea, per rite - 
gouerna- ner fi intera la rell g i( >ne & l'autorità fua con fe- 
tore [della 'fanxa della uittoria ,biafimando ogni cagiondi 
Tranfilua- dimora , & furiofamente correndo alla fua mina, 
nu • fi oppofe talmente a più faui conf gli,chc flrafci- 
rìo l'infelice &poco accorto l{e al manifcfto peri 
colo della battaglia . "Perciò che i Turchi baue- 
uano mandato innanzi quattro bande di caualli, 
lequah compartendo fra loro gli fpatvj del dì , & 
della notte , di continuo fcorreuano tr attagliando 
il campo I{ea'e , perche dall'importunità & mo- 
leflia di quei caualli era cofi flrettaméte affediato 
il campo del l{e , che nejfuno di loro haueua ar- 
dimento di ufcir fuor a a pigliar legna , o ad ab- 
beuerare i caualli fu la uicina rata del Danubbio, 
fé con gran pericolo, & manifesto difuantaggio 
non fi combattea per ricetto della moltitudine 
de' Barbari . Bone ìlfTomoreo fu (pintodaque- 
fia neceffìtà a mettere la battaglia in ordinanza , 
& uenire a giornata per l'antico honore di quella 
II Tomo- dìm%i infitta natione , & per la dignità del ne- 
reo, pre- »»e reale . La forma dell'ordinanza fu quaf fera- 
Tenta la pH ce) cl0 ' e hauendo diftefe le fanterie a lunga fon 
fTurdii. te ' ,S ^«^«H'4« caualleria,acciochei Tur- 
chi , i quali uinccuano di numero,non accerchiai? 
fero tutta l 'ordinanza, & gli yngheri foffsro 
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perciò corretti a combattere quafi in cerchio. C//_ 
allogamenti ferrati da carrette incatenate, me} 
font poco prefidio furono la] ciati amati deftra , 
doue con accorto configlw haueua il Timoteo 
mcffoima banda di uaìentifjmì c amili , iqualt 
toccauano quaft lo fleccato , & erano deputati al 
prefidio della per fona del l{e in orni euento di 
buona , ò tri fta fortuna . Ma quel giorno i ori tra- 
rlo aUnatione Vnghera& infeliciffmo al ]{e , 
ruppe l'ultimo modo di quel tardo cordiglio. Ter- 
no che nel primo incontro fingendo innan%i le 
noflrejchiere , anchor che l artiglierie Tunhe- 
febe , lequali furono liueUate molto alto , non gli 
nocejfero niente , furono nondimeno ferina alcu- 
na fatica ributtate & rotte ffeciaìmente moren- 
doui ilTomoreo i& efjendoui moni quafi tutti 
gli altri Baroni ,& sbarattati &meffi in fuga 
gli 0 favoni , iquali fonoicauai leggieri de gli Morte dei 
Vngheri , uitupcroj amente tagliata a pe7^i tut- Tonoo- 
t* la caualleria . Ora in cofi gran difordine , ef- rco ' 
fendo corfo uno J "quadrone di Turchi afaccheggia 
r e gli alloggiamenti , iquali erano debilmente di- 
fefi dal prefidio; la banda di quei v.alentiffimi ca- 
malli che io diffi , laquale doueua effere alla difefa 
«eUa per fona del T{e, non fi potè tenere, che per 
- Potere difendetegli alloggiamenti nonandaffe ad L . e fl frfil0 - 
a %rontare i Turchi , talché in ifpatio di me^ho- 
W,t7 BjLodouico ueggendo tutto l'efferato in rottela' 
fotta ,&fe fogliato idi quella difefa, che egli Tuicbl * 

0 ij 
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haueua Jperato , & apparecchiato , fi voltò per 
faluarft ; & in una palude uicina cadendogli ad- 
d'offa il cauallo , affogò & morì in un fojjb pien di 
fango , doue non era un me%p palmo d'acqua . Era 
conejfo lui Cetrifco paggio ,& camerier fuo di 
natione Boemo , Uquale fegnò il luogo ,&fa'.uof- 
fl ; & doppo molti giorni partiti che furono i ni- 
mici , per queflo Cetrifco , che l'infegnò,fu ritra- 
ttato intero il corpo morto del l\e , & con pompa, 
reale portato a fepelire in ^Alba regale. Doppo 
quella inttoria dicefi che Solimano mojfoda chia- 
ra maraviglia ft nfcychegli V ngheri foffero d'a- 
nimi fi befliali , & che i configlieri del ì\e foffe- 
ro flati occupati da tanta palaia , che battendo ft 
feiouamente filmate l'altrui for^e, haueffero fin 
toflo uoluto con l' efferato loro ilqualc era fi pic- 
ciolo , affrontare coft grande effercito , che ritor' 
Il Turco nare a dietro . Battendo egli dapoi battuta Buda, 
jjekbeBu- & ueduto la rocca, laquale effo lodò molto, 

per teUimonio della fua uittoria al- 
Mattia Re tro non portò feco ,cbe tre fla~ 

de gli Vn- tue-grandi di bronzo , le- 

S lieti * quali erano Hate 

dell{e Mat- 
tia, huo 
mo 

famifo in guerra & in pace.Lequai hog- 
... gi fi ueggono pofle fu la piav K ^a de' 
caxalli in Cofianlinopoli, 



IL XXXIII* LIBRO 

DEL COMPENDIO, 
NELL'HISTORIE DI MONSIG. 
PAOLO GIOVI O. 

Calunnie 

VB£B?*1^$ [emente, perche di luì oppofte a 
*AjT S - '$ l fi ragionala molto uitupe- ciemSte . 
' f - 1 rof mente nel popolo , & 

I * t \ - J perciò nonpotea fopporta- 
■ - *€^^' re nell'animo fino il carico 

53fc*»$J| dl tanta in Ì lurìa > f erche t 
~ _ ì poco fatuamente credendo V 

maligni nimici , & confidandoli nella malitiofa 

tregua , come mal pr attico delle cofe del mondo , 

balza fatto fi gran perdita deìl'bomr publico & 

priuato , &de vji arnefi di Talazjtp , iquali tra 

no di molto pre%%o : rompendo la tregua come 

uergognofa , & (predando gli fatichi ,iqu -ali ^ 

glii.auea dati ; fi deliberò di muover guerra agli 

Imperiali . Trinò del capello Tompeo Colonna , li Cardf- 

& come facrilego nimico lo fcommunicò & «iter 

diffe;& fatto uenir e di Francia Monfigncre di [ oiiB4 { . 

Valdìmonte fratello del Duca di Lorena , per ih e uaE0 del 

egli era della cafa de i \e Angioini , iquali ne Creilo . 

tempi a dietro haueuano regnato in Trapali; mofi 

fe guerra a Napolitani per terra , & per mare . 

"Falche perciò grande fpauento entrò va Terra dì 

Lauoro ; fu prefio Salerno : & Valdìmonte baite- 

0 Hj 
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do ributtato il Monodia nella città ,fi preferito 
falle porte di "trapali , & per campagna di l\oma t 
le castella di cafa Colonna furono crudelmente 
minate , & meffe a fuoco da' faldati del Tapa . 
Di quei giorni Don Carlo di Lanoia , kauendo Ie- 
llato con l'armata le compagnie ueichie de fiolda- 
ti Tedefcbi ,& una affai grojfa fomma di Spa- 
glinoli faldati nuoui ,fene pafio in Italia . Dcue 
fra l'I fole della C orfica & dell'Elba, l'armata Sfa 
Don Car- gnuolafn affaltata in me%o'l mare con l'artiglie 

lo di Uno Yìedatre armate di vale e . I Capitani erar.o il 

w. albino . , ' p ' 

efa tri »r- Signore Andrea Dona , Tietro K(auarro, & M- 

mate ne- Taolo Ciufliniano Venetiano. Ma effendogli fil- 
miche, te forate alcune naui dalla gran furia delle palle, 
che gli erano fcaricate,& mandatene due infon- 
do , il Lanoia per beneficio d'una fortuna di ma- 
re , che fi Iettò , sufici di un gran pericolo, &fpin 
to da un gagliardo uento fie n'entro nel porto di 
Santo Stefano di Tof ana , ilquale è dal lato ài 
Tenente di Monte Argentaro , & quìi» sbarco i 
faldati circa la rimerà di terra di Lauoro . 
la ugnata di lui il S. "Pompeo Colonna con Fefpe- 
fiano , & Afcanio Baroni Colonne/} , mefi'infie- 
me l'effercito andarono a combattere Fruffolone • 
Ma le mura fortificate con fubiti ripari , furono 
difefeda una banda di forti/fimi foldati , iqudt 
erano di quelle compagnie di faldati ueccbi,cke il 
S. Giouanni de' Medici hauea mandato da Mil a ~ 
no infoccorfio del Tapa, , Et non molto dapoi,per- j 

che 
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che la fallite di quelle fanterie , & delpaefe era a 
cuore di tutti, fopragiunfero in ordinanza con un 
giuflo ejjercito il S. R>en%o da Ceri , & il S. Vi- 
tello Vitelli da città di Caftello , iquali Iettarono Vitello Vi 
laffedio , bauendo rotti & mejji infugag/'lmpe- 
ridi ,. iquali a fatica [alitarono l' artiglierie . Fu fte u 0 é 
poi quella contefa ritornata da alcuni a f alfa f^e 
ranxa d'accordo ; perciocbe il Tapa rhrouando.fi 
a gran hi fogno di denari, & di ogni parte eh con 
dato dagroffoeffercito di Imperiali ,p 'arena che 
non poteffe mantenere lungo tempo la {pefa della 
guerra. Ter dar dunque effetto a quesìa co fa , 
uenne molto a tempo di Spagna a I{oraa il #. 1 e- 
fareVerrarnofca Capottano ,ilquale portaua let- CefatcF" 
tere deWlmpcradore , tutte piene di Immanità, ramotea. 
&di ragione ; & quel, che più importuna a pie- 
gare il Tapa , di religi 0 fa feufa. Et cofi un'altra 
uolta Clemente ,uenendoa E^oma Don Carlo di 
Lanoia , che hauea battuto gli siati chi , ilqualc 
hauea alhora tutta l'autorità della guerra & del 
la pace , fi paceficò con l'Imperadore. Fece fi duri- ^ 
que l'accordo molto infelice per la Cbiefa , con ° 
qaefta conditione , che 7 Lanoia andaffe in Tofca- & ] 0 i m pe 
na y& faceffe tornare a dietro Borbone , ilqttale radoic 
co i Tedefchi & Spagnuoli , efjcndoft d'ogni parte 
Scompagnate feco fchiere d'buomini fatticf & 
r ibaldi , fi diceua , che ueniua a facebeggiar l{p- 
m a . Ter cloche Borbone haucua felicitatogli ani- 
mi alla ff>eran%a di [acchetare quella ricebi jfi- 

0 iiij 
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ma città; per che i Tedefcbi poco dianzi buueua- 
no ributtato fui Menico l'effercito de' nimici,del 
quale era Capitano il Duca d'orbino, mentre che 
fi sfaremo, di non lafciarglì paffare , ejjendoui 
Giou.inni mirto per ifciancra il S. Giouanni de Medici 
d un colpo di artiglieria ; alla furia del qualfor- 

morto du ' , , ■ r 

colpo ili tifjimo Capuano, che di continuo jcaranmcciaua, 
arriglie- & hav.eua trauagliato & fatto di molto danno al 
1,3 • le grani febicre di coloro che marciammo, effì con 
gran fatica bancario retto , & poco temeuano an- 
cora della forati del Duca di Vrbino, & del Mar 
chele di Saluto, iquali ucniuano dietro con l'cf 
f eretto Venetiano & Francefc . S'incontrò dun- 
uerfo°Ro- ^ Lano ' a ' e l Borbone , ilquale per le monta- 
mi, gnedi jLrex^opafaua F spennino . Maefjen- 
dofì rotto il ragionamento dalle grida de' foldati, 
. iquali non uoleano pace , Borbone feguì talmente 
il fuo alaggio , che con la f ila prefle^ja Jperò di 
■potere facilmente dare la fretta al "Papa; ilqua- 
le hauendo fuor di tempo licentiate le genti , era 
difarmato , & fogliato d'ogjii difefa . Fauorì la 
fortuna gli federati difegm , e'I maladetto fuo 
inganno fi come quella , che già molto prima era 
nemica a ì\pmi & al Vapa , percioebe marcian- 
Arn'uo di q Ha nto più fipoteua tutto l'effercito , Borbone 
• Ilo Ti S im f e a KP ma » pfiuo di uittouaglia , cjr ferina 
fei di m'h? artiglieria a di v i. di Ma??jo, & fubito appog- 
gia . giate le fcale , effendo fpauentato Clemente,ilqua 
le non fapsua , come fuggir fi da quella parte , che 

guarda 
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mardauerfo la Guglia, paffarono le mura bajfe 
dd Borgo, & flint con armi goffe , & cor animi 
p auro fi 'facendo indarno contrailo la plebe di Hj> 
ma , gli Spagnuoli e Tede fi :hi entrarono dentro ; 
iquaìi crudeli fjimament e tagliarono a pe%ZJ qua J*c^ 
fi infinita moltitudine d buomini ; iqnali, grttan- boneitl 
do in terra l'armi , inuano domandavano la ulta ; R Qma . 
& fparfo di molto [angue a tutti gli altari borri- 
bilmente lordarono ,& mi fero a fiacco il facro- 
fanno Tempio &a tatto l mondo degno d'bonore, 
& effondo fi falliate il Tapa in caficìlo , in {patio u Papa ade 
di me?f bora f affando le mura minate per lauec- <K«o in ca 
chieda , tra la porta Amelia, <& la Settima- . 



rigelo . 



na , entrarono in ì\oma,& cantra 1 mijt ri citta- 
dini tifarono tutti gli cjfcmpi di crudeltà & d'a- 
uaritia; affienarono il cajMo , & lo ferrarono 
tirandoui intorno le fioffie ,accioche il Tapa non 
poteffe fuggire d'alcun luogo . L'animo tutto mi sacco d 
fi raccapriccia a uolcre raccontare le tniferie'e Roma,' 
tormenti de Barbari Squali efji ado prarono nel- 
l'infelice popolo , già uincitorc di tutte le nat io- 
ni . Terciocbe quelle cofie rie raccontare , ne udir 
fi poffiono ferina inatte lagrime; talché quella fian- 
t'ffima città potè molto ben conofeere, come iddio 
era contrario in tutto alla fallite fua,fie i fanti 
yAuocati in l{oma, anchor che con nano conforto^ 
volendola lor diuimtà farne notabil uendetta, 
»o» haueffero fatto fiacrificio di quel traditore, 
& crudeliffimo affaffino nell' entrar proprio della 
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citta prefa . Tercioche Borbone\fi mori , mente 
Monedt che con la federata, mano egli appoggiatici lit fca 
entrando' ^ nma > effendogli paffuto il fianco & la di- 
'vi Roma, fira cofeia d'una arebibugiata , accioche battendo 
ottenuto quella fua maladetta uittoria , non s' al- 
legrale di fi gran facrilegio . 

IL XX V* LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL' HISTORIE DI MONSIG. 
PAOLO GIOVIO. 

\ a tutti gli altri popoli 
d'Italia i Fiorentini foli fi 
rallegrarono delle miferie 
del Tapa , parendo loro che 
fofferinouata la occafione 
di ricuperare la libertà; la- 
quale poco dianzi f copren- 
do gli odtj antichi contra i Medici, baucuano an- 
co tentato ;ma troppo fuor di tempo , di ribatte- 
re . Imperoche poco prima che Borbone paffaffe 
l'alpi d'^.rexTyO per andare a iberna , gran par- 
te della giouentù di Fiorente , dellaquale fu capo 
Tietro Salutati ; ribellatafi allo flato di primi 
con l'armi in mano , prefeil palalo ; & aiuta- 
ta quafi da tutto il popolo , iltf male fi moflrò fa- 
uoreuole a quejio fatto , sfor^ la Signoria a pi- 
gliare 
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gli are il partito , e farlo publicameute bandire : 
nelqualc Hippolito , & .Jleffandro de Medici 
anchora giouanetti furono declarati ribelli, met- 
tendo i loro beni in commune . E mentre che poi Mcciici 
fi ravionaua di riformare lo siato della Republi- " cclatl * 
ca, il Duca d'orbino generale de Vini ti ani ,il 
Marchefe di Salu^jo , e Federigo Gonzaga da 
Bortolo, Capitani de' Francef: evi Cardinale Taf- 
ferini legato , e con due altri Cardinali Innoccn- 
tiO'Cibo ,eT<{icolo l{idolfi,e con Hippolito de 
Medici , quali erano loro iti incontra per hono- 
rarli, Mitrarono nella città per prouedere alla nuo 
ua ribellione , andando innanzi agii altri il Con- 
tc "Pietro T^ofi-i da Montedoglio Capitano delle pierNofri 
fanterie de Medici . Ilquale fibito ruppe alcu- da Monte- 
ne febiere de Topolani, e prefe la pia^a, e tut- ào ?) 10 - 
ti i p affi delle fìr ade ; e. fi metteva all'ordine per 
combattere il palarlo pieno de' cittadini , e di 
que giouani quali baueuano leuato il grido della 
ribellione ; & effendogia entrato l' efferato forfè 
che quella, città andana tutta fottofopra ,/<? la 
bontà del Legato , del giovanetto Hippolito- c de 
i Capitani non ui prouedeua ; quali deliberarono 
che fi perdonaffe a feditiofi, e ribelli pur che s ar- 
rendessero . Et entrato per queslo il Gonzaga 
nel palammo alla Signoria con lungo ragionare 
tnoftrò a tutti il pericolo , nelquale erano , e ciò 
che donatario fare per la faluc^a loro , e per la 
falnte di tutta la città . Luigi Guicciardini al- 



luigi 
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za 
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ìbora Gonfaloniere della Signoria panie contimi 
da noce uolerepiu toflo ringratiareil Gonzaga 
de gli amorcuoli configli , che f opri) e il fuo pa- 
iorea- rerein quel negocio . Ma i cittadini principali 
accettarono apertamente il cori figlio di arrender- 
li , & il Gonzaga obligò la fede fua che'l Taf a a 
tutti bauerebbe perdonato . E dapoi furono fatti i 
capitoli dell'accordo , e fottoferitti dal Duca di 
„ , .. Vrbino , da proueditorì Vìnitiani , e da ili altri 
ìraì Fio- Capitani , in quello modo . Che fofj'e perdonato a 
reatini & £ft affediati in "Palazzo, & * tutti gli altri.obli- 
l'eiiercKo gando la loro fede il Legato , crii Duca d'yrbi* 
delP.ip.i. nQ $ impetrare dal Tapa cVei fi feordaffe quella 
ribellione . Che i cittadini Fiorentini ritornando 
ad ubbidienza , manteneffero la folita fede alla 
cafa de 1 Medici, chef off e cancellato il partito po- 
co fa public ato ; e ne fofle fatto un nuouo e fede- 
le : E che fubito ufeiti quelli, liquali erano in pa- 
lazzo , lafciaffero gouernare lo flato alla Signo- 
ria . Queflo fu fatto a uentifei di ^Aprile , & a 
Calendi di Maggio bauendo fin ali bora continua- 
to l'ufficio fuo con gli otto Triori , il Gonfalonie- 
re Guicciardini refe l'infegne al fuo fucceffore, 
qualfu Franccfco AntonTS^ori . In queflo tempo 
il Duca d'Frbino ottenne dalla Signoria il Caflcl 
San Leo 1° $ San Leo perduto %ia da lui, e dato a Fioren- 
refo al Du tini . Et operò che fu rinouata la lega : ncllaqua- 
<ca d Vrbi- [ e ; p i oren f ini feparat amente dalVapa fi obliga- 
rono , quando fi haueffe da fare guerra in Italia 

di 
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di dare alla lega dugento cinquanta bitumini d'ar- 
me , cinquecento canai leggieri , e feimila fanti; 
el'unae l'altra parte giurò che feparatamente 
dalla lega non farebbe ritornata mai >m amici tia 
con llmperadore , ne con fuci capitani . Dopo 
quefìe coj'e il Duca d'Vrbino menando fuori l'ef- 
jercito , s'auiò uerfo 1\pma . Bjmafe il Cardina- 
le , ilquale con buoni prefidij teneua guardata la 
piatta de i Signori , tutti i canti delle flrade , le, 
porte della città , & il palalo de Medici. E tut- 
ti i Fiorentini con fimulati uolti moflrauano di 
allegrarfi del ritorno dei Medici ;ma fcruando 
però nell'intrinfeco l'odio antico, con animi mali- 
gni (ìauano affrettando di uedere la fine della fu- 
ria de gl'Imperiali , e di rinouare la perfidia loro Fioren ti - 
ad ogni occafione che fi prefentaffe . Subito dun- ^j^j. 
que che ime fero che a fei di Maggio ì\pma.erafla Cl , 
tu prefx per for^a con tanta uccifione,e chclTa- 
pa co Cardinali era affediato in caftello ,fcoper- 
fero quali fojj'ero gli animi loro . Onde molti cit- 
tadini raunatifi infieme andarono a cafa Medici, 

& amoreuolmente confortarono il Cardinale are 

• i ^ i i • • , . . , . Fiorenti 

intuire la ]{epublica m mano de i cittadini. Sfa- m p^ftn 

uentato il Cardinale per quefta cofa , e più anco- iùu&iih 

va > perche uedeua che ciò gli era detto da 'Wjto- g a, _° * W 

lo Capponi, e da alcuni altri liquali ci fiunaua mì) ' ~ 

chefojj ero de fuoi maggiori amici , ne trouandoft 

denari da conjirmare le difefe de i faldati, perche 

Francefco del T^ero pagatore , malignamente gli 



222 L I B 0 

h-iueua depofli appreffo di Lorenzo Strofi , e fe 
71 era fuggito a Lucca ; fe n'andò fuori di caja , e 
di Fiorenza co' giovanetti de' Medici. Spinto an- 
ebora dalle uillanie , e dalle minacele di madonna 
Medici cac Clarice de Medici , moglie di Filippo Strofi, 
nuouoHi ffc" 4 ^' fdegm : perche Tapa Clemente non gli 
Fiorenza . balletta uolutofare Cardinale Tietro fuo figliuo- 
lo, come le baueuapromeffo . La Signoria per mi- 
tigare l 'odio della f 'ibita ferocità prefe partito che 
ad Hippolito ,& Aleffandro refiajfero faine le 
ragioni della ciuHità, con lefàcultà di tutto il pa 
trimonio de Medici ; e che l'uno , e l'altro baueffe 
luogo nella republica a riceuere tutti quelli hono- 
Fih'ppo r i 5 efrg poteuano baviere per l'età loro . E fu com- 
Scrozz,i . manc { at0 a Filippo Strofi che gli accompagnaf 
fe a Tifa; ma quelli accortifi de gl'inganni perche 
Dante.da Caflighone , ilquale era in compagnia 
dello Strofi , tentò di ammainare Hippolito , 
Jpronando i cauallì fui ito fe ne corfero a Lucca . 
Aleflàn- Oue furono ricettati da Lue eh e fi molto honorata- 
dr ° e o H J; mente , e fedelmente faluati , benché Fiorentini 
Mediò C per publiebe lettere domandajfero che fodero loro 
fuggono a dati nelle mani. Fu dapoi creata nuoua Signoria, 
Lucca. & in luoco del J^ori , ilquale haucua rinunciato 
il magi/Irato, fu fatto Gonfaloniere Tslfcolo Cap- 
poni con patto che egli , e la Signoria chìamaffe- 
ro il popolo a configlio generale, perche tutti uo- 
leuano godere de i frutti della t -acquietata libertà, 
dettagliale i nobili fi cominciauano già per quefio 

fileno » 
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a pentire. Poco dapoì Ut ciccioni Tifale fc non 
hausnào mai potuto battere denari dal Cardinale 
per pagare ifoldati, diede la rocca di Tifa a Fio- 
rentini . Et il medefimo fece Galletto da Barga Fiorentini 
di quella di Liuorno ,riceuendone però premio, occen g° - 
cofa che non fece il Taccioni . in quello me^o , ^ di m 
il i{e Francefco , & il ì\e irrigo turbati molto & di Liuoc 
per le calamità di \oma, e del Tapa s'apparec- "°- 
cbiarono alla guerra contra gl'imperiali ; allaqua 
le più furono inanimiti anchora quefli l{eda due 
Legati ; l'uno era il Cardinale Saluiati in Fran- fe a 
aa ,l 'altro Vberto da Gambarain Inghilterra ; £i 
raccont andò ciafebeduuo di loro le crudeltà , & 
» miferabilì difprcgi ufati ad ogni forte diperfo- 
in ogni luoco . Gli Sumeri parimente 
saccordaro di difendere la Chic fa efortatiacio 
da Ennio Filonardo jlmbafciadore antico del Ta 
paapprejfo quella natìone . Lotrecco adunque con 
giufio esercito facendofi uenir dietro il maggiore Lotrecco 
n »rnero delle genti, calò nel contado d'Mejfan- n f con " 
«ria ;prefe il caflello del Bofco cacciatone il Con- ^ * ' 
KLodouicoda Lodrone Capitano delle fanterie 
Tedefche : poi accampatofi intorno ad ^lejfan- 
ma , acquiflò anco quella città . Quindi andan- 
do innanzi, s'aggiunfe con luì l'cffcr cito de Vi- 
nitianì con buona prouifione d'artiglieria ; e con 
«oppie forcando a combattere Tauìa guardata 
a *l Conte Lodouico Balbiano da Belgìoìofo capi- 
■Model prefitto imperiale ; ìlquale uedendo la 



l'Aldi 
ria, 
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molta roina delle mura fatta dall'artiglieria, de 
ritmici , fi refe a patti ,faluando fe mede fimo, Et 
i faldati Francefi entrati nella città tagliarono a 
Vmh Qc- pe%%i gran parte del prefidio , fecero prigioni i 
rimeggiata c / f f , e tutta la facebeggiarono non perdo- 
^ , nanc [ 0 ne a lumbi farri, ne ad alcuna forte di per- 
fine ; benché ufaffe ogni diligenra Lotrecco per 
faluars l'bonore delle donne. Dicefi che 7 primo 
che entr affé nella città fu oftafto faldato ]{auigna 
no ; ilquale in premio di quefio fatto ottenne da. 
Lotrecco una Batoa di bronco a cauallo ,che fi 
Statua crede efere di intonino Imperadore : quefla fu 
eqiieftre anticamente de \auignani ; ma fu portata aTa- 
f , *?"„ n j " uia, e come Trofeo pofla fu la piarla da Longo- 

110 III H' * i 

iua . bardi quando facebeggiarono l{auenna .Era dun- 
que Osvafio intorno alla fiatua per Iettarla uia, 
quando un numero grande de cittadini , feordatifi 
quafi l'altre loro miferse , piangendo corfe a pre- 
gare Lotrecco che non laf ci affé fogliare lacitta 
di 'quello \ornamento ; & egli moffoa pietà del- 
le infinite lagrima , fece fiche' ]{auignano fi con- 
tentò in cambio della flatoa di tanti denari , che 
bajlaffero a fare la corona murale d'oro febietto; 

Corona Ujuale per tefiimonio del fuo ualore ,fi baueutt 

mur *!f ft di da porre nella cbiefadi R anemia. Dopo che fu 
u a Otta- r „ 1 , ■ t r , 

fio Raui- P re f a Tania Lotrecco era tirato in diuerje pam 

guano . da diuerfi pareri, percioebe alcuni uoleuano eh e- 
?li andaffe innanzi con la nittoria a Milano , & 
alami altri lo pregauano che lafciando l'altre co- 
fi* 
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k, attende ffe all'imprcfa di liberare l{cma, & il 
Tapa . tluefto pia gli piacque , e pereto pafjat 0 
ilTÒ andò a Tarma , e di la a Bidona, per ijncr- 
narfi quitti ; oue dicena di aletta; e foccorjodi 
motte venti di Trancia. L'imperadore in tanto L'Impera- 
mando di Spagna a l{oma F. I ranceji 0 a rigeli ge ^ i , jbcra 
neralediS. Franccfeo efno confeffore con lettere , e ,i p apa , 
di commi ffione a fuoi capitani , cbe'Jì lileraffe il 
Tapa con patto però , cb'ei trouaffe denari da pa- 
garci foldati ; e deffegli oftaggt da non potergli 
poi nuocere . il Tapa che non fapeua oue trovare 
denari allbora ,fu sformato di dare per ejji stati - 
thi de funi cari (fimi e più konorati famigliari pel- 
le brauerie , e minacele de' Tedefchi ; quali gli le- 
garono tutti , e menatigli in campo di Fiore alle 
forche.poco ui mancò che non vl impia aff rro.Ma G }' 

1 c ,■■ \ 1 t ii ■ •> ' chi del Pa- 

la fortuna gli aiuto che poco dapoi le guardie lo- pa f 
J'o imbriacatefi ad una cena per qiieflo jatta,tut- n0 di^Ko- 
tefi addormentarono , & efji tirati con le funi fu ma . 
per un camino fuggirono uia > & ufeiti di I{o?na 
a piedi andarono nel campo del Duca d'Vrbinn 
ch'era allhor aneli' Vmbria . Furono poimeffiin Cappelli 
uendita alcuni capelli da Cardinali, Uguali fi ha- d ' Cardi- 
uefero da dare ad buomini amiciffimi della parte Àj ctn . 
imperiale ; & in breue fé ne racco! fe tanti denari lo . 
che furono pagati i foldati , quali cominciarono a 
pacificarfi . Furono dapoi datigli oftaggt cinque 
Cardinali ad elettione de gl'imperiali , Tifoni, 
TriuultiQ , e Caddi , quali furono menati a T<la- 

T 
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poh , e guardati in Caflel motto. Gli altri due 
Franciotto Qrfino , e Vaolo Cefis gli tolfe [opra 
di [e il Cardinale "Pompeo Colonna, egli menòfle- 
AdìTkb- C ° * Su ^ ac0 • E non do P° molto fu fermato? ae- 
rino^ del cor *° de ^ a l*beutia*e del Tapa ; ilquale benché: 
Papa . dice/Jedi non uolere ufeire di là a tre di , uflci pe- 
rò di mei^a notte moflrando fi con habito uileun 
feruidorc del maflro di cafa ; & bauendo poco di 
anzi hauuta la chiane dall' hortolano ,andò fuor 
di l{oma per una porta fecreta , che è nell'ultimo 
canto del giardino del palalo : e montato a ca- 
li Papa fug Hallo , fe riandò ad Oruieto . Oue concorfero gen- 
geaOrme ti da ogni parte e molte <Ambaflaerie a rallegrar 
fifeco ; & egli ripigliata l'autorità di prima, fa- 
cena tutti gli uffici pertinenti alponteficato. Ter 
lequali co/e impauriti i Fiorentini cominciarono 
a mandare *Ambafciadori in ogni parte ;& a 
prouedere di certi preftdij per mantenere la nuo- 
ua libertà ; laquale era pur tuttauia turbata da 
ciuili difeordic : per cloche il Capponi confirmato 
Gonfaloniere per tre anni , per publico decreto , 
uoleua ridurla allo fiato de nobili , abbracciando 
pur anco gli ajfettionati alla famiglia de Medici. 
Oilcordie Ma i minori cittadini uoleuano l o flato popolare; 
m Fiorcn- e furono tra loro di molte contefe ; lequali cercò 
dmlln n con indu ^ YÌa ^accorto Capponi di levar uia, 
dello ila- V Itimamente meflfe l'armi in mano a tutta la citi 
to , tà , ordinando le compagnie flotto i Gonfalonieri 
de collegi] , che fono fledeci i battendone quattro 

ciaxuno 
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(infuno quartiere : Icquali facendo mostra di fe, 
c giurando di difendere la libertà della patri a Ji e 
de lieto fpettacolo alla città , che uidde da qitat^ 
tro mila huomini del corpo fuo tutti in punto , e 
bene armati . Dapoi [otto nome di jl.mbafciado- 
ri mandò fuori i cittadini feditiofi ■ Ma, mentre 
che Lotrecco fi andana trattenendo , Vinitiani 
raunauano gente da ogni parte . Et i Fiorentini 
feguitando pure la lega da loro già fatta co Fran 
cefi, e con Vinitiani haueuano fatto generale del- 
le loro lenti H ere ole figliuolo di jllf'onfo Duca IIc I^ 0,e 
ai lerrara , e quella nnouarono anco , e jirinjcro ' | 
fin , obligandofi di dare una lettone di giovani parenti- 
Tofani a Lotrecco andando aliberare ]{oma, & ni , 
ad asfaltare Ts(apoli: & all'oncontro Lotrecco tol 
fe a difendere la libertà di Fiorenza con le for^e, 
e fidati del i\e . E furono mandati ^mbafeia- 
doridal Rj , e da' Vinitiani a Fiorenza , quali 
wteruenijfcro a configli della città confederata . 
Quella lega fpi acque affai a! Gonfaloniere Cappa 
ni , & a molti altri ; quali hauerebbono uoluto 
per ogni modo effere d'accordo col Tapa ; perche 
prcuedettano -molto bene ch'egli per fendicarfi del 
la uillania riceuuta da fitìi cittadini , ballerebbe 
vinouata l'amicitia un'altra Udita con l'Impera- 
tore ; ma 1 molti ignoranti poterono più de 1 po.~ 
chi faggi e prudenti. Efendo paffato gin quafì J^J^S. 
tutto l'inuerno , e ucnuti gli Sui%r,m >■& Te- « Muco 
defebi ,& ì Gnafconi afpettat; in > Lo- na . 
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treccofe n'andò nella Marca d\Ancona . Etti 
proueditore Luigi Tifani andando innanzi con 
l'eff eretto de Vinitiani , marcia ua uerfo il Tron- 
to , battendo prima condotto Valerio Orftno ; il- 
quale sinuio con la fua banda de caualli al fiume 
Sulmona -p efeara , e ui fece un ponte fopra : dapoi 

da Valerio IP in S cnc{o innanzi Le genti acqutfto Sulmona, e 
Or fino . buona parte dell '*Abru%jo ; oue miseramente pe- 
rirono in andando da trecento hu omini della fan- 
teria Vinitiana affogati dalle neui . Lotrccco tn- 
tefe quefie cofetoflo jpinfe innanzi , e raggiunto fi 
con l esercito V initiano ,pajiò in Taglia. Tslel 
medefmo tempo s'accompagnò col campo de tran 
cefi Tietro J^auarro , ilquale hauendo cura del- 
le uettouaglie era giunto a Lucerà hauendo prefa 
■per la ttia la terra di Capisirano . Fcrmatoft dun- 
que Lotrecco a San Seuero fenza hauerc mai uiflo 
ì nimici , raffegnò l'ejfercito ; e lo trouò d'intorno 
a trenta mila perfone tutte ùelliffima gente , c di 
forti [[ime nationi . Moffi il Trincipe d'Orange, 
<& il Mar che fe del Vailo dalla uenuta di quefto 
ejfercito , leuarono di ì\oma t Tedefchi,c gli Spa- 
gnoli ; e caminando per uia Latina il Mar chef e 
le'Tfo 0 ula S&° eprcfcpcr forza Valmontone ; 
' prC ° ' perche Battila de Conti gli ferrò le porte, ne uol- 
le dargli ucttonaglia ; e facebeggiò la terra. Da- 
poi p affati in T ugl ia g mn fero a T roia . Lotrec- 
co intsfo quello andò a Lucerà a trottare il Ita- 
liano ; e la nott ; fegueme mandò Valerio Orlino 

a /piare ; 
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'sfilare ; ilquale arriuato a certo fiumicdlo , il- 
quale è tra Lucerà e Troia ; trono i ritmici imbo- 
fcatifi quiui per la rnedcfima cagione di filare ; e 
fu fatta una graffa fcararnuccia; neUaquale Iran 
czfihauercbbotiohauut a la piggiore , perche ue- 
nimno tuttauia crefecndo i nrmici;ma fi fa.laa.ro~ 
noritirandofi di qua dal fiume, il dì feguenteLo- 
trecco andò col campo alla uolta de* nirnici, qua- 
li s'erano accampati in luochi rilettati fiotto Tra 
ia, e l'altro di cacciandofì più innanzi con le fi er- 
etto in battaglia, sfido i nint'ci a giornata, efica- 
ricò loro contra l'artiglierie . ma non ue gii po- 
tendo tirare , ritornò le fue genti ne gli alloggia- 
menti , e quajì per fette di flette affettando che 
di fegno face (fero . Qjielli intendendo che u e ìiiu a 
Oratio Baglione, & era poco lontano, con le fan- 
terie Tofcane , delibererò per molte cartoni di ™ or * uò 
andare a T^apoli: e mandato Sergiano Caraccio- 0 
lo con un graffo prefidio a Melfi , per le mania- 
gnedi Crepacore , pafjarono d\Abru7gp in terra 
di Lauoro . y alenano molti de' Capitani Frante fi 
perfcguitarli , come che fiauentati fuggi 'ffero . 
Ma Lotrecco per non lafciarft cofa adietro che 
lo potcjfe offendere , mandò fubito il^lauarrù 
congiufiaprouifione di artiglieria a Melfi , il- Melfi pre- 
quale laprefeperfor^a con molta uccifione.pcr- h dal Na- 
cioche gli adirati vincitori > quali alla batteria uair0 ' 
furono ributtati più d'una uolta , entrati nella 
ttttd tagliarono a p£7gj quaft tutto il prefidiò ; e 

V iif 
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_/? nettarono poi a quelli della terra, con tanta rab 
bia che a fatica fu perdonato a bambini , gr alle 
donne, & il Caracciolo fu fatto prigione . Vena- 
Venulìni f m i d a poi fi diedero a Francefi , e molte terre di 
P^cel *' B "f ll ' uata > e Taglia . Onde il "Njiuarro ferina 
' mai jloutrare fbiera de' turnici , je ne ritornò a 
Lotraco . Gl Imperiali hauendoper uia faccbc%- 
giato ylrriano , fatti di loro tre fquadrom inpo- 
chi di gìunfcro quajì tutt i in un med efimo tempo a 
"Napoli ; oue fu i'ejfercito distribuito per le con- 
trade ne luoghi accommodal i della città , ejfendo 
prima jl.it a fatta attimi proni fione di molto gra- 
no , e di Hettouaylia di ogni forte , e mafjìmamen- 
te di Fino per gli Tedcfchì. \on molto dopo Lo- 
trecco con tutto I'ejfercito fi preferito parimente 
a "Napoli , cjr accampo fi fu poggi rilettati ; & il 
Nauarro ji fermò fu le colline dirimpetto a lui: e 
qua fi ogni di fi faceuano fcaramuccie feorrendo in 
nanxj Francefi ,& ufendo fuori gl'Imperiali . 
Napolitani fentendo già troppo fratte il danno 
dello cjjercito , che baueuano in cafa cominciaro- 
no a fuggire nelle if ile ideine; e molti Baroni mu- 
Baroni Ni t andò fede p affarono a Francefi ; e Sergiano Ca~ 

pohciru raccio'o parimente saccojlò a Lotrecco , non ha- 
s'accofta- i • , , . , . _ 

no a' Fran uc ' Ul ° potuto mai ottenere dal Tnncipc di Oran- 

ceiì. ge di e fere rifeattato : onde liberato hebbe una 

banda de caualii dal l{e ;efu fatto caualliere del 

l'ordine . In quefìo mez^o fi cominciò a patire 

ìn "Napoli di macinare ; perche cjuafi tutte le mtt 

lina, 
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'Urta erano in mano de nimici ; ne più nera tanta 
ebonàaiv^a dì nino ; onde i Tedefchi mettevano 
ogni cojafottofopra . Eperleuare tuttala ffe- 
ranxji delia vettovaglia che ucniua di fuori a 
quei di dentro ,Lotrecco fece tienireda Genoa a 
7S(apoli Filippo Doria Luogotenente d'Andrea Filippo 
ammiraglio dell'armata Francefe con otto galee : Dona . 
es'intendeua anchora che forjeuenti galee de' Vi 
nitiani , paffato il Faro di Mefjma, erano per ar- 
rivare toflo a pigliare , e tenere le rudere . Onde 
prima che quefto foffe , deliberarono gl'Imperiali 
di tienire a battaglia, con Filippo : e perciò mcff.fi Fatt0 d ' ar " 
all'ordine con feì Calce che haueuano e due fì'fle , j. 0I f 0 # 
con battelli di quattro nani groffe pieni di archi- 
bugieri , e con alcune fegato , l'andarono a tro- 
vare : & egli , ch'era allhora lungo la riuiera di 
Salerno a capo d'orfo nella cofia d'Amalfi , auer- 
tito della uenuta de i nimici da un Ts[apolitano , 
inandò a torre da Lotrccco il foccorfo d'uva com- 
pagnia d'archibugieri : e non molto dapoi ejfendo 
già arrìuata l'armata nimica , ufei in alto mare , 
e fiprefentò alla battaglia ;laquale fu terribile 
e crudele e con molta ucci fione ; e ne furono per- 
denti gì' imperiali . vi morì Don Vgo di Mon- 
iada , il Feramof :a , & alcuni altri fortifj:rni Ca- 
pitani di fanteria , & il Marchefe del V'alio & Marchefe 
^fcanio Colonna malamente feriti > furono fatti ^ ^ aft ° ' 
prigioni .Lotrecco intefa la uittoria de fuoi man- 
do a dimandare a Fililo i prigioni ; ma egli non prigioni, 

■P ii'j 
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gliele natte dare, dicendo che uoleua congegnarli 
all' am/mrag'io Andrea Doria . 
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Pietro La ^n^'JSTJTlV^ Enne dapoi "Pietro Lan- 
dò con uenti Galee de' Vini 
tianì ; Hqualc kaueua già 
prefo in Paglia alcune ter- 
re d'accordo , e costeggia"* 
do la rihiera dal capo della 
campanella fino a Mifcno, 
baueua tu nuao jerrato il mare , che più non po- 
teua entrare alcun nauiglio nel porto di Trapali . 
Ben. he non rejlauano però alcuni marinari dì met 
terfì fpe'ffe uolte a pericolo , e con uelociffvmo cor- 
fo paffando per la guardia delle galee , andauano 
con nitoua uettouaglia a T^apoli dalle ifole idei- 
ne . Et ufeendo anco fuori <^li affediati, fpeffo fa- 
cenano preda di beftiame fu quel de i nvmici . Ol- 
Verticello trs ^ lcioun famofo afjafjmo detto Verticello in 
alLifiìn fa- terra <tt Lauoro,bauuta lagratia de i paffati ma- 
rnato, lefici dalPrincìpe di Orante ,metteua tuttauia 
nella città di molto bcfliame , come quello che era 
accorti/fimo a rubare; e fapeua benijjimo ogni lm. 

co 
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co da potere ingannare inimici . Cofluuhpo 
ta > aberra fu prefo dalTodcfta di Capua Spa- 
Loia , & impiccato per la gola . In tanto mol- 
ti in Calauria s'erano ribellati : & battevano vo- 
lentieri accettato linone Francef e. tgia era du- 
rato l aftedio da tre meli lutandola fiate uerjo 
l'autunno quando Ferrante Gonzaga tirando la ^ 
gente d'arme Francejc , ch'era m ^ i<e,ja in una tompt . , 
mbofeata da lui apparecchiata apfrejjo alla ut- Franct f t 
la l{calc di Belucderc , la ruppe, e ne /e« molti 
prigioni . Lotrecco dopo quefio raddoppio U nu- 
mero de candii in jtuevfa ; & il Gonzaga pochi 
giorni dapoi ne 1 medefnni luoghi ordino un altra 
ìmbofeata ; ma ben pero con raggiare numero di 
gente , e con fucceffi anchora duoli da 1 primi , 
ferciocke una gran parte de gl'Imperiali futa- 
aliata a pe^i,egli altri meffiw rotta J e ne f ug- 
girono a napoli . nel wedefmo tempo tiraua il 
Tiauarro una nuoua trine cadendo dentro cer- 
ta cafetta per riparare alle ruberie che faceuano 
jpetfo gli Spagnuoli de 1 caualli de' Frante fidali 
erano menati a bere alfiumkeUo del Sebetto;e Gio 
uan Barbino con una groffa banda de' faldati ari- 

Doi bino 

dò per difcurbarlo ma niente fece, perche la cafet- 
ta fu benifjlmo difefa da Franceft ; onde fe ne ri- 
tornò a napoli poi con pochi fjìmo danno dell'una 
C dell'altra parte ;fe non che Franceft ut perdero- 
no il Maglione . Et infuo luoco fu fatto capitano v £ « de" 
delle fanterie Tofcane il Conte Vgode T.efoUi Pc P oh. 
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-Toco dapoi andarono gli Spaglinoli con una uica 
-mifctata di notte ad aj] altare le trincee e la. cafet 
ta; mi furono ualorofaniente riluttati da i nirai- 
ci ; emelji in rotta fe ne fuggirono in dietro, on- 
de i Capitani Imperiali deliberarono di non fare 
più altra fattione , fc non ufcire di notte a ruba- 
re le uille appre/Jb , e le caftella arie bora più di 
lontano ; dallequali ritornali ano fcmpre con nuo- 
ua uettouaglia , rinfrescando con ejja i compagni 

mnccii i p rance ji cominciaiiano ad indebolirli di 
Napoli in . ... * . , ' 

deboliti . afimo c di for^e ; perciocbc nacque nel campo Lo- 
ro una gratti (fìnta forte d' infirmi tà ; laquale per- 
donatici a pochi , e dijfero alcuni che uenne dalle 
acque auclenate ne ipo r {ji , e nelle cifìernc ideine 
alla città dagli Spagnuoli , e dalli Tedefchi. Ter 
laquale cofa molti capitani prouedendo alla loro 
falute,ft ritirauano nelle terre uicine. Si accom- 
pagnò di quei di Monfignor di Barberi ntiouo am 
Andrea miraglio dell'armata Francefe , perche'l Boria 
fa alT Paf " era P a JJ at0 a ^ a P arte Imperiale , col Landò ; & 
te imperia °'tre il Sebetto aTonte Bocciardo mifein terra. 
le . le genti ch'egli hauea menato con l{en^o da Ceri, 
eco' Teforieri Francefi , che portauano denari 
per pagare i foldatì . Di che accortofì il Gonza- 
ga gli andò ad affaltare , egli trauagliò affai; tnd 
Valerio Orftno mandato da Lotrecco con nuotai 
caualleria , lo ributtò , lo mife in rotta , e prefe 
anco alcuni de fuoi capitani . 1s[on però hebbè 
Lotrecco quanti denari eipenfaua ,e gli faceuano 

di 



■ vLnoTonde per carefùa d, quelli fu sor*** 
t ì c£ e alcune bande de canai kggien. E 
Zt ef a ^ [ani evie ui ma, amj* ' 

ne "i era apenapw la tatto, ami o 

ti quel Imto »><•' J 1 " 0 ,/> ui, jc ' V 

Una hncona ; e con effi ntorn f quanop.u 
tofìo poteva al campo. inqm* fu oc cuftto* 

* • in, r,A ; >« fr Arnione > Fabntto Mai a M tltna ] . 
perciò wejjb /«fcjto Jfc f g > ^ Cf . fW & 

nut/rfo to'- »°*« t0 ^ P l „„,- mvra to a cono. 

* tot*™ , ^ nn» , Uf,ale ^«"t"^* 
ao con tormenti conftfiò cb'egh era [lato cor o 
to con dcnarUa inimici del Marmdo^ 

to a fare quello, onde}» mentalmente fquam 
to . in tìnto ogni di più fi *o«w '» t*m ode 
Erancefi, cofano crefaute le febn pfikn» 
da quindici di Luglio fina anque dt^goflo Ter 
laide cofa gli .Ambafciadon VmUam e n on ^ 
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ma già ammalati Vgo de "Popoli a Caput , Vaie, 
rio Or fino a ls{ola , e Mons. di Griffi a Gradina- 
no uxcino a Hocera . E foco prima V aldimonte 
era andato a Fico fu la rimerà di Surrcnto Era- 
no rejUti il panano , il Manhefe di Saluto, 
e Guido Stangone con Lotreccu ; il quale parimen- 
te ammalato più aggrauò nel male , poi che inte- 
fe la mone de gli Amb afe i adori Vinitiani , del 
Griffi , e di V aldimonte, . & a dodici di Agojìo fe 

Lotico nemoTl tutto P cno dt fdegno , intendendo che le 
otrecco . ^ at ,j amno ma ^ £ .p trc f ?e jj" uo j j a 0 g n j b an( [ a 

erano travagliati da i nìmìci . Gli altri Capita- 
ni raunatifi infieme fen%apiu fare generale, pro- 
uedeuano il meglio che fi potcua alle cofetraua- 
gliate del campo , affettando il foccorfo di l{en- 
70 da Ceri ,ilquale giunto all'Aquila non potè 
hauere denari da far gente, ne dal T eforiere Frati 
cefe , ne da Camillo Orfino allbora governatore 
Napoleo- dell'Abruzzo. Onde nuoltstofi a Ts[apoleonc 
ne Orfi- Orfino ,ilqualc allbora attendeua a racqmflare 
no . k terre fue, donate già dal l{e Ferrando a Colon- 
ne fi , bebbe da lui alcune fanterie ;allequali nag- 
giunfe poi dell'altre fatte nella Marca d'Ancona, 
& a Spoleti: e mandò innanzi con le prime com- 
pagnie Paolo Pietro Centaro ; il quale intefe U 
morte di Lotrecco a Capita ; oue gli furono perciò 
ferrate le porte incontra , e fattogli anco fapere 
che gl'Imperiali ueniuano a r acqui/lare quella ter 
ra ; per lequali cofe ei ritornò indietro a I\en?a . 

Il 
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il Gonzaga intefa la morte di Lotrecco , e la. mi- 
feria de i nimici ogni di più gli trauagliaua , e 
fttceua loro di molti danni , di modo the fi delibe- 
rarono di lafciarc gli alloggiamenti ; e mentre 
che fi ritirammo inUuerfa , che fu d'intorno alli 

Mnti otto d'^goflo gl'Imperiali a gran fretta Frjncefi 
,■ 1 j v~ rotti da 

tennero loro dietro , ruppero la retroguarda , cy Auer f Jf 

arriuati alla battaglia di mezzo, la mi fero pari- 
mente in rotta , e tutta la fualigiarono , Il Tra- 
ttano fu prefo , e menato a scapoli . il Marche- 
se di Saluzzo , e Guido Rjtngone quali erano alla 
Vanguar da, entrarono fallii con le fue genti in 
bitter fa. allaquale $ apprefentarono le prime com 
pagnie de Spagnuoli ; e falcndo fopra le mura, 
penfarono di poterla pigliare facilmente: ma non 
gli riufeendo , cominciarono pota batterla con Auerfa 
l'artiglicria;ejfendo poco prima flati prefi e fua- battuta - 
lìgiati gli alloggiamenti Franccfi non difefi da 
alcuno , e racquiflata Capua dal Maramaldo . 
Quelli di jLuerfa uedendofi a gran pericolo,tanto 
f ecero cbel Marchcfs di Saluto , ilquale t ra in 
letto ferito da un pezzo di pietra rotta dall'arti- 
glieria , mandò Guido Stangone a pigliare accor- ^ ,^ 
do col "Principe di Or unge; e prima che ritornaf R ""' ° ne 
W ' egli uinto dalle lagrime de cittadini , fi arre- lu a p rocu 
fe adiferettione del uincitore . Era pochi di in- tu Pacco» 
fynij andato il Marchefe del Vaflo a Tripoli ; do • 
°'<c usò ogni immanità a quel di Saluto; ilqiui- 
kfc ne morì della ferita ; e liberò anchora Guido 
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Ri uno ]{ nigone . Il T^auarro pofto in prigione,cui ha- 
motto . mmfcritto l Imperadore chef offe tagliata la te- 
tti ,fu trouato morto in letto . E co fi il campo 
Francefe ilquale per cinque mefi continui haueua 
patito ogni di f agio , e fatica di guerra fu disfat- 
~ to di maniera .che pochifìimi ne ritornarono in 

Frati cefi , . ' ■ ■ ^ r i 

disfatti a Francia , & in tamagna. Romani inttja la mor- 
Napoli . te di Lotrecco ne mottr arano gran dolore ; e come 
a liberadore di ì\oma y percioch'egli ne haueua ca- 
ttato fuori gl 'Imperiali, gli ordinarono un bellif- 
ftmo mortorio , da douerfegli celebrare ogni anno 
in San Giouanni Luterano . Toco dapoi fu affé- 
diato Valerio Or fino in Jiola , e sformato ad ar- 
render^ conpatto chefoffe accompagnato con pre 
fidw ficuro al campo de Franceft . Ma intendete 
VaI | n0 r . do per la uiagli spagnuoli che più non ni era ca- 
2Ìone°. £ ' ri P° d e ' Francefi , lo fualigiarono , e menaronlo a 
Ts\apoli , oucglifu concefo poi di poter andare a 
]{pma per mare . M entre che in queflo modo an~ 
dauano le cofe de' Franceft , i generali dell'arma- 
ta Francefe e Vìnhìana , per opprimere Andrea 
Doria ; ilquale era fono fotto ifchìa } ufeirono 
del Golfo di Trocida , e l'affamarono con l'arti- 
glieria molto di lontano; e fecero ogni sforzo per 
tirarlo in alto mare ; per cioch 'egli era in luoco 
tanto ficuro che non gli fi poteuano accojiare feri' 
%a loro grauiffimo perìcolo , e danno: ma pofeid 
che ciò non uenncloro fatto, fe ne ritornarono 
nel golfo dì Trocida . E questa fu la prima vol- 
ta che'l 
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fgcke'l Doriafi fcoperfe contra Francia; onde le- Uxoria. 
nò uia i e/?// d'oro dalla poppa della vale a & ef- contra 

l'i ^nci4 

fendofigia inuiatu l'armata Vìnitiana al Faro di 
Mefjina,egli perfeguitò poi quella de Frane e fi 
ebepartiua dalla rimerà di Napoli , e fece loro c atr ; one 
di molti danni . La cagione che mojfc il Daria a perche il ' 
infoiare l'amicitia de' Francefili* cb'el l{e fi adi- Doris fi ri 
rò forte contra di lui ,perch'ei non gli notte dare bellafleda 
in mano il Marchefe del VaHo ,&^Afcanio co-, 1 ncia ° 
lonna già fatti prigioni da Filippo Boria. E fi 
dijfeanco allhora cbe'l Boria fi haueua troppo a. 
male , cbe'l B^e uolejfe torre Sauona a Genouefi . 
Tercioche fi diceua che Mons. di Mommoranfi ha 
ueua ottenuta per fe quella città dal l{e . Laqua- 
lecofa fu cagione che Genouefi mutarono confi- 
glio di uolerfi accordare con Francefi , quando 
^Andrea Boria, ilquale era flato fatto dal ){e Ca~ 
pitano di mare , e chiamato ^Ammiraglio del ma- 
re Mediterraneo , ajfediaua la città,& era ridot- 
ta a tale che haueua mandati jlmb afe i ad ori a 
Lotrecco a trattare l'accordo , perche troppo rin- 
crefceua loro uederfi torre Sauona che tante cen- 
tinaia d'anni era fiata foggetta a Gcnoua-.raa fu- 
rono però sformati anco poi da C efare Frcgofo di 
fare quello che non haueano uolutofare prima ; e 
0fi uenuti all'accordo fi diedero all'Imperio del _ * 

„ ,. . ,/ i ii » Vi Omnia fi 

i\e di Francia , e tal/ero dentro delia citta ti Tre- (la a! 
So fo uimkore , e poco dapoi ^dntoniotto ^Adorno ftmm , 
'.>'•'•• t D o ge , reja la roi ca a cut-:- dini , uj ci 4el r 
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la patria , e del principato, e la Signoria "iuròfc - 
deità al l{e in mano del Triuultio , che per qucflo 
andò m Senato. Vietando l'autunno di quello an- 
no inf elice per la faina di ){oma , per la carestìa 
di tutte le biade , e per la pcfiilèn^a, Vietro Lan- 
dò generale dell'armata V ini t lana nauigò [in Sici 
ha ; entrato nel porto di ^Lug;>.fia, ruppe igra 
nai , e fi tolf • quanto grano gli face uà di bifogno, 
pagandolo però ; perche il Caflcllano non gli ha- 
ueua uoluto concedere che ne comperaffe d accor- 
do . Qjiindi andò ad entrare nel golfo di Tox,- 
%uolo ,e dirigatele prode , e l'artiglierie alla 
terra , la cominciò a battere , ma fenx£- fame al- 
tro poifeorrendo il mar Tirreno , trono il Boria 
Pietro La- a T >art <> ^ercole , e communi cati infume ì loro di 
do s'ab - fegni pacarono prima in Corfica, dapoi in Sarde- 
bocca co'l g na ; e ^utui mifero in terra i faldati di ì\en^o da 
' Ceri .poi cominciarono l'armate a battere Caslel 
Genouefe , e già l 'haueitano ridotto a tale che fi 
uoleua rendere a patti , quando una a fora fortu- 
na di mare sformò le armate a leuarfì di quella 
Nola di iP tu SS' a ' ondefe nandaro aWlfola d'Hercole hog 
Hercole , & detta Afinara in jicuriffimo porto . E fareb- 
hoggi Afi- borio ritornati ceffata che fu la fortuna all'impre- 
fa tralafciata per hauere uettcuaglia, fe non che 
\en^o fece loro intendere ch'egli haueua prefa 
una terra uicina chiamata Sur fa abbandonata 
dagli hahitatori, e piena di ogni forte di uetto- 
uaglia ; onde potrebbe tutta l'armata hauere da 
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itinere per molti me fi . E f refe anco poi la terra 
di Saferi; otte trono parimente grandi (fimo- quan - 
tità di uet tonagli a, e molto bejliame grojfo.e mi- 
nuto, laqualefu cagione della morte di un rume- 
rò grande di perfone ; perche i foldat i , & t ma- 
rinari , quali poco dianzi erano affamati , man- 
giando poi troppo [conciamente , ammalati ano , e 
moriuano , partite poi le armate da quella ratie- 
ra , andarono al porto di Duomo , e cominciando 
già la primauer ale galee V inaiane f affarono a 
Corfu . Le Francefi leuarono le reliquie delle {ari- 
tene di l\en%o . Et il Doria ritornò a Genoa , per 
mandare Filippo fuo luogotenente a Lo trecca ;?/- 
quale affediauaHapoli , come già fi è detto . On- 
de per gli prigioni da lui fatti nacque lo sdegno - tl DQr £, 
che poi lo fece uoltare alla parte Imperiale con do penta di 
dice galee . E perciò deliberato fi di acquifere la tornar Ce 
libertà alla patria fu a, e cacciarne i Frac e fi man bmà 
dò Filippo Doria, e chrifioforoVallauicino ccn 
una banda di foldat i nella città per gli paffi da lo 
ro cono <J "cimi , a uedere quel che bifognaffe fare ; 
percioche Genouefì pofeia che hebbero intefa la 
rotta di Lotrecco a J{apoli, cominciarono a feor- 
darfi le diffenfioni fiate già tra loro,& a ragiona 
re di riformare lo flato della città. Quefii entrati, Filippo 



}<j«3 Si 



Filippo per la porta dell'arco , e ChriUoforo per D- 
quella della giarettagiunfero in pia^aic prefero JgJygJJ 
%. palalo, e per tutto fu gridata UbcrtàJntcden ciao ,,. Gc 
do quefto il Doria fj^infe l' armata con lo fiendardo noua. 
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le uerfo la città ; & andatocene a cafa fua parlò 
in pubìico a cittadini, offerendo loro il dono della 
libertà . Fu dapoi creato un magiflrato di diece 
huomini che ordinale lo (lato della città , & uno 
altro che bauejje cura delle co fé della guerra ,Ver 
che uoleuano molti che mejjb infierite un esercito, 
fi andaffe contro, a Frante/ co di Borbone , che di- 
fccndcua nella ualle di T j o\?euera ;dquale intefo 
poi il fuccejf ) delle co fe ritornò in Lombardia . Et 
il Triuultio perciò conpatti honorati refe la roc- 
ca , e fe nandò a trouare i prefidìj ficuri de' Fran- 
cefi . Toco dapoi racquiflarono i Genouefì Sauo- 
na , %nm , & il Caftello di Va : e per gaftigare 
Sauonefi ^ bene i Sauonefi guadarono loro il porto affondati 
Oroòucfl. doni due gran naitigli pieni di pietre , mettendo 
una grane pena a chi mai bauejje tentato di net- 
tarlo , e roinarono anco la rocca del Caflellctto . 
Fu poi drizj^ita una gran (latita di marmo al Do 
ria , come a liberatore della patria . Toco innan- 
zi che quefte cofe fio/fero fatte l'Imperadore fece 
Arrigo uenire in Italia per le montagne di Trento <Arri- 
mardiefe go Marcbefe di Branfuic , i/quale menò [eco due 
r - m " legioni di fanteria , & una gran banda d' huomini 
d'arme con dell'artiglieria, e carri, e carrette Ti* 
defche con lequali conduce ua non fol amente gran 
quantità di uettouaglia ,m.i alcuni forni piccioli 
aneborada feruirfene ne i bifogni per i'efj eretto • 
V alenano i Vinitiani intefa la uenuta di coflM 
che l Duca di Vrbino loro generale gli fi andajfc 

ad 
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ad opporre ; ma egli mofirò loro che era meglio 
Vuotiate le terre con forti prefidtj che tifare in 
campagna cantra i TcAefchi ; e per ciò richiamate 
di la da Mda quelle genti , lequali congiunte con 
Sforzefichi guerreggiauano con jlntomo da Le- 
lia a Melano, fornì le terre ; ma fopra tutte Ber- 
gamo ,• perche fi diceua che i nimici paffando di 
ia di fognammo di fiacche ggi ari o. Venuto dunque ^ 
il Marcbefie ,il Leuapafo l'adda, e lo conduffe 
a combattere Lodi , per eh' egli haueua racquifta- 
taVauia già prefia da Lotrecco Jaccheggiando 
tutto il contado di Brcficia , e di Bergamo , Fran- 
cefico Sforma uedendo le forze del nimico accre- 
ficiutefì ritirò in Brefcia,confortato a ciò da V 
nitiani ; e mifie al prefidio di Lodi Giouan Taolo 
fiuo fratello . Ilqttale ualorofamente difiefie la cit- 
tà , ributtandogli Spagnuoli ; liquali le dierono 
l'afalto , dapoi che con la batteria di tre di con- 
tinui fu fiorata la muraglia in due luoghi . Onde 
Branfiuic , ilquale fi era leuato per uemre a fioc- 
correre gli affediati a Napoli, uedendofi mal fine- 
cedere queflaprima imprefa , ne fapendo che altro 
partito pigliare alle cofie fiue ,deliberaua di fer- 
mar fi attorno a Melano , ma il Leua con afiuto 
conftglio mettendo paura alii Tedefchi fi per la 
pefie\ che quello anno mdxxvhi./» per tut- Peftc <1 
ta la Italia, fi per la carefliache fu parimente 
grande , con delle altre ragioni anchora perfiuafe 
a lui che fie ne tornaffe in Lamagna . Et egli ben- 

2. * 
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che adirato pur ui ritornò , la f dando adietro 
gran parte dell'apparecchio di guerra che haueua 
dtT' F arrccat0 J l "Principe d'Orange dopo lagran uh- 
rin i e ' toriahamta contra Franco fi , con feuera legge 
condannò tutti i Baroni, quali citati non compar 
fero , e largamente difiribuì i beni loro tra ijuoi 
capitani fecondo la dignità di ciafcheduno;e mef- 
fa una diligente inatti fu ione , cauò grandiffima 
quantità di denari da molti, quali pannano e/fe- 
re fiati di dubbiofa fede . TS{on erano ancopaffa- 
ti due anni dopo il ficco di l\ama, nelquale tem- 
po i Genouefi dopo molte matafioni dello flato lo- 
ro , rihebbero la libertà dal Daria , il Marchefe 
di Branfuicfe ne ritornò in Lamagna , e le genti 
di Lotrecco dalla pcjlilen%a furono fp ente, che nac 
Guerra in 1 He una rM oua guerra in Tuglia , perche Vini- 
Puglia . tiani , con liquali fi erano accompagnati alcuni 
capitani Francefi, riuolcuano le terre che già era 
no fiate fue , e Camillo Or fino con forfè quattro 
milahuomini ajfediaua Manfredonia ;e Simone 
Bimano, ilquale da principio haueuaraoffo la Ca 
lamia a ribellione-, ma fu poi uinto apprcjfo Co- 
fenza dal Tignatello conte di Dorella , uenuto per 
la Bafilicata in Vuglia injkme con le genti diFe 
ierigo Carafa , entrando in Barletta , haueua co- 
minciato a far guerra agl'imperiali. Ter lequa- 
F:rrante ll co ^ c il principe d'Orange mandò Ferrante Con 
Gonzaga \againVuglia . L'Orfino non potendo pigliare 
ni Puglia . Manfredonia ,prefe Tram , e facilmente % perche 

quella 
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quella città defideraua di ritornare [otto il go- 
mmo de yinhiani . Ma il Conte di Boreìlo iteri- 
ne ad accampar fi prejfo jLndna congittngnendofi 
con vi' imperiali . Lorenzo da Ceri uedendo le co 
fcdePrancefì d'iterate dopo la morte di Lotrecco 
con quelle genti che heucua fatte all'Aquila , e 
nella Marca d'Ancona ,fe ne uenne in Tuglia ; e 
fimifea fortificare Barletta con molta roinac 
danno di quella terra . Et il Landò quafi ne i r.ic- 
defìmi di accompagnato fi con Giouanni Moro ca- 
pitano del Golfo di Vinegia , efpugnò Molfetta ; _ 
nellaquale imprefa Domenico Bembo fottr neonato ~"^'° b " 0 
d'una galea bebbe l'bonore della corona murali haiac ' oro . 
falendo innanzi a tutti gli altri fopra la mura- immura- 
glia . Ver quefte cofe il Trincipe di Orango man- le -, 
dò il Marcbefc del Faflo a combattere Monopo- 
li , oue era andato prima Camillo Orftno ; ilqita- 
le prelùde quejlo , e cofi bene clifefe la terra che 1 
turnici furono sforzati di ritornar ferie a dietro . 
Hfe in quefia guerra fu co fa alcuna notabile-per- 
che pareua che fola fi attendere a ladronecci , a 
correrie , & a gvafìarc città .allequali cofe pefe 



1 Pi 



Pace fra 



fine la pace fatta tra llmperadore, & il l{e 
cefeo , ilqualeperrifcatto de i figliuoli , eh' cr aro 
Sìaticbiper lui ,pagò due millioni d'oro , & i C<*- Acre 
pitani Franco fi hauuta la nona di qv.efa pai e, con il F«r 
fegnarono le città della Tuglia ; e poco dapoi vi- m ' 
tiitiani parimente leuarono uia i loro prcfidij . 
Quafi nel medefimo tempo fu rotto in battaglia 
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nel Ducato dì Milano, c fatto prigione da Ji.nto~. 
Mons .idi moda Lem Mons, di San Toh ; ilquale era fla- 
Eaa I oio ■ t Qgi a q Ha ji mni i n Lombardia : & accompa- 
gnato/} con Vinitiani , e con le genti Sfor^efche, 
baueua prefa Vania per opera del Duca di Urbi- 
no , ne potendo entrare in Genoua già rìmejfa in 
libertà dal Doria coni era iìfuo difegno , fi ritirò 
in .Aleff.vidria , prefe M 'or tara, e cacciò di 'Nj)- 
uara gl'Imperiali , e uoleua impedire il paffo a 
forfè due mila fanti Spagnuoli uenuti per foccor- 
fo di Genoua in Italia : ma perche Gcnouefi non 
gli uollsro accettare nella città , furono poi con- 
dotti per diuerfiuia dal Conte di Belgioiofo a 
Melano. One il Lena per rimetterli in artiefe , 
ch'erano mexo nudi , e morti di fame , rìtrouò un 
Datìo po- erudelijjimo dolio fopra i fornì , non uolendo che 
Ito a.tl Le- alcuno panico lare cuoce ffc pane, ma ne mangi af- 
ua (oprai fe di quello folo che fi uendeua piiblìcaraete . T^on. 
m ' parendo poi a Francefi , ne a vinitiani di\ andare 
a combattere Melano , delìherarno dì affèdiarlo, 
ritirando fi il ^uca d'orbino nei [mi alloggia-, 
menti uecebi a Caf ciano fopra Adda, e Mons. de 
S anVolo aììic<r,-a(fo . Vanendo dunque il Du- 
ca d'Vrbtio da l.andriano , drizzo il campo uer- 
fo Cafia.io , e fece intendere a Borbone che ad un 
medeftmo tempo fi ani a [fe a Biagraffo . Borbone 
perche già era fera , uotic affrettare il di che ueni- 
Guicta ua (t Isuarf , hauendo ma^anto innanzi 'Guido. 
Rangone, Frangono con la nangiiaràa, . Ver .lequalì cofe il 

Lena 
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Uw mejfe k fuc genti ali ordine quella notte, e la 
LninafHaddojfoal nimico tutto frrouedrtto* 
lontano tanto dalla uanguarda che non ne fotcua 
affrettare aiuto ; e combattendo mife in tanto di- 
radine la battaglia di mexzp con la mrogv.ar- 
da , che la fece [ubilo uoltare le ff alle: e cof: utt- 
toriofofene ritornò a Milano battendo fatto fri- Mon . . ai 
none il generale Mons.di San Volo ,eCla*d,fi SmVolo 
\angone,e guadagnate tutte le J^ud.o 
l'mfegne. Incolpavano poti Franceji ai quepa 

prigioni. 

perdita Guido longone, come che cambiando con 
troppa fretta ei gli hauejfe abbandonati , efuf» 
naf cerne di molte querele : ma il Duca d Vrbino 
termino quefla differenza , giudicando che Bor- 
bone e Guido quafi con eguale errore f afferò man- 
cati alla difciplina della guerra, e lo]c ormarono 
anco Antonio da Lena , & il Mar chef e del f> a- 
flo . -perche qliè ufficio ài tutti i Capitani , qua- 
li quando fi marcia guidano ordinanze feparate vffido de 
dìmifurarecoi Caualli leggieri il maggio fatto « P .um. 
non lafciando mai andare l'infegne tanto oltre 
che nonfipoffano uederc,e che quei dinanzi ofer- 
uino quei di mago , e quefii gli ultimi fi che le 
ordinante non fi feoflmo mai tanto l'ima daU al- 
tra , che non p offa nei fuétti bi fogni luna j oc- 
correre l'altra , 
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, Over man do in que - 
fio tempo TS[i colo Capponi 
la l{cp.de Fiorentini,tutta 
la città era ffauentata per 
le fciagure de' Francefi,e 
perciò attendeva a prone- 
derfi di quelle cofe che lefa- 
ceitano bifogno per la guerra ; laquale preuedeua 
che le era per uenire addoffo , non udendo però 
mai consentire a faggi configli del Capponi Con- 
faloniere;ilquale proponena che fi cercaffe di mi- 
tigare il Vapa , acciocb'ei non faceffc lega con 
V Imperatore . Impcrocbe Gio. ^Antonio Mufet- 
tola fenatore "Napolitano trattaua accordo fra 
quelli due , e lo concbiufe . Onde fu poi mandato 
il '/ efcouo di V afona macflro dicafadel Vapa a 
& l'Impe- rilrouare \lhnper adoro a Barcellona , e fermare 
l'accordo con lui con quefie conuentioni,cbel Ta- 
pa , fcorlmdoft ogni paffuto odio , gli afferma 
[incera uolontà, e buona amicitia,promettendoglì 
d'incoronarlo della corona imperiale , sei rìmet- 
teua lui nella patria, d'onde con molta faa ingiu- 
ria erano fiati cacciati i fuoi parenti . Oltre di 

ciò 
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fru'I Papa 
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ciò che Fiorentini condannati di ribellione cdt 
tradimento per bauerc prefe l'armi contra l'Impe 
udore, f afferò pinati della libertà , e de gli an- 
tichi primieri conceffi loro da gl'lmper -adori paj - 
tati, e f offe fatto Meffandro de Medici nipote 
'dei-Papa Signore delta città ; cui dejje l' Impera- 
tore per moglie Madama Margherita fua figlino ' . , 
la naturale . In quesìo tempo nacque un tumulto 
di molto difordine a Fiorenza per alcuni feditiofì 
cittadini , quali accularono il Capponi , eh et te- 
neuafecreta pratica d'accordo col Taf a; e furo- 
no per ammalarlo : pure e fu fduato : / altro 
giorno poi vii fu Iettato il Magiftrato del Gonfa- 
loniere , e fu dato a Francefco Carducci . Et egli Fnncefc(j 
uenne dapoi alla Signoria ; e con Unga oratione Carducci 
difje il fatto fuo ; e refe bonifjimo conto dife,c di 
ciò che haueua fatto, di modo che fu affollo m 
quel ? Micio con quafi tutte le faue , e con gran- Nic0 i o 
diurno honore fu accompagnato a cafa da tutti Capponi 
gli ordini de gentiluomini . Ma per non leuarji ■ 
contra maggiore odio de popolari , quali lo uede- 
uano efferenella città quafi più riputato di pri- 
ma, fegr et amente fi ritirò in unafua uiUa.lt Ti- 
pa intendendo quefte cofe ogni uolta più fi f degna, 
ua contra Fiorentini , ueggendo che effi in tutte 
le loro anioni mfhamno odio crudele contra di 
lui , hmendo la forza , la infoienti , e lafoper-- 
biafeacciata della l{ep. la ragione, la humantta, 
, eia giuftitia:percwhcl Carducci per rendere 
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memoa coloro che l'baueuano fatto Gonfalone 
re , fi raoilraua in tutti i modl d}g ^ 
» , * affrico nimico de .abili, e del fai' 
p de Media . £ tuonando ilpopolo confai 

Mcd.c. & lranaa - WfececbekbcUifJmeumedeMcdi 
de- s,fuu. jfcopo Salutati furono abbruciate da 

,Urfe ' TZt ÌmÌ f- ° ltYCdÌ ^ comandò perpZ 
bhco editto , che le poffeffiom delle cmpaLe'de 

di % ncft tr ° Uand0 c °>»p™°ri, coman- 
dai a cittadini ricchi fotto pena di ribellione che 
le comprafero, Voleua anco che tutti vii ori, e 
gli argenti donati alle cbiefe fi Infero per far. 
ne denan: ma pe r che erano anchora da/uLi 
ninna , ne anco fi fcntiuano glincommodi deU 
guarà , non fu fatto il partito . Ma fu bene or- 
dinato, & ejjeqmto che le matrone fi fbodiaffie- 
ro degh ornamenti e delle gioie loro, e fulin- 
iti ft * gU Amefl mkhi *«° > * d'ar- 
gento , efojfero tutti meffimlla camera del com- 
Promfìom mane per farne denari . E quando poi fi ailetta- 

Fiorenza . *g commandb che tutta la tfettaua- 

tSSrfW &m '^mimnte il mangiare de 
2? ff- p0nat0 ndla > e che le cofe che 

SÌ /0 C? br f me ■ Toi fi a fortifi- 

«' m utta.e col configlio di Malattia Baglh' 
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ne, condotto Capitano Generale da Fiorentini Mitatefta 
mi" autorità del l{e Francefco ,di Stefano Co- Ba g l!0111 • 
knna Capitano della militia della città , e di al- 
tri minori Capitani , la racconciò beniffmo . Et 
intendendo dapoi chtl "Papa haueuagia fatto an- 
dare il 'Principe di Grange a l\oma,e chel Mar- 
cbcfedcl yasloe Ferrante Gonzaga erano per 
f affare con le loro genti in Tofcana ; e che f Tapa 
gìafimetteua in camino per andare a Bologna ad 
affettare l'Imperadore , ilquale lofio era per uè- 
niredi Spagna , propofe in Signoria , e fu fatto 
il partito di mandare ^imbajeiadori a fare riue- 
tenza ali Imperadore , per placarlo e far fi ch'ei 
non fojfe nimico a Fiorentini , e furono eletti a 
quefio Ts^uolo Capponi richiamato di uMa, Tho- Ambjfcia. 
wafo Soderini, Mattheo Strozzi, e ìf affatilo Gi~ dori Fio- 
roLrmi . Fu anco mandato Utnbafiiadore al Ta- rcntini ali 
pa'Pier Francefco Tortinari , ma fènza alcuna l!m P era - 

■ rr > , . "ore . 

certa commilitone. L Imperadore giunto a oeno- 
liberalmente ritenuto da quella città, one 
poco dapoi udì gli Ami afe ? 'adori Fiorentini , li- n m p e ra- 
f«ró' humilmente lo pregammo che uoleffe perdo- dove in 
tiare alla loro città ,fe nelle guerre paffate l'ha- Genoua, 
usua affefo ; laqitale per ciò farebbe prefla a fare 
tutto quello eh' ci le commandajfe , pure che la la - 
ftiaffe libera , c riffofe loro che benché Fiorenti- 
m meritaffero di effere ^affogati con l'armi, ci non 
dimeno haurebbe perdonato loro ogni delitto , 
$mndo haueffero reftituita la patria al Tapa da 
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loro cacciatone cofi dishoneslamenteìe che otte fia 
fola Mia era da acqui fiarfi la pace . Q ucfia rifbo- 
jìa dell'Imperniare fece che gl'Imbafciadori par- 
tirono con ditterfadijpofttione d'animi; e perchcHl 
Soderino fi fermò ammalato in Tifa , il Capponi 
morì a Cafielnuouo di Carfiagnana , ciò Strozji 
temendo la guerra , & haucndo a noia la feditici 
Raffjello fa fetta de popolari ,fe n'andò a V 'inezia, foia 
folltiM la l \ a Ji aei '' 0 ritorno a Fiorenza con rtjpojta contra- 
enti alla ria a ^ e dimandeùlqualc perciò abboffando gli ap- 
guerra . parati dell' Imper udore , e del Tapa ; riuoltò gli 
animi de i cittadini, quali erano già inclinati ai- 
la pace ; & infiammò il Carducci ad apparecchia- 
re l'armi ,&afare prouifone di tutto quello che 
era necejjario per la guerra . Vanito l'Impera- 
dore da Genétta in queSìo nteigp andò a Tiacen- 
vmi~ 'K? S oue L'incontrarono i Legati del Tapa Jllef- 
l'impera- f an dro Cardinale Farne fe , F. Francefilo Angeli 
dorè , Spagnuolo Cardinale & Bif polito Cardinale de' 
Medici : .per pigliare da lui il giuramento eh' ti 
non uferebbe mai forza alle terre della Chiefia , 
che a queflo era tenuto l'Imperadore fecondo l'u- 
fianca , entrando nelle terre della Chiefia . Anto- 
nio da Lena parimente uenne a "Piacenza ad in- 
formare l'Imperadore delle cofe già fatte , e di 
quelle chef haueanodafare cercando dilettargli 
dell'animo ognipenfiero di pace; e di fare che non 
rejìituiffe lo Uato allo Sforma, come ballerebbe 
Minto il Tapa ; il quale per fuoi jLmbafciadon 

negoziatici 
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%goaaua quesìa cofa molto ftrettamente : & in 
mflo tempo il Lena hàueuaprcfo di nuoito Tu- 
ffa , cprefe anco caftcl S- .Angelo nella uia di Lo 
di . Lequali cofe come allo Sforza leuauano qua- 
fi ognifperanzadi rihausre lo flato , cofi face na- 
no dubitare il Tapa affai , non forfc l'imperadore 
piu non curaffe lapace;allaquale egli pcnfaua pe- 
ro molto : perciochc intendeua che i Turchi erano 
trafcorfi neWAuftria con gran pericolo di Vien- 
na. . E quali nel medefmo tempo Federigo Tor- Rodrigo 
tondo generale dell armata di Spagna , douenao 
ritornare a Barcellona uenne a battaglia nauale 
con corjali Tnrchi,delliquali era Capitano .Aidi- Aidino 
no dalle Smirre detto Cacciadiauoli: e f umifera- detto il 
mente ama^zato , e ui perde fette galee • Con le- Occudia' 
quali fidino uittoriofo paftò in Mgieri a vitro- uoh • 
vare Barbaroffa . Ilquale fatto perciò più ga- 
gliardo , cominciò a fare-maggiori difegni , e fat- 
to accordo con Sina dalle Smirre Capitano de Cor- 
f*li,e tirato al fuoferuiiio Micotto ua lente cor~ 
fale , ilquale haueua quattro fusìe , e due galee , 
fece una armata di fé fj anta uelc da combattere 
c °n rifolutione di asfaltare la città di Calice nel- 
loftretto di Gibelterra , con la metà dellaquale 
mandò Jllicotto inJAgieri & in Cercello a pro- 
uedere di bifeotti, e di altra uettouaglia,v di tut- 
te le cofe neceff arie all'imprefa. Andrea Doria An;li . M 
intendendo quefto con trentaotto galee ,fe riandò Donj ,„ 
dritto in africa uerfo Cercello ;per laquale cofa A fi ics . 
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elicono non fapendo che altro partito pigliare 
[abito sferrò (galeotti CbHHiani , ch'erano forfè 
ottocento , egli cacciò tutti in una prigione [ot- 
terrà , & affondate nel porto alcune galee, per- 
che non ueniifero in mano de i nimici , fi ritirò con 
tutti i Turchi nel Caflello; hauendo comandato a 
Mori che abhandonaffero la terra , e gli arraffe- 
rò a chiamare il foccorfo de gli <Arabì . In tan- 
to il D oria pigliò il porto , e la terra , e trouata 
la prigione , Uberò gli fchiaui Chriflìani , che fu 
maggiore guadagno affai della perdita elìci ni fe- 
ce di forfè quattrocento; huomini quali J "correndo 
per la terra faccheggiauano tutte le cafe, e furo- 
no ammaxxati dajllicotto , col foccorfo degli 
xArabi attbora fouragiunto . Qjjefla cofa fece 
mutare configlio a Barbaroffa ,fi che più non an- 
dò a Calice , ma attefe a ruberie minori . Ma per 
tornare all' Imperadore egli era già flato circa due 
me fi in Tìacenxa <& in Tarma, quando gli uenne 
nona che SoHmano ributtato dalle mura di Pieri- 
na, fe ne ritornano, in Tracia , di che allegro mol- 
to fi auiò uerfo Bologna; oue poco innanzi atte 
colende di TS{ouembre era arriuoto Tapa Cletnen 
te , e fu per la uia riceuuto in ]{eggio , & in Mo* 
dona con magnifìcentiffimo apparato da^lfonfo 

Duca di Ferrara . Entrò l' Imperadore in Bolo- 
ell'Impe- . . , ' ... ■ „ 

lidorein gna conpompa trionfale , con grandi honoris 
Bologna . con molta allegrerà di ognuno ; e uenuto a piedi 
del T^pa , ilquale l'ajj>ettaua dinanzi la chiefa 

di San 
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di San "Petronio [opra un grandijjimo falco dile- 
gno fu una alti ffima fedia s'inginocchiò ; ma j li- 
bito fu leuato da lui e baf ciato, e dopo alcune ce- 
rimonie fe n'andarono invaiando , prima il "Pa- 
pa , e l'Imperadore dapoi . Dopo qnefto fi attefe 
anegociare la confirmationc della paie . Onde 
procurandolo il Papa ,c Finitiani fu chiamato ^« fco 
Francefco Sforma a Bologna, e riceuuto in gra- cl ° a r ^ 3to . 
tia dall' Imperadore , ilquale lo chiamò Duca di aBo i 0 gna 
Milano,e fattigli folennemente i priuilegi impe- & fatto 

viali , lo inuefli di tutto lo flato paterno , uolendo P"" dl 
' , , , . , [ , 1- rf j- Milano . 
però che oltre attributo imperiale fofjcro ordina 

tipremij nello flato di Milano ad Antonio da Le- 
ua , al Marchefe del Vaflo ,& ad altri ualorofi 
capitani. Poco dapoi in Calende di Genaio fu 
cantata una me/fa folenne , e publicata la pace , 
aìlaprefenta del Tapa , dell' Imperadore, e de gli Pilce puW - 
Jlmbafciadori di tutti iRc,e di tutti i Principi c ,n in Bo- 
tte' Chrifliani ; laquale a\tutti era commune da log"' 
fiorentini in fuori . In quesìo me%^o uenne la 
nuoua che Madama ifabella moglie dell'lmpera- 
dore haueua partorito un figliuolo , che fu poi 
chiamato Ferdinando . Perlaquale cofa furono 
raddoppiate l'allegre^ , e fatte di molte fefie , 
e di belliffime gioflre . Di quei giorni furono lena- 
te dal contado di Milano le genti Spagnuole,e Te 
defche ,e mandate in Tofcana ;doue era anco il 
"Principe d'Orange . Et all' Imperadore inqueflo 
tempo uenne un male difchilancia molto pencolo 
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pure e ne guarì . Mandò poi la Signoria di Fine- 
■ ■ già al Tapa , & all'imperatore U più honorata 
Umkafcieria che mandaffe mai fimo, ringratian 



rij Ji 



ono- 



eie Vuntia « » > e l altro della pace data a quafi tutti i 
ni . Cbriftiani . Dopo fu ordinato di fare la incoro- 
natione il giouedi uentiquattro di Febraio , gior- 
no di San Matthia Apottolo,e dì natale dell'Ita 
per adoro. Hanno da battere gì' Imper adori tre 
SjeSi COrone ' La V'^ è d'Argento del regno di La- 
ti^ . magna , laqualc Carlo diece anni innanr^i haueiut 
prefam Aquifgrano . La feconda di ferro del re- 
gno di Lombardia; e quefla foleuano torre in Mon 
%a appreffo Milano . La ter^a d'oro dell'Imperio 
di ]{oma . Fu dunque coronato l'imperadore in 
Impera - Bologna da Tapa Clemente con tutte quelle ceri- 
àorcovo. manie , con h onoYh e con quelle pompe mag- 
giori che in fimile cafo fi panno tifare . In quei 
giorni che l' Imperatore partendo di Genoua fi art 
db a fermare in Tiacen^a , il -principe d'Orange 
«enne con l'ejfeuito nellVmbria , per cacciare di 
Perugia Malatefla Bagli one generale de Fioren- 
tini ; cui erano propone dal Tapa honefie condi- 
timi : ma egli non fi fidando putito di lui , perche 
gta gli haueua fatto tagliare la tefta al padre, 
tutte le rifiutò . Taf andò dunque il Trincipe 
d'Orange nel contado di Fuligno , poi che hebbe 
Spello sciati i prefidij del Baglionc di Menauia, Mon 
combatti: tefalco,& Jlfcefi ,i accampò a Spello ,e fatta 
to. la batteria cqh l' artiglierie .gli spagnuoli gli die 

rono 
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tono l'afjàlto , ma furono ributtali . '^oriirieri) 
poco dapoi i Capitaci di SpeUojhuuera >«.'/' of er- 
to il Trracipe di Orarne di lafciarìi -..jure fritte 
le robe e le perfonc con le loro f ararne s lcqKal% 
non potè ffcro pero feruire f> a tre ffljg/t 1 rimici del 
papa , re fero la terra ; ma male i areno loro of- 
feriate lepromeffe , perche gli Spagtmoli J i-ali - 
gìarono i faldati , e f archeggiarono le t rie . ivi a- 
latesìa nedendofi [fogliato delle terre, e dei e fan 
ferie , dijfmmlando la tema del peritolo degli fo 
praflaua , moTirò che la carità della patria io rac- 
ueffe a contentar fi di accordo;e cefi conforto i cìt 
tadini a mandare lAmbafciadori al 'Principe d'O 

■ 11 r !• • <-.- ■ . Condicio- 

range,iUjuale uenutojene diritto a Perugia accec ky. 
tò tutte le conditicni propoflegli daPerngiri , le- Principe 
quali erano cbel Buglione par tiffe dì "Perugia la <5'Oj?»ps 
f dandola gouemar e al Papa, e co tutte le fuegen CI ,>CIU S* 
tipotefje fxcur amente andare doue gli piaceffe. Che 
la moglie, i filinoli. ,ì parenti egli amici di luipo 
tejjero flareficuri in Perugia. Ch'ei poteffe cattare 
della città dodice pe^TQ d'artiglierìa di bronzo, e 
mandargli in ferbo al Buca £ Vr bino con patto 
che non gli adoperale in alcun luoco contrai Pa 
pa.Che della lite ch'egli haneua con Braccio, e Sfor 
¥a,liquali fi chiamavano heredi di Gentile loro 
yìofoffe arbitro .Antonio di Movete Car, e legato 
dell' jy mhria.Dopo quejìo andò il 'Principe a com- Cortona 
battere Cortona, laquale fu difeja ualorofarnente combatti! 
m ifoldati delprefidìo } e gli Spamuoli furono ta - 

K 
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sformaci a ritirarfi ,mct uolendo poi il Marchefe 

del ¥<Mo rinfieficare l'ajfalto con forme maggiori, 
i Cortonefi fi arrefero faine le robe , e le perfone , 
efcludédone però ì faldati del prefidio;quali uficen 
do furono foto fualigìati dell 'armi, e delle infegne. 
Cittigiìo- cadigliene poi uolendo fi difendere, fu prefoper 
ne i»c- f 0 r%a , e meffo a fiacco . Gli Aretini uolontaria- 
ckegga- mente fi arrefiero . Onde il "Principe feorfedapoi 
per Val d'Arno difopra,e da Lancifa uenne drit- 
to a Fiorenza. E fpingendofi innanzi le prime 
bande de caualli Spagnoli , & Mbanefi fino a 
l\icorboli, mifero tanto fl>auento nella città,cke'l 
popolo per la maggior parte cercaua difuggirfe- 
Fiorenta ne. L'altro giorno ilTrincipe s'accampò di uer- 
allediau . mei ^ gi orn o a Santa Margherita a Montifici . 

Et il Malatefla fortificando la città con trincee , 
rinfrancò gli animi de cittadini impauriti , e fa- 
cendo delle altre prouijìoni affai . Onde bebbero 
poi ardire di ajfaltare gl'inimici , e con quelli 
combatterono ualorofamente più uolte, non ceden 
do loro punto d'animo ne di gagliardia; e cofi be- 
ne erano tutte le cofie difpofle ,& ordinate , che 
la città con ogni quiete moflraua gran fficmet^- 
di di fender fi da tante genti che baiteua intorno ; 
pere he' l Vrinctped 'Grange oltre i fioldati uccchi 
Tedefichi e Spagnuoli ch'erano forfè fiedici miU 
haueua asoldato tutti i più nobili e più ualoroft 
Colonnelli della militia Italiana,alliquali ubbidì- 
nano più di uenti mila fanti , 
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IL XXVIII. LIBRO 
DEL COMPENDIO, 

«FLI'HISTORIE DI MONSIG. 

G I O V I O. 

M 0 n farà male mettere qui 

m prima che fi uadi fw olire 

"SI nella guerra di Fiorenza k 
"Vi ■ i ■ étiU Cagioni 

Scagioni che tirarono Soli- y».^. 

mano all'addio di Vienna, d o tU 
e come ne foffe ributtato ; Vienna- 
a perche come quella cofa fu 

molto [contento a Fiorentini; quali pnjauano 
ch^li per difendere il fratello da Turchi non do- 
ueflt potere attendere troppo lungament alla 
JJadiTofcana. Bauendo dmqiu :Solrmno 
muti ili Vniheri a Moccio , & effondo morto 
il K e\ìouatetto , ilquale j uggendo ca fio incer- 

Upaludecol cauallo ^^ em fZTJrl^o^ 
4ogo, Giovanni SepufiogouernadondzUa Tran q> 

jVanù,ilquale uenmain foccorfodel Kegioia 
ne , magiunfe tardi ; difegnò farfi l\e della Un- 
gheria te unto fece e dijfe con i Baroni del he - 
gno , che nel l{b*cof, laquale e una Dieta d hv,o- ^ m 
mini armati , che per antica legge eleggono il \f fia . 
dVnrbcria,ei fu gridato l{e , e coronato J le- 
nemente , e conflato . E mentre eh egli attera 
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detta a mettere ordine alle cofe del l\cgno , Ferdi- 
nando d'ylufiria col femore d'alcuni Baroni inni- 
dio fi degli bonari del Sepufto, e per ragioni di an 
tiebe heredità a concorrenza, fua in Boemia fu pa 
Fcrdinan- rimente creato i{c d'angheria , e perciò con l'aiu- 
to d Au- t0 ^ g om i j con l e fanterie fatte uenire d'Art- 
co R.K jtria , e con gran numero di canai leggieri di Sti~ 
d'Vnghe - ria, e di Carintia , s'inaiò dritto a Buda . Il Se- 
tu - pttfio non battendo forze da refijiere al nimico, 
ufeito della città con quelle genti che haueuaa 
gran giornate, s'andò ad accampare a Tocato;oue 
lo feguit arono i ninne i fenati punto fermarfi ; & 
quiuifu attaccata battaglia tra loro , netiaquae 
le genti di Clonami furono rotte, e unite, & egli> 
fi n ? faggi a confini di Volontà . Et i uincitori 
f Affarono nella Tranfiluania , onde tutta la pro- 
nùncia uenne a diuotione di Ferdinando , ilqtidk 
foco dapoi fianco gridato l'{e dagli Vngberi ,e 
con folenne pompa fu incoronato infieme con U 
J\eina Ama fua moglie in jLlha Fugale . Dopo 
lequali cofe egli fc ne ritornò in Boemia. Giouan- 
ni fuggito fene in Volontà fi riparò appreffo Giro 
Girolamo ^ amo La f co huomo di grandi filmo nome in quel K e 
It'co . gno,ilqualc lo configliò a cercare di e fiere rimeffo 
nel F\egno con le for%t Tur che fiche , & eglifieff® 
andò a Costantinopoli a trattare il negocio, il<f& 
le felicemìte gli fucceffe, percioche Solimano moj 
\ fio da preghi dì co/liti fatti a nome dì Giouanni de 
liberò di fare di nuouo la guerra iiyngherìa,egh 

promifi 



TeKT ESI M* OTTAVO, *6i 
«lÀharcao elici dimandava. In qnefio 

?/& de Turchi mando a raccon ^eaS^ui 
Jlc ragioni ch'egli haueua in quel W'o G/ ^ ch)ede 
Li/; « (ua,e tregua con le niedeji- al 
mandargli l ™f tia . % hi alenano Turco . 

nondimeno con fcfcrha f ' f ^ 
n^aloliccntiopidafeMc^M^ 
u afte dt Cosmopoli; e che in, eco dn ; e^ 

di Lana denunciai fuo *J «S« « 

to c*»-o con /oro g «*« a Sofia ataleU 

/• u ;«m/rnri i cattavi UCiiih- della ber- 

rieri, ttóMM* ^ c/ f ? , " V i n ; 

di cinquantmtU.p arche entrando nel 

mici rubajjerce mettejfero ogni cofaa fem e /«a 

e ràL f 0/ i caualii fatici per ntroguvda 
Ghmfe Solimano inquindea di da ^f rm r 01 
Belgrado,oue Giovanni uenne a fargli rmere^a, 
&Ìri*tr*iarh di ciò che gli banummejJo.E SoliroJOO 
Manila Saua>c Umana 'Buda. 
Btó^dr k/;k /a «ffci quafi nuota ; perche qwp 
tutti t cittadini \\anentati per la venuta dt i m- 
chì } er ano fuggiti nelle atta uicincFcce dapoi SO- • 



262 L I 



1W& ZZ ? ajf r lt ° dla ro ^ Sedata dal c, 
tt Te er0 f due k Perone, & accio dJi et 

* Spiati '*■ T d0 alcmo > mn '« 

Co ni» J j , ' 1 U & n banano a Tof~ 
A,tobor- Py^har, aperti. Munendo dapoi il campo 

t B ° em > f^'fidifefèìo per unpefSmlZ 

fecero TlZi n r p l6/e P a If ar ™° riema , e 
^^ff^c [correrie finaLin^. Perdi, 

S*r %? rÌMa Urtata dal [no 

tra Cui eaea "»W dU lg en{ a da uent imita 
an i mTt S 9 »^i da uakn^i Capi* 
SS C ™' -Hjcoio Salma, 

Verri ""^ dk ™'« d « «nto 

>oh mì < lo a i mmm . Gtmfe, Solimano a Vienna ucrfo i tre 
intorno & deci di Settembre */-«*,;„ „*° 1 , 

Vi«u>, . uer q i lioch X ° , unc l HC capotti m di- 
giuochi abboccò la città con tanta molti* 

dine 
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dine di padiglioni che fu giudicato tutto l'efj eret- 
to Tur chef co occupare più di otto miglia di con- 
tado . E perche non haueua artiglieria graffa da 
batteria , che quefla uenendo fu per lo Danubio 
fu affondata da Volfango Oder ; ilquale ufeito 
di 'Foffonia roinò l 'armata Turchejca che ueniua 
per lo fiume ; cominciò con mine a tentare di roi- 
nare la muraglia , & in molti luoghi la fpei^zò , 
minando però di fuori , che di dentro era foftenu- 
ta con puntelli , e trauì graffe . E sformando/i 1 
Turchi ài entrare per quefìe roine, furono ribut- ^ co ~ 
tatìfempre : all'ultimo ordinò Solimano che con 
ogni sfono foffe rinfrefeata la battaglia ; e fu 
quello a quindici di Ottobre , & i no fri ne rdìa- 
rono pur anco itine it or i . Onde battendo delibera- 
to Solimano di partire , mandò a dare a Fienttefi 
che fe mìe nano arrendergli fi , eh 'ei non farebbe 
entrato nella città; e gli haurebbe faluati tutti 
con le robe loro , e data loro perpetua effentione ; 
percioch'ei non era uenuto per fare loro male al- 
cuno ; ma folo per trottare Ferdinando , e termi- 
nare con lui la differenza del poffefjo del regno dì 
V ngheria con la giornata . Li quefto fi fecero 
beffe 1 viennefi ; & egli per ciò l'altro di, the fu 
il trentefimo dell' affedio , lem il car>ipo,e fe ne ri- 
tornò a dietro ;ecreò Giouanni ì\e in Buda ; e ne Giouanni 
' priuilegi lo chiamò uajJallo,& amico , e poco creato Ri; 
dapoi temendo il freddo del uerno, andò uerfo Bel tla Solim3 
grado, e quindi ini 'rada, La partita diceflui no * 
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f Zf X Cmm * *« P^faua Uberò / W*, 
do, e di un grammo penero }& a FioJ,,?' 

tofemata U loro cofi ,.J ^JJf^; 
« iefaatom dcUa mli-:i*. rh~ r„ .. , 



tei» fitti ; ' V ront *»*Mc face** tut 

. , c »£l erano comandate 

Colonna . ~ J Cj am ^lonna fno Capitano , onde orni di fi 

TZ^Tr C indoli fornicato contun- 
de c u H*&ma .poco temeva i Fiorentini, 

Tbfn t •' W^elle [carapac e 

eoe fi facevano 09711 morm ui 1 ■ 

Fiorentini atoeZZJ' ° ' m m>imnt) ™ln 
treaV • c afdre 1^, perche 
XtSZSÌ f6gmm mc ° ardere con bua 
ZS tenC r e aUà dd d ™™ ' H»" 

SSSfS ****** 

* mkt fmmì, & era per fare un 
1 „. 
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nandijjimo danno a nimict , fenati che fu rotta 
ma fidi a piena di porci , quali ufccndo con im- 
peto , disordinarono le fihiere di quelli che ajj al- 
ternano , & aiutarono gir affa! tati col loro terri- 
bile grugnire ; percioibc queflo aggiunto al ru- 
more che f aievano i faldati gridando arme , ar- 
me, e chiamando aiuto, fece che'l tumulto fu 
udito fino nell'alloggiamento del Trinci f e , e nel 
campo de Tedefchi : onde f alito fi leuarcno in 
aiuto de f io: , che fu più prefeo affai che non ha- 
ma penfato Stefano; Hquale per ; io non potè ficr~ 
Hirft del fiocco rfio che haucua ordì nato ; ma ficu- 
ro , e fenxa alani danno de fuoife ne ritornò nel- 
la città. Haucua mandato francefico Ferrucci trance/co 
Fiorenti no , ilquale era dia guardia di Empoli , 
tre capitani con trecento fanti a guardare il ca- 
fie'do delia Laflra forte dimura,c di molta imporr 
tanza per procedere di uettouaglia dia citta af- 
filiata : a quefii mentre che faccuano pvouifiione 
delle cofie neceffaric alla difcfa./ienne addoffo fo- 
derino ì\i palla mandato dai 'Principe con le fan- 
terie Spagnnole ;lcqiiali furono ributtate dalle 
Mura ;e perciò ilTrincipe gli mandò poi artiglie- 
ria danmra'ifia, e due mila Tedefchi, fi che quel- 
li di dentro quali non haueano munii ione di pol- 
vere d'artiglieria , ne ucttouaglia , più non fi po- 
terono dìfendere;onde il caftcllofiufrefio , e nwl- 
ti furono crudelmente amma^jtati da Tede *• ^ 
phi , e molti fi atti prigioni da Spaglinoli . Toco r 0 . 
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«> Sala,»- „,„ ro/ - , T '° Mai Mari, Salma 

fa . .a gì atta del Tana -ntt »«« * .j f 

nari de Fiorati ' S i^S* er " M ^ c a ' e 
* w ' ®memgta ridotto a tcrmivn 4 * 
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principio del medefrmo inuemo . jllla fine dell'an- 
no Muxxx. il Carducci ufcì di Gonfaloniere , e/« Raf&cl gì 
; u '«o Raffaello Giratami , ilquale battendo fon- £°'T'8 0 
tfarfl f#Wo l'honore fuo nella oflinatìone di man- 
tenere la guerra frmulaua però che foffe altrime.11 
te, e perche uedeua che i cittadini per la maggio- 
re parte inchinauano alla pace , e per ciò baureb- 
bono uoluto che fi [off ero b ornai mandati ^Amba- 
feiadori alTapa , come quelli ch'erano affediati 
da iiuerfi campi , abbandonati da Franiefi , non 
aiutati da riniti ani , ne alerò aiuto affrettavano 
che da Dio , a cinque di Cenalo comandò il confi- 
ggo generale , acekehe Copra di quefio fi mctteffe 
U partito ne uoiìe poi farlo .perche inde che la 
maggior pane uoleua che fi tran afte la pace , e lo 
rimfe al particolare configlio de gli ottanta. Ma 
il popolo era co fi arrabbiato , e nimico d'ogni ac- 
cordo che andò penala vita a chi ragionafjb-in 
qitalfi uoglia modo di fare la pace, 0 fharlaffe del 
gommo di quello fiato , e per quefio furono cru- 
delmente fatti morire per mano [di giufdtid alca 

nt bonorati cittadini . Già ccmimiaua la prima c . . . 

. ' fiorentini 

"era 1 fiorentini attendeuano con ogni indù g fortifica 
fatta fortificarli di maniera che non fot efferati no . 
nimici accofiarfi alla città , perche tutta la proni 
fione dell'artiglierie condotta per l'apennino con 
m guardia di "Pietro VeUeio,con fette compagnie 
di bifogni Spagnuoli era giunta a Campi V ìli af or 
te>pci' laquale cofa Fiorentini abbandonarono 
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"Prato , e gran numero di uillani e difoldati nuo- 
uifi irakena al campo Imperiale ff orando chefaf 
fe pref'a Fiorenza a forza , e meffaa facco . Ma 
non per quello reftauano i Fiorentini da fcararnuc 
ciareffeffo ,e dall'ima parte e dall'altra fi com- 
batteva gagliardamente , ma quaft fempre con 
maggiore danno de Fiorentini , liquali bauendo 
perduto molti forti ffimi Capitani , ne affettando 
aiuto da parte alcuna, e ueggendo che inimici 
ogni uolta pia sin?roffauanofi lafciarono indure 
a mandare Anibafciadon a 'Papa Clemente per 
mandan'o' ^ P ace > ,na per malignità de fedi t lofi furono elet- 
Ambafda- ti buomini di poco conto , e di pocbifjima autori- 
dori 3I Pa- ta , e mandati con ninna certa conimi ffone di fa- 
P a ■ re pace . <À quefii fu trottato nelle ualigie da do- 
ganieri di Bologna gran quantità d'oro filato da 
loro portato et quel modo inconto di mercantiti 
per frodare la gabella . Onde il Papa che f'eppe 
ciò filsgnato per la uilc. uLrabafcienagli rinfac- 
cio loflìnatione loro , e gli liccntiò con àifbregio. 
Pochi giorni dapoi battendo Lodouìco Martelli 

,. //'.*> disfidato Giouan Bandini eli era in campo de ni- 
mento di . , T 

quattro ma 1 coms nimico della patria commune a corti- 
Fiorenti- battere in ifìeccato, fu fatto unhonorato abbat- 
m • tbnento di quattro giouani Fiorentini .perche 'l 
Martelli limitato a ciò dal Bandini fi tolfe per 
compagno Dante da CaHiglione , & il Bamdini , 
^Albertino ^lldohrandt . il Principe d 'Grange 
diede il campo franco con faina condutto . Il Ca- 
stiglione 
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.^iione anuxsp l'Mdobrandi , rimanendo efo 
ferito nel braccio deliro >& il Bandir ì con due jc- 
ritc sforxò il Martelli ad arrenderli , ilquale poi 
fe ne morì . Da quefto abbattimento molti prejero 
augurio di tutta la guerra , come che ne per luna, 
■neper l'altra parte douejje hauere troppo lieto fi - 
ne . Ma non uolendo però i Fiorentini reftare di 
franare le forze loro , tanto diffcro che (pinfero 
il Malatefta ad ufcire della citta Jlquale con giù- Mal «tetta 
fte ragioni ricufaua difarlo,ma perfidi sfar loro ^ _ 
andò ad ajjaltare il campo degli Spagnuoli, e do- 
po l' hauere combattuto affai con uaria far mia , 
Accorrendo le compagnie Vapolitane gli Spa- 
gnuoli cacciarono i nimici di luoco, quali, facen- 
do fonare il Malatefta a raccolta , fene ritorna- 
rono nella città , negli fegmtarono gli Spagnuo- 
li per tema dell'artiglieria delle mura . Morirono 
in quefla battaglia dell' una >e l'altra parte intor- 
no a cinquecento de più ualorofi faldati . Iste per 
quefto fìffauentarono punto i Fiorentini ,an^i pili 
crebbe loro l'animo,et a ocelli ch'erano morti com 
battendo per la riputatane della Tofcana per pn 
blico decreto fu fatto giafto honore di effequìe In 
quefto tempo mancando già i denari al commune 
fu meffo mano alle cofe fiacre, e furono vendutigli 
ornamenti pretiofi delle ckiefe. Follarono ne 1 me . 
defimi giorni i Fiorentini l'animo a difendere Voi 
terra,dellaqita'e haueua.no qualche [cretto per-, 
the Mfonfo Ticsotomini Duca di Malli haute; 
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do prefo Colle , e San Gimignano , & alcune altre 
caftella de Fiorentini la folleciiaua affai a ribel- 
Il^Couonc layfi . T^elquale tempo il Couone Todeftà de Fio- 
lenze m Yenì:mi cacciato di San Gimignano fi ritirò in quel 
Volterra . ^ terra , e Hi ufo tanta infolen\a che i Volterra- 
ni prefero l'armi in mano, e uoltatifigli cantra 
lo sforzarono a mandare fuori quattro compa- 
gnie ch'egli haueus tirato nella città, come fe /'of- 
fe andato addoffo a nimici . Ver lequali cofe fu 
Bartolo _ leiiato il Couone ; e mandato Bartolo Tedaldi con 
Tedaledi. quattro compagnie di fanteria ,& una banda de 
caualli , liquali f irono rimenati poi a Fiorenza 
con la metà de i fanti da ^Amico ^Arfula condu- 
cendo come prigione il Couone dinanzi a t dieci 
iella guerra a dire la fua ragione . 7{el medefi- 
mo tempo Meffandro Vitelli prefe per forza , e 
faccheggiò S. Dalmatio , ViUamagna , & alcune 
altre caftella , facendo di molti danni per tutto il 
contado di Volterra . Onde Volterrani per accor- 
darfi con lui gli mandarono Ambafciadori,per U 
quale co fa il Tedaldo fi ritirò nella rocca, e con 
l'artiglieria groffa cominciò fubito a battere U 
Volterra - ** , ' ^ c ^ c non P oten do in altro modo proue- 
m doman- dere i Volterrani dimandarono a Tapa Clemente 
dano al Fa artiglieria groffa da roinare la rocca, & egli or- 
pa saighe ^ cinque pezjj nefoffero portati da Geno- 
ita con un nauiglio a V ada di Volterra . In tan- 
to il Ferruccio , ilquale era alla guardia di Ew- 
poli ) uenutogli fucceffore Andrea Giugni , andò 

con 
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con forfè due mila fanti , e con più di dugento ce- 
late a Volterra , e quiui attaccata una terribile *j 
battaglia fece mettere fuoco nelle cafe piumóne 0 
dia rocca , onde i Volterrani paventati con pat- 
to fatuo le perfine ,e V baite-te ritornarono a di- 
uotionede Fiorentini , & il Ferruccio , <& il Te- 
daldo ufarono poi uerfo di loro molte crudeltà , e 
per pagare i foldati uenderono gli ornamenti con 
furati alle cbiefe, e faccbeggiarono il monte del- 
la pietà . Giunfepoco dapoi Fabritio Mar amai- Fabritlo 
do, ilquale ueniua conmolta gente a [occorrere 'Marami! 
Volterra , e mandò un tamburino ad ufo de gli^ 0 ' 
Maldi a dimandare al Ferruccio che fubito gli 
dejfe la città, & egli lo fece impiccare per la go- 
la, cofa cbefdegnò fuor di modo il Maramaldo . 
Intanto ilTrincipe di Or ange mandò Diego Sar £mpoli 
mento con bon numero di Spagnuoli , & p rc r 0 . 
Meandro Vitelli a combattere Em- 
poli , e dopo alcune batterie lo 
prefero , e faccbeggiaro- 
no , e fu fatto pri- 
gione il pode- 
flà An- 
drea Giugni Jo*S* fare alcun 
male a foldati del prefi 
dio,penbe coft hanea, 
comandato il 
Sarmen- 
to- 
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IL XXIX* LIBRO 
DEL COMPENDIO, 

NEL L'H ISTORIE DI MONSIG. 
PAOLO GIOVI O. 

ì^e so che fu Empoli , il 
Marchtfe del Vafto , &■ il 
Sarmento con le loro genti 
andarono a Volterra , per- 
che l Maramaldo accorger: 
do fi di fare poco con le mi- 
^ ne intorno a quella città 
molto forte difito , e di mura,dimandaua che gli 
fojfe mandata giufia proni/ione da batterla. J-IU 
cL^flàlta t ri/ma S" inta dunque de motti umici , il Ferruc- 
cio mandò fuori due uolte i fuoi ad aj] aitarli , e 
fu combattuto ualorofamentc da ambe le parti, 
pure gli Spagnuoli ogni uolta rcftarono fuperio- 
ri , e quelli altri furono ributtati nella terra, jil- 
laquale il Mar chef e ordinò poi due batterie da 
due bande , e benché le mura fojfero fpeyj_afb,i 
Volterrani f or tifi cati fi di dentro con trincee , e 
combattendo dif efero però la terra da due ajfalti 
fiche i nimci non ui poterono entrare dentro.To- 
chi giorni dapoi deliberò il M arche fedì dare due 
altri ajfalti a Volterra, e faiirono molti Spagnuo 
lifopra le mura , e uifalì anco il Sarmento , e ni 
fu ammazzato ; ma il Ferruccio cofi bene fi di- 

fefe, . 
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fefe , e con tanto udore de i fuoi ributtò i rumici 
che furono sforati lafaare l'imprefa . Onde il 
tfarcbefe fe ne ritornò in campo del Tnnape,& 
'il Maramaldo poco innanzi a Calcnde di Luglio 
abbandonando y otterrà fe n'andò uerfo Tilloia . &q .^ 
Fiorentini pofeia che hebbero racquifiata Voi- 
terra fermi pure di mantenere la guerra, delibera, 
rotto di ufeire addojjo al campo de Tedcfcbi , to- 
lendoqueftafattione fopradi fe Stefano Colon- 
na; e cofi meffi tutti quelli ordini eh' erano a ciò 
necejjarij , e loro pannano i migliori, intorno at- 
ti quindici di Luglio affai tarano i Teàefch'h quali 
ài ciò niente tememmo , e trouatigli ffroueduti , 
t difordinati paffarono nelle trincee ,& entrati 
negli alloggiamenti fi di crono a [albeggiarli , 
che fu cagione forfè dì Iettare loro la tintoria di 
mano; perche il Conteda Lodrone fece ferrare in- 
fame forfè due mila fanti, quali molto ben pote- 
rono tt are contr a alle for%e dijfipate de inimici 
pe'l defìderìo della preda , e gli cacciarono anco 
fuori delle trincee ; onde furono sformati i Tofca- 
ni a ritirarti . Ter laquale cofa reftarono i Fio- Fiorentini 
rentini con grauifjmo diff tacere, perche erano ^jf™ 
già ridotti adeflremo bifogno delle cofe daman- 
giare , ne più fi beeua altro in uniucrfale che ac- 
quaie poteuano affettare fe nongrauiffmi dan- 
ni , e l'ultima loro roinaje uoleuano pure fare 
oflinati : onde molti fi farebbono uolontìenarre- 
[i,e venuti all'accordo } qual baunhbono potuto 

S 
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bauere con honejìe conditionì dal Trincipe; ilqua 
le era fianco homai ài quello ajjedio durato forfè 
undice mefi ,ne haueua denari per pagare i fal- 
dati ; ma per la terna della rabbia popolare non 
eraperò alcuno che ardijj'e di mouerne parola ,e 
maggiormente per che l Gonfaloniere uoleua che 
con l'ultimo sformo fi rimetteffe la fortuna del- 
l'Imperio di Tofcana al cafo eflremo della batta- 
Ferruccio g[ ia < £ p erc i 0 f ece j\ c h e [ a signoria mandò a 
a Fio"en° Marnare a Fiorenza il Ferruccio con le fue gen- 
ti . ti, ilquale la] ciati alla guardia di Volterra Mar 
co Strozzi y e Battigia Gondi buomini di magi- 
flrato mandati da Fiorenza > alliquali accompa- 
gno tre capitani con tre compagnie di foldati , e 
fattifi dare da Volterrani diece flaticbi , quali 
tuttauìa feguitaffero il campo , lungo il fiume 
Cecina fcefea Vada di Volterra , e quindi per Li' 
uomo uenne a Tifa . Oue flette alcuni di per prò- 
uedere di quelle cofe che gli erano di bifogno , t 
Stranezza maff imamente de denari,de quali con molta flra- 
fklFerruc nezja , e con crudeltà grande , tanti ne cauòdtt 
ciò in Pili, -pifani , che badarono perle paghe diunmefe. 
'Poi cacciò fuori di Tifa tutti quelli che poteua- 
no portare arme , & accompagnato feco Giouari 
Taolo da Ceri con alcune compagnie de foldati > 
cbs haueua quiuì tnifc infìeme tre mila, fanti , c 
da cinquecento caualli ;fece prouifione di molti 
ca-i^ggi per portare più di cento trombe di fuo- 
chi ; t Jfe feco die^e mofchetti } & un poco di uet~ 

tanaglia t 
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madia , maffimamente dì bi fiotto, e guidando 
avelie venti di fitto Tefiia , e Collodi sinuw di- 
ritto uerfi San Marcello . il Tnnape di Gran- Pnne.^ 
ge , che quefìo intefi ordinò fibito atutti i Capi- 
Uni quello the douea.no fare , battendo egli aeli- Fen ucclo . 
berato di andare a trottare i nimici , e ripofando- 
fi a Lagone , che è tra Tiftoia , e la uilla di Cam- 
vano, intefi chel Ferruccio era entrato in San 
Marcello , & ui haueua ammalato molti, e 
mejfo il fuoco in molte cafe ; per laqualecofa egli 
mandò innanzi tutti i cauaìli leggieri , Uqnali 
non furono accettati da gli 'buomini di Gauma- 
na,dicendo queflì di uolere ajpettare il -Principe, 
ilquale ueniua dietro con gli buomini d'arme, per 
hauere da lui la fide che i fildati entrando non 
bauerebbono loro fatto danno alcuno. Ma ciò 
dkeuano più toflo per trattener fi ,fina che ucnifje 
il Ferruccio,alle genti del quale già erano gl'im- 
periali tanto uicini che c ornine iauano afiaramuc 
dare infime , & auenne chel Maramaldo , & il 
Ferruccio entrarono per diuerfi porte ad un me- 
defimo tempo in Gauinana,oue fi attaccò una cru- [«Jg», 
deh, efanguinofa battaglia , & affrettando fi ti na> 
Principe d'intcruenire con gli buomini d arme.fu 
ammazzato da due archibugiate, mentre che mon Principe 
tasta per un'acro paffo d'una ripa, onde le fie ^™6 e 
genti fubito fi uoltarono infuga feguitate da ni- clor Q ' 
mici, quali furono ributtati da Tedcfihi,efu 
combattuto dentro >e fuori della terra conuarta 

$ M 
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fon una , fecondo che le fquadre hor dall'una par- 
te , bor dall'altra erano nnfnfcatc , ma alla fine ì 
Tofani rima fero ubiti ., &il Ferruccio , e Gioì 
"Paolo da "eri non facendo più che partito piglia 
re a ca.fi loro fi arri -fero . Il Maramaldo uìjìofi 
Il Fermo dina n \i il Ferruccio prefo,pofcia chel'hchhe v.il- 
feax&tto lane ZZ iclt0 a Jj' ai con parole, gli fece cattare la ce- 
da! Mìu. ' /lta ' l<* corarja, e gli cucciò la jpada nella 
Waldo . gola , lafaandolo in mano a faldati che lo fimffe- 
ro d'ammalare . Morirono in quefla battaglia 
po:o meno di due mila huommi de l'una , e l'altra 
parti . Toro innanzi haueua.no contefo inferni 
afa il Malate fa, e Stefano Colonna da una par- 
ti , la Signoria dall'altra ; perche quefla uoleua 
che ad ogni modo fi nenifea battaglia co nimici, 
e quelli mo (Ir aitano con bonijjime ragioni che ciò 
non fi donata fare ad alcun modo , e mentre che 
congrauiffime rijpofle , e con feuere protese ì Ca- 
pitani fi opponevano al uolere della Signoria, uen 
ne la trifla nona a due d'^Jgoflo a Firenze di ciò 
ch'era fttccejfo a Gauinana,per laquale battereb- 
be uoluto la città per l'uniuerfale che fi foffe 
toflo mandato a trattare l'accordo co nimici: ma 
icapi della fetta popolare , quali louernauano ì 
m igiflran , [l titano pur tuttauia ojlinati di uo- 
lere zzdsrs l'ultimo fine della guerra ; e perche il 
UtiimÈì M tlatefii non uolcua provare l'eflremo pericolo 
toltolo. , baita'f Li e fi opponeua alla loro ojìinatio- 
ne j cominciarono a jojpsttarcdi lui, e iti fu anco 

chi 
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li diffe che quando ueniua a palalo ,fi douea 
pigiare, e farlo morire. Onde egli , che queflo 
intefc , armato e con boniffime guardie de firn in 
tutti i luochi , andò in palalo a dolcrfi detta fo- 
Mtione bauutafdfamente della fu a fede . M- 
Ihorala Signoria gli rifpofe molto bimanamen- 
te , <? purgando ogni foretto paffuto , diedero li- 
cenza lui ,& a Stefano Colonna di mandare ^ 
Umbafciadori al Gonzaga, ilquale era juccejjo GonM ^ 
generale al -Principe d' Grange , che ragionafjero, g eneraìe 
e riferiffero intorno all'accordo . Quefii ritorna- in luogo^ 
ti riferirono ch'era di mente dell' Impcradore , che d ^J™^ 
la libertà fi mantenere faina alla città con condì- ^ ^ 
tionì molto giufle ; ma perche queste rimet tendo i 
Medici in cafa,i nobili haurebbono mutata la 
forma dello flato popolare, furono rifiutatele per- 
ciò ritornati i Fiorentini alla loro ofìinatione di 
prima, fecero intendere al Malatefla che l'ultima 
uolonta della Signoria era che fi ueniffcalla bat- 
taglia , e eh' ella non uoleua più configli da capi- nifparere 
tani ,ma folo fede ,eualore in combattere. Et trai IHo _ 
egli infime con gli altri Capitani rifpofe in ifcrit 
io che tutti haiieuano deliberato di non uolerc in- uni _ 
teruenir e a quella f anione dì manifefta uergogna 
a loro , e di eflrema roina alla città ; laqualc per 
la maggior parte piegaua all'accordo, come fi ha- 
urebhe potuto uedere dando il configlio generale 
« cittadini , e che effi dimandavano queslo.Rau- 
natifi infteme i diece della guerra, e la Signoria 
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col Gonfaloniere per queSìe riffoflc de capitani 
troppo contrarie agli animi loro con fubi'ta deli- 
beratione, fecero fcriuere un folenne partito;nel~ 
quale priuauano il Malatejia del generalato , e 
gliele mandarono con due Senatori ,liquali me- 
glio aachoragli riferiffero la rifolutione de i ma- 
giurati . Il Malatejia udita l'ambafeiata, uenne 
in tanta colera , che tratto il pugnale ferì uno de 
Senatori come che haueffe parlato più foperba- 
mente che non douea ; laquale cofa rifaputafifu- 
Tumuito bito inpalazzo , tutta la città c or fc all'armi , e 
zi fr^Ro tutt ^ 1 fidati parimente, & il MalatcFcaper aj- 
rencim & ficurarfi alla porta a San Tier Gattolini, oue egli 
Malatefta. habitaua allhora ,feceuoltare l' artiglierie eh' e- 
rano quiui uolte a mimici , contra i cittadini . Il 
Gonfaloniere infuriato uedendo ogni cofa inar~ 
me , uoleua ufeire contra i nimici , e mettere ogni 
cofa in roina : ma fu mitigato da buoni cittadini. 
Onde mandò poi la Signoria , a rappacificare il 
Malatejia , e fu uinta all'ultimo la ofìinatione de 
Magijìrati perla follecitudine dei migliori , e 
perla neceffità anchora . Onde per partito della 
Signoria furono mandati ^imbaf ci adori > liquali 
con Ferrante Gonzaga , e con Baccio Valori , che 
Accordo haueua.no in ciò fuprema autorità dall' Impcrado- 
fra i Fio- Ye,e dal Tipa, Habilìrono l'accordo a diece c?Jt* 
rTa "& C '' S°fi° del oyxx,ecofi fu liberata Fiorenza 
l'imperi- dall'affed t o , e f(C" le in mano del Tapa , ilquale 
dorè , commandi) che fojfe creato un Magiftrato di dode 
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k , libali gouernaffero lo fiato della atta Fu- 
no poi fattigli Otto di Balìa, quali hanno ai - ° jn Ro . 
orità della ulta, e della morte, e per quetti fu- renM . 
Znonartonati,econdannatia^ 
k Ui e traditori alcuni,quali fodisfecero ala uen- 
detta del Tapa. bienne che non effendo anco ap- 
pena accomodate le cofe , nacque quetìione tra 
? S P a?n»oli,& Italiani, e crefcendo il foceorfo 
daWuna parte, e dall' altra fi attacco una terribi- 
le battaglia , e già ne haucuano gli Sp agnmh U 
pecore, ma il Gonzaga ftinfe i Tedefchi afoc- 
lorerli ; onde gl'Italiani furono rotti , e cacaaU 
de Z li alloggiamenti fualigiati da turnici . CI im- 
periali quali haueuano battuta la mttona con- 
trai Ferruccio ne i medefmi giorni erano uenutt 
avifa,& hauendo hauute artiglierie da Lucte- 
fi , incominciarono afediare la citta, ma nenendo 
poi da Fiorenza la noua dell'accordo fe ne parti- 
rono. Haueua yail Tapa purgata la citta de 
feditioft cittadini , hauendone fatto morire alcu- 
ni ,& alcuni altri confinati in diuerji luoebi , 
quando giunfero da ^uguUa i p rhùUff Aleflan . 
peradore, quali dichiaravano Meff andrò ae me ^ jvledi- 
dìci -Principe perpetuo della rcp. Fiorentina , cui ci DuCi(U 
kauejfero da fuccedereifuoi figliuoli leggina, Fiotenw . 
onero fe non idf off ero figliuoli, i più prcfjmi del 
la cafa de Medici . Q^uefli priuilegi furono pu- 
nicamente letti daU'lmbafciadore dell mperado 
re faccettati da tutti i tnagiftrati ,c da t cit- 
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tadini principali, e co/i Udì feflo di Luglio del 
m n xxx i fu introdotto il principato nella città 
di Fioren\ra,& ^ilefj andrò ritornato di Fiandra; 
me egli era allbora apprcffo all'Imperadore iftt 
chiamato Duca della rep. Fiorentina , 7s[el prin- 
cipio di queflo mede/imo anno gli ultimi paefi del 
tu Fiandra , quali confinano con la rimerà di 
Bruges , patirono graui ffimi danni per [abita, & 
^f^j 5 iniifitata inondatione del mare , laquale fommer* 
re in pian" $ ' a ^ cme "nobili città , c terre popolati fjimc . H a- 
d ra „ ueuano tre di innanzf annuntiata quefla roina 
groffìffime pioggie , e terribili tuoni con lampi , 
e baleni per l'aere e Jpeffimouimentì della terra). 
& impetuofi uenti tra loro contrarij, laquale cef- 
fo poi a quattro di K[ouembre . Il Cenalo che 
uenne apprejfo fu inT •ortogallo quafila medefi- 
Tèrremo- ma fdagura per gli ruinofi terremoti : & il ma- 
mfli a»- re anc b° ra gonfiando , & aprendo fi inghiottì al* 
ni meati in cuni riattigli , onde quaft tutti gli habitatort del 
Portogal- paefe feguendo l'effempio del B^e , e della ]{eina 
lo ■ drizzarono padiglioni alla campagna . K^e i me- 
defirni giorni Ferdinandó fratello Carnale di Car- 
lo Imperadore, battendo già due anni innanzi pre 
fo inVraga la corona del l{egno di Boemia ,fa 
Fcì-Jinan - creato l{e de }\ommi in Jlquifgrano , con belli f- 
Ao fitto [mia , e ricebiffirna pompa . Quivi l' Imperadore 
R " (lc Ro con quella grande Jpada , laquale fi dice che fu di 
Carlo magno, fece caualieri molti nobilitimi Te- 
L-jf.:'"' . e Fiamminghi. 



^cifi cat il che fu 11 
taliaflmperadore parten- 
do di Fiandra, oh egli era ^ ^ 
fta$o due annuicnne a Btf- Ransbo . 
tgm» t isbona,doue era comanda- na . 
Ili t a una Dieta di tutta Lama 

ma efferato uenne da CoJU*m i p oU J > 
della Seruia: per laquale co fa i S 

giuMme di pace,c d'accordo, l^fj™™ 
ìmorLlmente riceuuù , ne pero hehhuoalta 
Trofia ,fe non che fegumjjer^l campo . £ u lU 
cofaintefa a K atishona fece che per cond.fume 
delia meta il giudicio della ^.^^tZ 
ferito in altro tempo , e l'altre differente n ono 
meffe da pane , nuocendo tutti gli anirn afa 
prouifioni per la guerra cantra Turchi e l lmp - 
ladore fece ueniregr ■annumero di 
di Fiandra , di Borgogna , e di Spagna , e coman- 
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dò ad U ndrea Boria che mentir?- , . 
tra Turchi , T>aL ri Ji JJ " i Crecia c ™~ 
fa nuota , niefTe cinn, IP A, • r deUa cì ™ 

Papa . de Turchi arriuL „ c ^ le P^ime fquadre 
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fe da V ellTltZ ^ nau i Z ro f~ 
uedendo clele tìne T t T " ponò UÌ "°"« < 
no a striai Ti 71 hmam f*"o '»or- 

rocca: p e ;% f!Z Z")'^ da battere 
J m mdefimo t mpo ^ gU ^ 

gitoli, 
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inuolì , ch'erano flati alloggiati ne i contadi del* 
la Romagna , con grauifjimi danni di quelli paeft 
armarono all'alpe , condotti dal Marchefe del 
Fafto , & erano in tutti più di uentìmìlaperfonei 
ma quafi il ter%o era gente difutile , e fu fatta la 
rajfegnajolamente di jettemila fanti faldati vec SoworS 
chi , & andarono in tamagna Voco dapoiglife- ,- n y n Ìwj. 
gintarono le genti Italiane ,che furono più di ria. 
quattordecimila fanti eletti , oltre a i uenturieri* 
Seguitò la fanterìa Ferrante Gonzaga con forfè 
due mila caualli , fra quali fu una banda mandata 
da Mfonfo Duca di Ferrara e con e fi alcune han 
de de Greci , e molti nobili caualieri di tutta Ita- 
lia fen-^apaga . Qjiefla gente tutta imbarcata/i 
addila uenne nel Danubio, e nel mede fimo tempo 
l'Imperadore , fatta la rajfegna de Borgognoni, e 
de Fiamminghi , & imbarcate l'artiglierie grò f L'Iropen - 
fe uenne da T{atisbona a Lint 1 ^ . In queflo me%^o L °[ t e z 1 
Solimano ,'dquaìe in cinquantafei giornate era 
giunto a Belgrado, pajfata la Saua fparfe una in- 
numer abile ■moltitudine de caualli per l'Vnghe- 
r ia , udendo andarfene diritto nella Valeria , la- Valeria 
quale hoggi fi chiamala Stiria. E nel maggio h oggi Su'» 
trouò Guino% , terra ignobile , e debole ,ma di- ria ' 
fefa molto bene da ISlicolix^a, ilquale flette fem 
pre forte contra le minacele , & alle promejfe di 
^ihraim primo Bafcià , e Capitano generale de 
Turchi , e prouide alle mine fatte da nimici , & a 
tutto quello ci] era di bi fogno ■ In tanto ufeirom 



284 L 1 B K 0 

da dugento caualli de Turchi di campo a fcorrcr- 
re , e depredare il paefc di là da 7<{e!dtat ; quali 
furono tagliati a pe%yj , e fatti prigioni, da gli 
Vngheri . Haueua Solimano liccntiato da Cmn% 
gli ^tmbafciadori di Ferdinando con doni di una 
uefìe lunga di [et a , & una tan^a d'argento per 
uno ; per liquali ei feri (fé di ejfere uenuto in Vn-i 
gheria per uendicare le ingiurie fatte a Gioitami 
amico , e tributario fuo . Abraim ilquale in qite- 
Abraim flo me^xp haueua confumato molti di intorno a 
Guinz* Guin\,ne (haueua potuto effiugnare , fece fare 
due altiffimi baflioni , da i quali fermano i T tir- 
chi non folamente quelli ch'erano alla muraglia, 
ma quelli anchora liquali andauano qua, e la den- 
tro della terra , nellaquale entrarono i Turchi per 
quella parte oue haueuano roinata la muraglia 
con le mine , ma ftauentati dal gridore grande e 
dal pianto delle donne , e de i fanciulli fi ritiraro- 
no poi , onde gli Vngheri prefero ardire , e resta- 
rono fuperiori . Bifferò i Turchi , di hauere uiflo 
in aria un caualiere , ilquale con la fpada ignuda 
minacciaua a quelli che uoleuano entrare dentro, 
San Marti c f H cre( ^uto effere San Martino , ilquale haueua 
no difen- difefo fempre le genti di quel paefe da ogni peri- 
fore della colo . Vedendo Jlbraim di non potere umeere per 
Cairi 1 f or ^ a 'Hl^olix^a , tentò dì funerario con honefle 
conditioni , e ttolcua lafciarglì la terra in mano ; 
ma metter ui dentro il prefìdio de Turchi ; a che 
egli non notte confentirc moflrando che Tedtfchi, 

tcSpa- 
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eS patnuoli quali egUfìngeua di hauere in bon nu 
Jroadifefa della terra non rhaurebbonofoppor 
tato : fi contentò dunque jthraim di mettere una 
Ladra di Cianuri fot amente dentr o alla foglia 
Illa porta . E poco dapoi leuo l efferato da Gu,«I^ 
Guin^, & infime con Solimano fe n andò va la- meii(J _ 
rintia al fiume Mura allontanando fi in tutto da 1 
noflri, quali raunatifi in tre campi intorno a 
Vienna , prefero per ciò tanto animo che più non 
fi faceuano conto alcuno deTurchi . Toco innan- 
zi era nato un gran difordine , e molto pencolofo 
tumulto in Vienna fra Spagnuoli , eTedejchi per 
■ gli alloggiamenti e tutti fi erano mejji in amepna 
Iddio miracolof amente fece che 7 rumore da Je Jt 
acquetò aìihora che meno ualeua l autorità de ca- 
1 pitani . Et in Crems parimente terra fu l altra ri- 
ita del Danubio fra Lint^, e Vienna Ji ammuti- 
narono ili Spasoli, Jpinti a ciò da Don Girala- Don Giro 
mo da Lena Jqualefu per queHo di commiffione ^ 
dell' Imperadore fatto morire , onde gli altri poi ^ 
tutti fletterò ubbidienti . In tanto Cafone man- 
dato da Micbalogle ufcì con una banda di caualli 
venturieri , che furono forfè quindeci mila , e per 
cento cinquanta miglia per ogni uerfoguaflo tut- 
to quel paefe che è fai Danubio , e l'alpe , & ej- 
fendofcorfo fino a Lint\, ritornò poi con un gran 
bottino quafi per la medefima ma , penfando di 
trottare Solimano a Guìnx, onero fopra Ueujtal . 
Ma egli s'era già col campo amata a G ra'O am 
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principale della Stiria . Terlaquale cofa douendo 
Cafone ritornare a diètro , di tutto il fuo campo 
fece due fquadre : luna dellequali guidata da Fe- 
rì fo andando iter fornello di , giunfe da Solima- 
no a faluamento , egli guidò l'altra , laquale fu 
Cafone ta da Cbrifliani quafi tutta tagliata a pe^jQ , & ei 
gluto a parimente fu ammalato . L'imperadore hauen- 
$ ezzi ' do intefo? oue s'era inuiato Solimano, chiamati i 
capitani a configlio nella rocca diLint^ udi di- 
uerfiparerì di quello che fi haueffe da fare cdapoi 
fatta la rajfcgna delle fue genti, liquali fen%a le- 
uare i prefidij delle città erano nouanta mila fan- 
ti , e trenta mila caualli con grandijjimo numero 
di artiglieria, fi accampò in un luogo larghiffimo 
apprejfo alle mura di Vienna,aff>ettando il foper- 
ho nimico ;ilqualepof eia che utddedinon potere 
tirare i noUri alle campagne aperte, per iflancar- 
li con la fua caualleria; laquale arriuaua alla font 
Solimano ma di forfè trecento mila caualli ,fe ne ritornò a 
torna a Belgrado, lafciando per tutto fegni della fua cru- 
Belgrado. fafa < E dice f t c ^ emen ^ f c hiaui più di trentami- 
la Cbrifliani , oltre a molte migliaia che furono 
tagliate a pczj^i in diuerfi luoghi . Voleua dopo 
queflo feruirfi il H_c Ferdinando di quello effer ci- 
to cantra Giouanni , per cacciarlo di Buda , e ài 
tutta l'angheria ; ma l'Imperadore non uolle ti- 
fciargli,fe non le fanterie Italiane,hauendo fat- 
ta ferma deliberatione per molti rifletti di ritor- 
Harfene egli in Italia conie genti Spagnuole, e 

con 
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con Tedefchi ; e fu eletto capitano agli Italiani 
fabritio Maramaldo : laquale cofa fdegnò gran- 
demente gli animi di tutti ifoldati, fi che per que 
fio ,e perche non erano date loro le douute paghe, 
ne patena che potcffero hauerc uittouaglia ,am- _ 
mutinatifi tutti infume gl Italiani, fe ne ntor- nnanoin 
mronoin Italia fotto la guida dinuoui colonnel- vngheria 
li da loro fatti in fretta*, facendo di molti mali 
pcluiaggio. perlaquale cofa fdegnato Ferdi- 
nando fcrijfe a tutti i popoli della Stiria , e della 
Carintia ,che fojfero ammazzati tutti gl'Italia- 
ni fen%a perdonare ad alcuno ; e ne furono morti 
molti . In tanto Vlmperadore haueua ordinato,in 
che modo fi hauejf e da marciare in Italia ;ma il 



Cardinale Hippolito rompendo l'ordine meffo cor Hippoj» 

r- . r ' . . 1 • ii- v~ «.„ de Menici 

fe innanzi con alcuni pochi cauaìli armati, & ba^ de 
uendo fecoil Conte Tietromaria l{pj]i , dalle cui gi iammut 



compagnie fidiceuache era uenuto il principio C matì. 
dell'ammutinamento diede foretto non forfè egli 
uokjfe andare a far fi capo degli ammutinati per 
difiurbare forfè la quiete della Italia. Ter laqua- 
lecofal'lmperadorelo fece pigliare, e ritenere 
in San Vito infieme col Conte Tietromaria . Ma & ?rtfo % 
cinque giorni dapoi lo fece anco liberare,efu pa- 
rimente da indi a poco liberato il Conte Pierma- 
ria. Il Cardinale fubito che fu liberatole ne 
Henne correndo a Vinegia . E Vlmperadore fece 
intendere la cofa come era Slata al Tapa; ilquale 
n on mojìrè di hauerla punto a male , mi fi dolfs 
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bene che 1 Cardinale fi haueffè Infoiato fotteuare 
da pefjmi consultori . Jlrrmati che furo gl'Ita- 
liani al Tagli amento , fi disfecero le compagnie, 
& i faldati fecondo che ciafe uno era.uk ino alla 
patria , bejlemmiando quella infelice militiate 
L'Impera- nc ritornarono a cafa . E poco dapoi l'imperado- 

tuiait re entr ° * n Ita ^ a > ous f u r i ceuut0 P er tutt0 con 
lu , ~ molta ajfetticne dalla Signoria di yinegia fen%i 
però paffare per dentro alcuna delle fue terre . 
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S^f^' ? E9 ^ 1 ue ft° tm P° H Trinci- 




pe Loria con trentacinque 
naui groffe, e quarantaotto 
galee , uenne a Meffina , e 
quindi pafb in Grecia . jLl- 
\\lbora Imerale ammiraglio 
_ dell'armata Turxh.efca fi 
era fermato nel golfo di Lana con fett anta galee 
male in ordine^ appreflate : & Vicen^o Capel- 
lo generale de Finiti ani era con l'armata di feffan 
fa galee all'I fola del Zante amico dell'una e l'al- 
tra parte per ragione d'accordo . Il Dona mouen- 
do dal Tromomorio lacinia hoggi detto capo del 

le co- 



le colonne, mandò in alio mare le nani grafi,?*- 
cbefidiriwfjero uerfo l'ifole della Mona $ co ^ hog 
(tediando capo di Letica in terra d'Otranto paj- gi cspo 
ó lungo la riuiera della Caluma^ quindi pajja- ófììe co- 
to Corfu, e la Cef aionia uenne al zante;oue il Ca- i°™ ■ 
peìlo ricordeuole degli odij antichi fra Gcnouefi , 
& Vinitiani con bcllifjmo ordine fi era meffo tn 
battagliarne haucffe da sbattere : & il Loria 
parimente fi presento , comefefofe uenuto a bat- 
taglia, e con mirabile ordine furono parate arti- 
glierie fen^a palle per [aiutar fi, & bonorarfi dal 
ì'unaparte, e dall'altra ; & andò poi a trottanti 
Canale gentil' buomo Vinmano ; ilquale guaraa- 
ua il mare Ionio , e per mezzo del quale il Capel- 
lo gli fece molte offerte feufandofi di non potere 
ejfere con lui cantra Turchi per l'accordo antica- 
mente fatto con gli Otomannì , e rinouato da So- 
limano, merde Iettato fi del golfo di tartare 
n andana uerfo la Malca , cui tenne dietro An- 
tonio Doria confette buone galee ;ma non lo po- 
tendo arriuare,[c ne ritornò all'armata ; laqualc 
era allhora entrata nel porto dell'I fola di Sfragia la ( leggi 
da noflri chiamata Sapientia fopra Modone ;«m '.^ s km* ' 
il "Principe Doria uedendo già uenirelenaui groj 
fe d'alto mare con uento quieto, deliberò di ama- 
re a combattere Corone , e mentre che la batteva, 
egli haueua già dato più di uno affalderanno 
dalle terre lucine forfè fettecento cauali Turchi 
per foccorfo : ma quafi tutti furono awmazf^an 



Corone /» ..„/ i v jtiuro con l anni , e cor 

Z °Z:^' pafiÒ C ° n Ornata a!. 

TJl Trì / ' T m ° alla ^er, già pian, 
ty 'jv^hm afa rfbefla/adiffiàlfadtaue- 

dando l'I?", UT 111 '" 0 ^ 
tmdafuanMafaadori al Dona fi arre fero 

ìllZTJfu* nd paefe di Le P« nt ° , e cofi fra 
no da tre mila perfone.lafciò dapoi il Dona l'ef- 

T ' ZtfZi nd ^ caci ^fu detto K io , l'altro 
lidi M0UC 7° ' 6 ? Er me ^° hi 

rZ2T J " U mmiti0nc * f*™ cb'e- 

2^ P T ammtin ^ andare depre 
t^Un ' t 1 ******** < GrecidaJcL 
nm > U Dor iai dolale pia toflogU malediua che 

cercajjc 
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cercaffedi farli ritornare a dietro . Eragia il Conte di 
Caritè di S arno con una banda di faldati (fediti li0 ' 
f affato in terraferma di Etolia ; e mentì e che fa- 
cena fare le trincee per accampar/} intorno al ca - 
fiello , i caualli Turchi ufeiti dì Lepanto vennero 
infoccorfo de fuoi : ma furono co/i bene fofienuti 
da Cbrifiiani che fa ne ritorno.ro indietro, il Con- 
te di Sarno intendendo l'ammutinamento de i f il 
dati , quali erano partiti dal Doria ,fe ne ritor- 
nò parimente alla riuiera della Morea;oue s'era 
fermato il Trincipe, & andato poi a quei uillag- 
gi , otte intefe ch'erano i faldati ammutinati ,fe- 
ceficon buone parole che ritornarono alla ubi- 
dicn^a di prima ; & il Trincipe perdonò loro,on- 
de efji p affarono poi in Etolia , e non potendo i 
Turchi , quali in gran numero erano v.f citi di Le- 
panto , foccor rcre i fuoi ,prefero il caftello di Mo- Molìcreo 
meteo , entrati ni dentro per forila pofeia che con caftello 
l'artiglieria hebbero rotto il muro , e ui tagliar 0- P rel ° • 
no ape%%i da trecento Turchi : alami altri ofti- 
tariffimi fi ferrarono nella torre di meT^o , e da- 
to fuoco alla munìtione della poluere , arfero fe 
fìeffi , la torre , e quafì tutto il caftello con tanto 
tornare che tremarono le riuiere, come fe f offe fia- 
to il terremoto. Donò il Trincipe al Conte di Sar- 
no,cjr al Triore Salutati un cannone groffò di ar- 
tiglieria per uno , perche fidiffe che tanta fe ne 
trono di bronco nel castello che ualeua più di fet- 
tantamìla ducati } e gli altri di marauigliofa 

T jjf 
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J.mo H ^ dd P° t» LaJaopoi Don Girolamo di Men 
Mcndoz- ^conbonprcftdiodi Spasoli in CoraZ 

poli , e d, la a Genova , uenendo già il uerno \ 

la f 1 Imperadore era ™ '* Italia . g m 
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ZriZTJf™ aUemta della Rji~ 

Z,L ì U? ' ° Im ? £rad °re, dellaaualeha- 

u mhauuta una figliuola fola ch'er alia quafi 

fl rcraJ T ^ tem P° lo fornicherebbe , 
Z:. MJ KH^ r Madama Col 
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certi rumori di Francia;conciofojfe chef l\e Fran 
cefco dimanda jfe lo flato dì Genova; e uokua man 
dare genti in Tiemonte nelle terre di Saluto, 
come per preftdio de gli amici fuoi : oltre di ciò 
erano uenuti a Bologna i Cardinali jigramon , e pa _ 
Torrione; quali àmandanano da! Tapa che efltn- 
do fatta la pace gli Spagnuoli fc fiero lettati d'I- 
talia . Et i yinitiani quali difegnaUano di fer- 
rarti fuori della r.uoua lega per iterare dapoi ccm~ 
trapefando le for%e deW Imperai ori ,e del l{e t 
tion uolcuano obligatfi a neffuno altro accor do, 
the al uecchio . T^e il Tapa fi teneua poco offefo 
dall'lmperadorc; ilquale comè giudice & arbitro 
balletta fententiato a favore dì lAtfanfo Luca di 
Ferrara fopra Modena e l{eggio , annullando le 
ragioni della cbiefa . Fu dunque rinouata la lega Lega fina 
per fei rnefi , laf -dandone fuori p'initianì ; per la- UaU * 
quale con genti , e denari communì fi bauefie da 
fare contrailo a chi tnouefie guerra, e mentre du- 
raua la pace il Tapa , l'Imperadore , il Duca di 
Milano, il Duca di Ferrara , e le città libere, 
cioè Fiorentini , Gcnottcfi , Sanefì » e Luche fi,con- 
tribut fiero uenti cinque mila feudi fecondo il con- 
to uecchio , che fi defiero per trattenere i Capita- 
ni , e condottieri de caualli ad ^Antonio da Lena ; ^ llton j 0 
ilquale eletto capitano generale della guerra ha- <j a Lem 
ueua da (lare in Milano come guardiano della pa~ general 
ce , e della quiete . Dopo quello fece Tapa Cle- <idllk Z i ' 
mente fi che gli Spagnuoli furono leuati d'Italia „ 

T iij 



^andati parte nella Marea, parte in c,v;r 
•altri in terra d'atra ■ , Saturi 

rw. v /, » e "tornarono in ifbaaZ 

Venuta la -primavera tìn^P--, t J Jr a S**> 
^' aUm /eradore partendo di 

oheìÌD'Zrn ■!* '* ^ entrò in Milano y 
« ;/«£4 / alloppi,) ,,pf r »iì,\ì tr i , 

tirato in una «f £11/ " M °f eKd ^ *. 
r e /J„ 0 fi ?" c ?' a f> ri «*t* , poco dapoi p affato il 

Mandò JT dq T t0 a ^eLo\Ìjui„. 
Itaci* /Tr-,;, £™j™f* f * Cendù uda dapoi arriuò al- 
Ifole !,0 8- JuiuiflfJÌ* g V dette ^Ue-Pome?be,e flato 

da i c*»„l a gl ° ddl armata Franai, e 
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uif/ofjc , e nenti fette galee , e uenuto a "papali , 
imbarcò i faldati uecchi Spagnuoli, quali diman- 
dando le paghe s erano ammutì inatì dal Marche- 
fedelVaJio, e dal Viceré & haueuano occupatale 
meffa a faccoJlue.rfa.fi fatto di molti danni a i fo 
poli uiani. Di quefii che battute le loro paghe mori 
taro fu l'armata, fu capitano l\oderigo Maacao: Rocìerigo 
e iti mont ò anco con una banda di faldati nobili Maacao ■ 
Don Federigo di Toledo figliuolo del Viceré. Fat- 
te dunque leprotti foni neceffaric , il Daria giunto 
a Mefjtina ,fcn%a affettare le galee di Spagna , 
sauiò in Grecia , e giunto al Zante , intefe da Vi- 
nitiani che l'armata Tur che fi a era maggiore af- 
fai eliti non penfaua; perche Lutisheto Sangiac- 
co di Gallipoli , Solimano jLlhanefe , & il Moro 
di jlleffandria Capitano de Corfalt haueuano 
■meffo infierite da ottanta galee; fu lequali era. 
gran numero di foldati Giannizzeri . Ma neper 
quello egli ttolk fermar fi dal fuo uiaggio , e mef- 
fijft in battaglia ,fe n 'andò dritto uerfo Corone . 
I Turchi cominciarono, a /parare l'artiglierie da 
lungi , poi a ffingerft innanzi, onde l'armata no- Il Dona 
fira fi mi fé in gran difordine , pure e fi riduffe , e 
con bon uento giunfe a Corone. l{e(ìarono due 
nam circondate da Turchi , lequali furono pure 
anco ricuperate da noUri , e cofi l'armata Tur-- 
chefea perfeguitata unpexTo dal Doria parti. In 
queflo me^To il Mendo^a entrò ne gli alloggia 
menti abbandonati da i nimich Hquali ffauenta-v 
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I £5 Z n ° flra sfuggirono con V C C 

della rif ì i? me laf " ando aiU Wdia 

* da ama Maacao con le fue fanterie, dapoi ha 
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^mi stuardo Duca éMùania, da Mar% 

glia ' - 
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glia uenne aporto Venere con Menti galee, e leua^ 
U la fpofa Caterina la portò a ài 'Proueit 

za. , donde ella andò poi a Marfiglia per terra, & 
egli uolgendo le uele uenne a Liuorno . Il "Papa 
eragia uenuto a Tifa , e come fu bon tempo moti-* 
tò j "ale galee Franceft . Quitti giunfero tornan- 
do da Mefjina ciafeuno con la fua armata il Triti 
tipe Daria, Don Muaro Salano ,& il Triore 
Salutati , iquali con belli jfirno Jlettacolo paran- 
do tutte l'artiglierie , falcarono il 'Papa , che 
due dì dapoigiunfe a Mar figlia , cue fu ricettato 
dal gran Contefiabile Monfignor di Morrmorati- 
fi , e l'altro di ai ginn fe il l{e con la l{ei?;a Leo- 
nora , c con tre figliuoli . epoca dapoì confolenne 
pompai inginocchiò al Papa ; iloualc lo riceuet- 
te con allegro baftio, e leuolio fu. allkorafece una. 
bcUijJima oratione Latina Gwuanni di Bollai Ve-' 
feouo di Parigi. Furono poi difp enfiti alcuni dì 
in parlamenti f egre ti fimi trai Papa & il l{e , e 
nel celebrare le no^ze ne furono confidati tren- { , 
taquattro . il Rj> donò a tutti i Cardinali groffe bjt(j ^ 
penfioni fopra i beneficij della Francia; & molti fi-a'l Papa 
fece honorare di grandijfmi doni, fecondo che si e e') Re . 
rano degnici Papa donò una largbifjima ara% r 
\eria teffuta doro , e difeta , onera l'ultima ce- 
na di Chriflo co i difcepoli , tòr al Cardinale Ip- 
polito de Medici , ilquale baue.ua rifiutat o doni 
maggiori, un grandi (fimo Leone domeflico . Et il 
Tapa donò prima al l\e un corno lungo due hae~ 
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• tia di Liocorno legato in una bafedoro con heì'lif 
fimi lauori per cacciare il uelaw dalle uiuande ; e 
' quando poi fu per partirli fece quattro Cardinali 
Franccfi , Odetto Cajiiglione , Filippo di Bolo- 
gna, Claudio di Giuri , e dottarmi Venurio,e 
partì di Mar figlia circa a Credevi di 'l<[ouembre , 
e prefe porto a Va di Sauona, oue montò fu le ga- 
lee del Daria , battendo rimandate le Francefile 
lo portarono a Ciuità Vecchia , d'onde fe ne ri-. 
■ tornò per terra a l\oma . 
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0 n era anco finito l'inuer 
no che f 'Imperatore attifa- 
to da diuerfc bande, comin- 
ciò a dubitare del l{e di 
Francia; ilquale follecitaua 
alcuni Baroni di Lamagns 
nimichi die afa d\Aujlria, 
e fra vlialtri fu principale Filippo Lanvrauio 
Lan ' uio " *4J«4 > che per hauere hauuto la jentcn^a con- 
d'Affla . 'tra dall' Imperadore in una lite di ber edita che ha 
'jieua col Conte ^Irrigo di TS{anfao ,// era partito 
Sdegnato dalla Dieta di !\atisbona, prima chefof 

fi 
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r r ■J^cottól&m ad apparecchwe 
munita: e pere, o co, . &a demn di 

U Wrra , cantaro cerne fi H 

r, ■ * ti pantana di rnneticu wcwv j 
pdnceji ; e jt uantau da $am , to- 

rnea di Vincmbaga > f*« atc, f , , ilìoM 
Indologie niam dellln: ^ ' <£ Ra ^ 
Imperato , & affepato alfine f ^ 



di vduftrta . 



oro 



p^-j- < . t . , r „ c p ci }:fto:i>ro 

[co da Ulderico di Vtrten iw ,g , det 

fL figlilo il Mente dtW J» 

ixLam ^,n ìrZ Zìa eri fatto ìltmp 
mom movimenti , peni} f t „ ere a pa- 

della lepida ^^^a ^ 
E, in Italia , fece f uhm fa J^J^/iijfì. 

bella fu, foreU ^^Se^^i 
M'iancfi obligh il Duca dt VjUo «J* fa 
, ■ ■ j- c*ys mme nimico aeua ia\* 
hcimd T^:Trhmente. Vece nuoui dm:* 
ci , e più di Tapa Clemente 

Viniùam premateuano f^Tl « 
ti, di difendere Francefco ^ : ^ ^ 
■Ferrara non^ f -dam 1 H inclini 

hauuta ^^^TZ atcHdahi gli 
,o di imperatore perche fm*a ^ . 
fojjc conferò il Maumf^di M.pnj 
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pò? c/;e / fratello della moglie era morto fery^aft^ 
gliuolvft che l'imperadore fi era beni (fimo prone* 
àuto da ogni banda. In queflo tempo gli Spagnuo- 
li , quali erano in Corone haueuo.no cominciato a 
patir difagio di molte cofc;et i Turchi con frequen 
ti correrie gli teneuano affediati; quali fi erano ac 
Audrufla capati ad ^indruffa città di Meffene hoggi detta 
saUdw C " Tetalidia lunge da Corone ttentacinqm miglia . 

Ter laquale cofafolecitauano tuttauia Macicap 
che gli menajfc fuori a trouare i filmici ; & egli, 
benché contradiceffe affai , uinto all'ultimo, rac- 
comandò la città a due ualoro fi capitani , poi net 
mutare della feconda guardia ufeito in ordinan- 
za ,fe n'andò uerfo *Andr uffa guidato da Barba- 
tiottaloro fi fimo Greco pende co fi fecrcte chei 
Turchi non fe ne auiidero mai , fina che non gli 
Macicao hebbero addojf o ;& i primi furono alcuni facco- 
aflalta i , mani e famigli di fialla;quali fuegliati a caf i de- 
Turchi „ ft arono [ e fentinclle alzando le grida , e gli altri 
tutti poi ; quali turbati per lo cafo mprouifo ,ft 
difefero con le porte delle cafe s ma i noflri ruppe- 
ro [abito le falle, e tagliando molti a pez.'Zjéw 
attaccarono il fuoco . Quelli della terra meffift a 
difefa , ributtarono i nofiri , e ui morì Macicao 
duna archibugiata nella tefla, e già erano i Tur- 
chi tanto fuperiori che furono i noflri sformati di 
ttenirfi ritirando , combattendo però femprc ^per- 
che i nimici uenìuano perfeguitandoli : ma fi fer- 
marono pofeia che luciderò morto d'una archibu- 

giattt 
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«iata Scornate lor Capitano de canali: ondei 
no(lu confiti quieta ordinanza , poi/e ne ritor- 
narono a Corone . I Turchi leuatifi da ^ndrujja 
andarono a confumare il rcfto dell'inumo a Un- 
tano già detta Megalopoli. Ei noftn dopo la 
partitadì quelli ui ritornarono afepelireimortt, 
e riportarono la tefta di Macicao , che fu da i ru- 
mici piantata fu una lunga hafta , honoratamen- ^ 
te a Corone; oue nacque poi una graue pejtilen^a; 
perlaquale gli Spagnuoli tolti con effo loro i Gre 
ei, e gli arnefi loro, e portandone l'artiglierie Ju 
nauigli, quali kaueuano portato grano di Sicilia, 
lafciarono la terra nuota. Laquale haueua Ta- 
ta Clemente cominciato a negociarc chef rende]- 
fe a Solimano : per eh' egli haueffe da fare tregua, 
per diece anni con tutti i Chrifliani ; ma per non 
fencrifoluere l'imperadore Jcorfe il tempo di 
conchiudere il negocio . 7^1 medejmo tempo 
Langrauio mojfe guerra al Re Ferdinando^ Unjpmo 
uenendoui Olderico Duca di Virtemberga , quii 

guerra a 

egli uoleua rimettere in cafa ; e ue lo rimife,ha- ^dinari- 
ucndo rotto l 'efferato del Rea Loften } onde a io . 
preghi de Baroni di tamagna nefeguì poi la pace 
tra loro , con patto che Olderico godendo lo stato 
fuo,lo riconofeeffe infeudo dalla cafa di ^ujtria; 
e per fare qualche honor e af Imperatore , gli ri- 
mandarono l'artiglierie prefe in battaglia ;&U 
-Principe giouine di Virtemberga mettendoli da 
fe un picciolo tributo promife di non prendere 



tomi arme centra a Signori di cafa dUuflrù m 

Morte * ul%[:toT° 71 ddfU ° W« U > eU - 
Clem wte Undro F ^nefe detto poi Taolo terzo <* 

& cresco. '«www* * di penembre, intorno '« 2 

»W» rfaJoWo * G/ 0 a««»/ d'angheria per 
fermarftmBuda ^mantenere mquè LfnlL 
me Ottomannojnteruenendo a tutti i confidi del- 
l« picee della guerra, fu da una gran conimi 
Luigi Grit dimolteKa ^ affiato, e fatto morire in Tran 
ti mono . l ttu ™'«> tagliandogli la tefla il boia con uno (ha- 
do>*, per ch'egli primi haueua fatto amarre 
-Amerigo Fefcouo di V aradino >e gouermdm 
della Tranfiluania detto il Vaiuoda,come che 
troppo joperhamente lo uemffe ad incontrare, & 
tonerebbe più uolontieri tlGritti minto hauerlo 
umo nelle mani ; ma Giouan Doccia capitano Fn~ 
gbero, ilquale fu per quefio mandato con una rrof 
fiffim banda de' Turchi , e con alcune fquadreài 
causili Vngherigli tagliò la tefla egliftcfjo , e la 
porto alGrittt , di che fu ben poi pìnito [perche 

Ifrrufi * d T HGrHtÌfu ^moltiLpli, 
crudelmente fatto morire. 
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^ medefima fiate Solima- 
no Imperador de' Turchi 
mojje guerra a Tammaffi- ■ 
gliuolo dei grande Ifmaele, 
& in un rnedefmio tempo 
meffa in punto una grande 
armata affalto l'africa , 
per bauere commodo poi di occupare la Sicilia > c 
l'Italia , mentre cbei Chrifliani con pa%^a di- 
scordia tra loro Jìauano difuniti . Capo & auto- 
redi afjaltare l'africa fu^Ariadeno da Metelino 
chiamato da no(ìri Barbaroffa ; ilquale poffeden-r 3 # 
do il regno d'^Algieri acqui fiato già dal fratello , 
faceua temere di [e non meno i nofiri , che i fini ti- 
mi Signori di Earberia , e gli strati, e Solimano 
flejfo jt rift mtiua alla fama di cofiui . Ter laqua- 
k ritornato d'angheria , lo mandò a chiamare 3 
promettendogli fe ueniua a Costantinopoli hono* 
ri grandi , e di farlo ^Ammiraglio del mare : Et 
egli allegro di ciò , lafciò alla guardia di yilgierì 
^fgi e l{amada Calebino , & al gommo di fuo. 
figliuolo giouinetto di diciotto anni , e partì con 
una armata di forfè quarantatre galee e jujk ,c 




circa U rimera del mare Tofano cfbmnò rV 
arfi alcune naui Genouefi , che andauanl ffnsf 

*' Rio « rf codtt ? ^. efe r Ca ^ lh di *Jo , onde cari. 

fo, nceuuto con affai honore, e ben nijlo a principi 
da Sti imn cmmdò ^ Jjcipio 

non fole»* ; perche molti dueuano male di lui, & 
di ultimo gli fece rendere Solimano che di 
ujf,e andare* troupe traini bafeià ; ibuak 

allhora aìk in sleppe; accioche fecondo 

Wf*m^m ordinatolo era di bifo- 
ra ali mprefa dellUfika ; perche a perfuafL 
ddui egli era fiato chiamato, andò Meno 
di buono animo , e ritornò poi contale raccoman- 
Catione di Abraim, che l'amata affai, che Soli, 
mano pofeia che Ihebhe udito difeorrere delle co- 
8Arof.;Li *<*"—dei Chrifliani, fecondo che fu 

bafeià, far- « ^ Bafeià , e lo fece Ammiraglio di 

fua mnoa fedecidi 

lequali cofe , hauendo anco bauuto ottocento mU 
laccati doro per le ipefe della guerra, & otto- 
cento Giani^en dell, guardia , e con una arma- 

lelZTu gd r> C di dello 
firmo dt Gallipoli uerf, Italia , e paffuto il Gol* 

fa di 
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fo dt Vibona affatici San Lucidio terra nella rime BartooC 
fa in Calauria ;e fatta quiui una rran predadi fj ' corre 
■perfine, e di ogni forte di cofeje n'andò al Ci- ^£ r * 
trario ; e trottando la terra nuota d'hahitatori , blu! 
l'ahbrnfaò tutta con fette galee , che quitti fi fa- 
bricauano , ne anco erano finite ; e paffando poi a 
Crocida prefie la terra , Uf dando la libertà a 
guardiani di una pimela rocca , quali fu la fede 
fiua glifi arrefiero . Vafiò dapoi il porto di Gae- 
ta di notte , & il promontorio e venuto alla Spe- 
lonca , & entrato nella terra prefe da mille c du- 
gerito tra buominì e donne ; e conce f e la libertà 
ad un -Pellegrino huomo molto ricco ) ilquak era 
fuggito nella rocca, e uenne poi a gittarfeglia 
pied i ; e gli refe anco la moglie , il figliuolo , e la 
nipote . La medefima notte andarono da due mi- 
la T archi dell'armata a Funài; e molti ne taglia- 
rono a perfide Fandanie ne prefero molti; efbo- 
glìando le chiefie carichi di preda ritornarono al- 
larmata. Vtì altra parte dell'armata fi voltò a, 
Terracina , & offendo fuggito il popolo alle mon- 
tagne , furono truffe a fiacco le chiefie, & i uecchi, 
alcuni ammalati furono tagliati a pe^i in 
letto. Ouefia cofia apportò grande fpauento x 
\oma ; onde effendo allhora Tapa Clemente am- 
malato , i Cardina l per autorità del collegio, ba- 
sendo rotte le porte dell'Erario, diedero denari al V^ÌH 
Cardinale H Ippolito de Medici;ilquale per guar- JfjjJ • 
dare la piaggia alla marina, affaldò fubito alcu- gente - 

V 



306 L l B \ 0 

ne fanterie di peffima , e di [ordinata, qualità di 
fer forte ; lequali fecero peggio poi a Ti perno , e 
nella contrada di Monta-ito, e di Carnet o che for- 
fè non haurebbono fatto i umici . Bar baro fa at- 
tendendo pur' al fuo diffcgno, ar rinato all'I fola di 
Ton?a per torre acqua , pafio fnbito in ^Africa 
Barbaro! - ^ mr - ^ g ^ opinione de gli A fri cani ,edei no- 

lil p 3. Liti III fi ' i • f- t fi • j r" 1 

Africa. J tn ' 1 tiali penj aitano cb ei itole ffe uendicare con- 
tea il Boria le ingiurie, & i danni ricettati a Co- 
rone y& a Tatras. Onde Vinhiani ballettano 
msffa in punto una gr off a armata con cinque deci 
me impoflc fopra i bencficij , con non molta fodis- 
fatione del Tapa . Ma tutto fece Barbaro]] a per 
Muleafle ingannare Muleajfe l{e di T uni/i huomo crude- 
niiì dl TU * !Ji mo Hqude haueua ammalato quafi tutti i 
fratelli ,& i figliuoli loro,fe non che \of tette 
uno di quelli dopo uaria fortuna , e l'hauere ten- 
tato in uano con l'aiuto degli Arabi di cacciare 
del regno il crudele fratello , fi era ridotto da 
^Ariadeno , che lo menò a Coflantinopoli , e lo la- 
fetò quìui : ma facendo però nome di hauerlo feto 
onde giunto d'improuifo a Bi f erta , furono f abito 
i Turchi tolti dentro della terra , udendo il nome 
di ì^pfeette y qual fu dato ad intendere a Eiferta- 
ni che non poteua ufeire per ejfere un poco ammn 
latodifebre. Hauendo ^ìriadeno rin^ratiatoi 
Bifertanì , fenx^a fare alcuno indugio ,fi prefen- 
tò con l'armata alla Goletta , e {parando tutte 
l'artiglierie all' tifando, la falutò amicheuol?nen-> 

te. 
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„ , il faluto\li furefi; efugli rifPofia daiguar- gf" 
iani della rocca , cfeffi erano per ubidire a ài ^ . 
fo(le flato Signore di Tunift . tf^w/i 
,1 „„ s ™« tumulto per la venuta di fi gran ni- 
no, Stando Tunisi nuoue 

dafuoi medefmi ,fe ne fuggì v,a bauendo ,ipo frggjA 
fio in luochi fecreti nella rocca l oro , le ffti* , e 
gli ornamenti reali. E furono poi menati fuor* 
la moglie di l{pfcette,&i figliuoli, quali da 
Muleafe erano tenuti in prigione, & in bacio 
reale pofli nella fede del Zio. Jnadtno auifato 
che farebbe conmolta afiettione rueuuto da Tu- 
nifim, mefje le genti in terra con cinque mila Tur 
chi , entrò nella città gridandofi tuttamail nome 
di Solimano e di Jlriadeno daquale cofa turba- 
molto iTunifini ; perche non udiuano nominare 
K o f cene, & intendendo ch'egli era ritenuto a 
Coftantinopoli ,pcr ucndicarfi dell'inganno ,t ut- BamgI ; a 
tifìfolleuarono contraiTurchi ,e molti ne ta- taT^u 
gliarono a pe^i ,& ^aitando ^occa,oueera 
Madenoglidieronoche fare affai fina cheufa 
fuorUe combattendo gagliardamente furono uvn- 
ti i Tunifmi,e cacciati nelle cafe ; oue fletterò 
la notte tutta con gr andiamo fofpetto;& i Tur- 
chi parimente tutta la notte fletterò in guaraia . 
ihiornopoirappacidcatif infeme giurarono i 
Tmiftni ubbidienti a Solimano ; & ^riadeno 
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Pojlu che bebbe affi Uauktfk d/rs T 

Africa eie- m „i> r f' lflc lùi de vii .Ay/ihi n 

f f0 ?™> T/?Sl g ' mi > tnmlimpofh ithL In p0! 

di Barba- J io de[l C citta 4'uÌìea c / 1 J 0 ac 1' 4l ~ 

con r M ritornando alle cofr L, ? 1 ? ° Turc ^- Ma 
» limano paffato l4uì * er f ta > ^endo So- 

^contentandoci d i f ' dam ° d ' 

dola , & ^^ÌV mereHett0 ^pa ga n. 

mas metLa nZZZT^ 1 ^ ' che T ^ 
mU di TaJisZl! f ' C trmando U città 

^ra ritirTo Ztll ^ ' r « 
lutaj otto le mont aorte „; ,„,„ - j 
tf« ro r cs 27 3 w dentro , 

andò alla città di S U ' E Citatori 

pocoimLTj g a ' ln V^di ch'erano 
mporai; L " n ^ a!l equino tt io della fi*,» 
de ? !c . forale tanto crudele 7jT a * 

non ne era mai ihZTfT ' CÌ ?? e? lo in »«"V 

fatila uerfo t^kti^ IT campo ari- 

J f <^^ occupare Babilonia, 

1 J 
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{aquale infume con tutta la provincia era [otto 
ilgouernodi Maomete Satrapo., che fi chiama- 
ti a Cane per fopranome . Spauentato coflui alla 
venuta de' Turchi , abbandonando la città reale 
[e ne fuggì per Mefopotania a Betli,epoco dapci 
rkcuerono 1 Babilonij di buoniffma uoglia Soli- Babitonì 

mano ;i lattale fecondo l'ufan-ra dell'antica fa- " c f, uonó 
a.,.. 1 r i>- f i- ■ ,. Solimano 

perjtitione preje l infegne e gli ornamenti reali 

dal Califà principe delle cofe facre , che fa numi 
iafita nftdenxa ; & hauendofì già fitti grati i 
principe ' •' della città, cjr acquifiata la beuiuo'cn- 
%a di tutto il popolo, deliberò d'inuernarc in quel 
■la antichi fnna città . In tanto le città della Me- Meiop«u 
fopotamia , e della .Jfjìria con mirabile affettio- mia & &M 
ne fi dauaìio a Solimano ,c molte accettarono il m 11 CÌ3n * 
prefidio de Turchi , e per tutte le terre delia prò- " 
uincia di Babilonia furono meffi faldati alle flan- 
ge . Tutto quel uerno attefe Solimano a belli ffmi 
spettacoli in Babilonia;nelquale tempo Carlo lm~ 
peradore tornato uittoriofo d'africa ,fefleggia- 
m parimente in 7S(apoli di Carnouale ,e faceua 
gioftre . Solimano battendo quel uerno ri forate 
le fue genti , e rinouato\cmeffo in punto l'effer- 
cito ,perfuafo da ^Abraìm di feguitarc la fauore- 
uole fortuna , parti di Babilonia cffer.do già ere- 
fciutala pnmauera;e per paefi commodi andò 
tteìrfo Tauris ; oue Tammas era ritornato l'ìnucr- Tajttmas 
fio , penfando che più non ut dom ffe ritornare il %8 C da 
nimico ; e perciò ìntefala uenuta di lui per non Johmiao - 

v H 



mano . 
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ttcnire ficco a battaglia, fi ritirò di nuouo nel. pae 
fe di Carsfani infra affri monti . Ter laquale cc- 
fa Solimano con animo (degnato > e come nimico 
entrò in Tauris , che non haueua intorno mura- 
glia alcuna , e uifece di molti danni , fitn%a però 
ammassare alcuno , permettendo a (o! dati che 
u Caffiero ogni licenza di luffuria,edi rapina.Tut- 
tì gliomamenti del palazzo furono lettati -furono 
menate aia certe famiglie intere, che lauorauano 
mirabilmente di panni di [età , òr un gran nu- 
mero di [chiatti , e di beUiffìmi giouani mafehi ,e 
[emine . Leitando poi Solimano il campo circa 
l'Equinottiofe ne ritornò nel pae[e di Diarbecca, 
Solimano & a pena haueua egli p affato Coi , e le campagne 
pTèfe li Calderane , che sintefe che non affettate fi :hiere 
Diarbecj < de Terfiani tratiagliattano i nimtei ella coda, e [a 
cenano loro dimoiti danni , e fu ffarf'a anco la 
noce che Tamas battendo battute di molte genti in 
aiuto , toflo tterrebbe perfcguitandoli ■ Onde So~ 
limano con effediti pr e fidi) fortificò i'effercito,hd 
uendolo fatto in tre parti : e co fi marciando non 
inde poi piti il nimico ; mi andando innanzi l& 
uanguarda , haueua paffute le campagne ; e per- 
che non era anco finito l'autunno , fi deliberò di 
allettare il rimanente del fino ej] ere ito inami- 
da . In cjiteflo me%o Tammas con un giwllfl eff er- 
to ritornò aTattris ,penfando di trottanti il ni- 
mico , e dargli la [fretta all'improuifo : ma non uc 
lo frotsando poi } e ttedendo ì molti danni di quel- 
la 
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L^o - roi w/;fó pcn/fcro intendendo eh egli et a ^ # 
Zito lontano: e uilafciò andare folamnts uno 



te trapali , e fondimi fuoi Satrapi col tetxp 
de cadili Mediti, e da inifeelti tlquale gtunfe U 
mt ciarda, che ferrea foretto alcuno ddnimi- 
co s'era, temuta a Beili > & abitandola di notte 
fcm-ijìimaa pedice di Ottobre , taglio * ffi% 
m n l m ro "rande di Turchi , prefe l'artiglierie , 
i p«dhlwm,e tutte le hagagliedel campo, cuit- 
toriofo , e carico di foglie fe ne ritornò aTam- 
ms . Solimano intefa la rotta grande ae t Juoi , 
Sciando ogni penfmo di rinouare la guerra con 
traverfianijene ritornò a Coflanunopoh ; o ut ^ 
Ubraim calunniato in diuerfì modi per la itmdia Coft nti - 
che zìi haueua o?m barone della corte de a ua nopo l. . 
Mandela , e perche pareua che troppo alla jco~ 
pertafauorife i Chriliiani,vxnne in disgratra al 
vran Sonore; onde andato a corte dintorno a 
quindecidi Marzo , non fu poi veduto più ma ; 
peuioche la notte che uenne appreso fu [cannato 
Iella camera fua , e nel letto dormendo . Et il 
giorno chefeguitò poifubito i Tefonen conjegm 
"rono al fifeo tutte le f acuità , e denari funi , la- 
nciando apena la dote alla, moglie , & il popolo 
dinolgatache fu la morte infamandolo con ui- 
tuperofe parole imbrattò , e guafto le Jiatuecl? e- Uem?[o 
vii per la uhtoriadiVngheda haueua me\\e in 
fia^a dinanzi alla fua cafa. E fempio ingoia- m 
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re del giuoco che fi piglia la fortuna de i mortali; 
impcroche Abraim nato di bajjijjìma conditane \ 
arrutò alla maggiore attenga che pojfa arriuare 
huomo che fi a in gratta di grandi [fimi l\e ; dalla, 
quale precipìtofamente cadendo ,arriuò a nnfik 
ra , & infclicijjima morte . 



Ih XXXIIII* LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL'HISTORIE DI MONSIG. 
PAOLO g J O V 1 O. 



L'Impera - 
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l'animo 



Mài 



E i primi anni del ponti- 
ficato di Tapa Taolo ter%p 
parcua che fi fcntijfero al- 
'uni uno ni mouimenti di 
Francia per difiurbarc la 
pace;per lacuale cofa l'M~ 
jf peradore deliberò di appa- 
recchiare l'ar.ai ; e per leuarfi d'addoffo poi tut- 
conci-a ta riuuidìa che per l 'adietro fi haueffe acquiftatat 
gfmfede • fi uoltò alla guerra contra infedeli ", di che il Ta- 
pa lo lodò molto j egli concefjeper quefto le deci- 
me di tutti i benefìci di Spagna, e de fuoi denari. 

Orino & f ec ° arnme noue S a ^ ee in Genoua ; dellequali , «? 
P.ioIo ' dell'altre che flauano alla guardia della piaggia 
Giuftinia- di I{pma,fece ^Ammiraglio Virginio Orfino,dan~ 
»o . dogli in compagnia Taolo Giuftima.no gentil 'bua: 

mo 



TS E'NTESTM'O fiìt 
LyìnitUno. Concede parimente k decime A 
tfrancefco , Urlale gli promfe fi mandargl 
\>A n no rafie il bifozno uenti galee di Marji- 

Machi e . Solleuò dunque l'Iraperadore tutta 
t Spagna cantra infinti le partendo a Maini 
'li inne bullona , In tanto a Dona ap 
precebiò una buona annata ^noua- aguale 
\ a p, T :olo mandò a donare diborala ftada con 
%La, & u» bereuone di ueluto ruanuthd * 
mie E uenne poi a Ciuità uccclm per enedire ^ 

Rancalo Riardo, elofcmroMa^ 
neChrifttanaaFinmio Orfmo - ^ado^ 
hauendo radia tnfieme una graffa armata trn^ 
barcata tutto l'efferato , neUjuale &™«%* 
chef offe femina alcuna , ne «ijj ^ 
potefje ferule per faldato , guidato 
lana pam da Barcellona , e forfè a p arto Mj* 
ne, ucWljola di M^nca; e , la ^f f^ - 
ri in Sardegne il Marcbefe del ' afta era ue 
nino d t Sicilia con lafua annata, fen^y «rdr 
ni tempo pafò in Africa entrando eoa tutta ; *r ^ 
mata Li porto d; Vtica, d'onde uenne poi - porco<nr . 

teggìando dirimpetto alla torre dell «« , 

dìndo Barbarofa la punta di cofi grf<%»« 
ch'era dà forfè fettecento uele, tutto fi turbo ma 
hauendo poi chiamato a configli* tutti » J« A* 
li e udorofi capitani , difegnò con loro eia che fc* 



fn t i b n o 

fella guerra fi haucua da fare . L'efTerchn ri ■ 
fiumo t.tufrnonto in ter/a, e 

tare, ó U Manbefe del Fatto con trincee econ 

str anò / otto u coim * > *«* « ^ « 

Conte dì Ì 4 [Z 7 L f C ?T Itali <mefu tagliato a pJl 
S.-.o y d f l^chi che l erano uenuto ad a fi altare nel 



morto 



C.nh.n- a aitare . 

foba^ne,ernofirando fuggire lo tirarono fuo- 
ri, egli fi voltarono poi addoffo con tanta furia 
eba non potè di fender fi dall'impeto loro . Et 2 
fatando medefimamente il dì dietro le trincee de 
gUSpagnuohgli cacciarono diluoto, ne uccifero 
molti e legarono gran tumulto per tutto il cam- 
po, e fi mirarono poi prima che giunge il fioc- 
cose , Tre dì dapoi uennero i Giannini pur 
*d affaldare inoltri, e fu combattuto ualorofa- 
mente dall unaparte e dall'altra, fina che fu mor- 
to i capitano de' cianuri, onde efji furono poi 

Golena rlT^ ** 1 ' e r «*<»*» 

Attuta. U0!etta - ^qmlerimperadore fi deliberò di 
andareadarel'atfalto, & a quinte* di Ludio 
ut fu pianato intorno tutto l'apparato dell'arti, 
gliena , ebe la oatte dall'alba fino a me?7o di da 
mare , e da terra con bombile f «caffo : onde non 
lapotenaopiu difenderei Turchi, fi ne fuggirò* 
no a Timi fi., & / no f iri entrati dmro |* 

rono tutta l'artiglieria , e tutta l'armata de i ni- 
mm; lavale era ridotta dentro alle foci della Co- 
" tU ' Tl ^ bat0 Barbar ojfa grandemente di tan- 



ta. 
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fa perdita bebbe di inane parole con firn capita- 
ni: nondimeno gli confortò tutti dafoi amoreuol- 
mente , e con o%ni indv.fina fi riuolfe a fare pro- 
ni fone delie ccjs neceffarie . In tanto il ì{c Mu- Mulcafle 
lealfe venne dalla Temidi a ulteriore a ntrouare J[™ e e Jj 
l'imper adoro > dimandando di cjferc da lui vimef iote . 
fo nel regio di Timi fi , con patto di doucrgli pa- 
gare tributo , e domandar fi fuo uajjalo : & egli 
battendolo ri ce auto congrate accogliente , gliele 
pronvfe . Dapoi fi deliberò di accollare quanto 
pin toflo poteua tutte le genti a Tumfì , e mentre 
ch'egli attendenti a quejlo, i soffri ogni di att ac- 
canano diuerfe battaglie con gii *A rati , & bora 
ne balletta il pc%?Jo una parte , ber il altraipurei 
nofiri rcfiaronojuperio ri . 7{ei mede fini dì an- 
darono forfè trenta mila Barbari per pigliare 
una torre pofla fu un'alto poggio che feopriua il 
campo ione Clmpcradorc haueua perciò la fi iato 
prefìdio di alcuni pochi faldati , quali dal fuoco, 
e dal fumo, erano già ridotti a mal partito ,fe 
t'imperadore non d'aita loro foccorfo; ilquale atte 
dutofi di quefìo con alcune febieredì caual!i,edi 
fanti affliti i Barbari , e tutti gli mife in fuga . 
Era l'Imperadore cmfiglmto da alcuni fuoi toga 
ti a partire botnai di a frica , cerne che fatto ha- 
tuffi affai battendo prefa la Goletta , e l'armata ; 
ma egli che uoleua miete il fine di quella guerra, 
gli riprefe come huomini troppo paurofi , e di non , 
molto lodemle coniglio . £ fingendo dapot il 



L'Impera- campo innanr^i , andò uerfo Timi fi per utnirez 
nifi 0 aTl ' S, ' lornata con Barbarofajlquak iterine ire miglia 
fuori delia città . Fu quel di generale il Marcbc- 
fe del Fasto, ilqualedato il fegno della battaglia 
con molto rimore fi fpinfe cantra i nimuijiquali 
nonfoftennero la forzai de i noftri . Onde Barba- 
tola fe ne ritornò co i Turchi nella città , e gli 
<Arabi , & i Mori , egli altri tutti fi ritirarono 
ne i borghi , e negli edifictj 'uicinì alla città ; & 
uoleua ammalare tutti gli fchiaui Cbrifliani , 
mettendo loro il fuoco intorno con polue d'arti- 
glieria: ma fu rimoffo da co fi crudele penficro dal 
Giudeo Corfalt ; laquale cofa fu intefa per tutta 
Scriiaui la rocca : onde alcuni già [iati fchiaui mofli a tni- 
della Roc- ftricordia ^allenarono i prigioni tutti a libertà , 
$ ^ e ll\ & aprendo le porte delle prigioni diedero loro il 
ti t modo da sferrar fi , e cofi forfè fei mila huomini 
nudi confaci e con ciò che uenne loro alle mani , 
tifarono cantra Turchi . Il Caflellano della roc- 
! cafucgliato all'improuifo Strepito , non ni poten- 
do rimediare fe ne ufi , e portò la nuoua del cafo 
a Barbar offa . In tanto i Chrisliani sferrati pre- 
fero la rocca rimpadroniti fi del Teforo reale, 
della uettouaglia , e delle armi , dalla più alta 
parte della rocca fecero fegno a gì' Imperiali della 
uittoria . In tanto ui ritornò Barbar offa pregan- 
do chi teneua le mura, e la porta a torlo dentro , 
Barbarof. che a tutti perdonerebbe : ma nieitte fece , onde fi 
U fugge . diede a fuggire feguitato dx forfè fettemila, fal- 
dati 
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dati Turchi. L 'imperatore, ilquaìe haueuaman- 
dato innari ma banda di faldati erediti a {oc- 
correre vlifchiaui , poi che intefe eferfene fuggi- 
to il nimico , accoftò tutto l'efferato alle porte di 
Tunifl , & i magi(lrati della città portandogli le 
chiavi delle porte, [egli arrefero; & infieme con 
Muleajfe lo pregarono affai che non lafciajje met 
tere la città a facco . In quefxo mexp il Marche- 
te del Vaflo con poca gente fu tolto dentro della 
rocca da gli [chiavigli, miferopoiafacco ogni ™« 
cofa; onde non fu rimedio poi a ritenere più gli to &b 
faldati che non entrafftro nella città , e la mettej- 
fcro a facco , & i Tcdefchi tagliarono a pe%^t un 
numero grande de Mori , non risguardando a età, 
neafeffo ; perlaquale co fa mandò unbando V Im- 
peratore con pena della ulta di chi amma^affe 
più , o faceffe fchiauo alcuno di Timi fi . In que- 
llo tempo Barbar offa ferina fentire danno alcuno 
dagli JLrabi , quali mandati da Muleaffe lo per- 
feguitauano , giunfc a Bona , otte flette due di per 
ripo fare le fue genti, dapoi ufei con l'armata di 
quattordice galee con mirabile prefissi; lacua- 
le penfauano di preuenire i noftri,e pereto fu 
mandato JLd*m Centurione Genouefe con quattor A<Um 
dice galee per affondare con l'artiglierie l'armata ccnm- 
del nimico in porto: ma trottandola tifatale mot- 
to bene all'ordine fe ne ritornò in dietro . Barba- 
roffa lafciando un picciolo prefidio de Turchi eg 
la rocca di Bona.fe n'andò in Mgtcn- Et il 



JÌ8 L I B 1{, 0 
"principe Boria fperando di poterla anco giunge- 
re , andò con tutta la fila armata a Bona; ne tic lo 
trottando prefe la città; e roinò le mura , e tneffo 
Bona città // prefldio ttella rocca fe ne ritornò all' 'Imperado- 
** re. Era Capitano del prefìdio jLluaro Gomeltf 
ilquale riufà tanto infame di auaritia,che temen- 
do di efferne punito ,ft ammalò poi da fe jlejfo : 
el'Imperadore fece roinare quella, rocca fino ai 
fondamenti; perche non ftpoteua difendere fenon 
con molta fpefa. Dapoi lafciò Muleaffe l{e in 

Concino- funificon tributo orni anno folo di due falconi 
ni propo- , „ , 6 „. , . ... 

fte a Mu- "* uccellare , e due cauallt Barbari corridori, con 

kaflc» conditione che flando alla diuotìone dell' Impera- 
dorefoffe amico de Chriflianì , e nimico de Tur- 
chi ; e pagaffe il prefidio della Goletta che ui fi 
metteua di forfè mille Spagnuoli . E quindi forfè 
poi con l'armata in Sicilia; oue egli fu con trion- 
fale pompa riceuuto , e per le terre della Calauria 
giunfe a Hapoli:& hebbe noua per uia che Fran- 
tone Hi ce f c0 Sforma Duca di Milano era morto . Da che 
Francefco nacquero poi grauijjime guerre . Et il BjFran- 
Sforza. cefo per non effere il primo che moueffe l'arme 
contra l lmperadore , fi uoltò contra Carlo Duca 
di Sauoia , perch'ei non uoleua refluirne Jii-^* 
di TrouenT^a impegnata già da Francefi per cer- 
ta fornma di denari ; col quale molto prima anco~ 
ra haueuarotta l'amicitia ; perche haucua tolto 
*Atti in dono daU' lmperadore , & haueua man- 
iato il figlinolo come Sfatico in jftagna . Fran- 
toi 
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cefi dunque fubito , effendo lor Capitano Mons. Filippo 
Filippo S ciabatto, che fi chiamanti l'ammira- ^j^^* 
glia, raunato infame uri efferato fogliarono il [• A ' mmirSk . 
D#c« c/i Sa t<oid c/e//e fare c/e/ Tiemontc che con- gUo . 
finano con la Sauoia , e paff andò anco poi l'alpi 
prefero alcune terre forti del Piemonte , e ne ha- 
urebbono prefe dell'altre anchor a fe Antonio da. 
lem ufcendo con legenti di Milano non f offe Me- 
ntito ad opporfi loro . Et il Cardinale di Lorena 
mandato nel medefmo tempo dal l{c all'Impera- 
dorè con larghifjrme commi ffioni della pace per- 
fuaf e aW Ammiraglio fermar fi di qua dal fiume 
della Dora, e non paffarepiu oltra con l'armi. La- 
quale cofa partorì grauiffmo sdegno ne glianimi 
di tutti i Capitani contra il Generale , come cb'ei 
lafciajfe una certa uhtoria con fperan^a di pace 
incerta. Ond'einefu anco poi accufato appresa ^y^JJ 
al I{e , e perciò condannato: epriuato della di- gr3tia j<j 
gnità , e de beni roinaua affatto ,fenon che il pa~ Re . 
"rentado della moglie , e la clemenza del ì^elo n- 
leuarono in piedi . Haueua l'impcradore fatto 
l'inuerno in lS{apoli con grandi fimo piacere, rap- 
prefentando la uittoria dì Tunifi ne i di del Car- Fuorufciti 
nouale ,e f e faggio con molta allegrerà, perche Florc , um i 
haueua allhora maritata la figliuola Madama te nunodi 
Margherita ad Alejfandro de Medici principe leuwe 
di Fiorenza ; contrai quale i forufeìti tifarono j*^* 0 
ogni loro ingegno per fogliarlo di ogni riputa- A i el ^ n . 
tione , del principato di Tofcana , e della moglie ; dro . 



3 20 L I E ì{. 0 

ma furono ributtati dati 'Imperatore . Haueuano 
i mede fimi font f citi poco dianzi moff'o Hippolito 
Cardinale de Medici contra Alejfandro fuo fi-a- 
tei cugino, fi che penfando di battere dopo la mor- 
te di lai il 'Principato di Tofcana , cercò di am- 
malarlo con poluere di artiglieria; laquale co- 
fa fu fcopcrta da jLlefjandro , che ne mandò gli 
indici-j , c la querela a l\pma , a Tapa Taolo.On- 
Hippolito j e il cardinale Hippolito fe ne fuggì , e uenuto- 

e Medi- r ene a j tr i ne i contado di Funài , ni morì di febre 
«muore.-' . , 1 

pejiilentiale . Tocodapoi BarbaroJ] a partendo 

à'jtlgieri , oue haueua rifatta l'armata, e beni fi- 
fimo fornita di uettouaglia , forfè a porto Maone 
SiTìugi- dell'I fola di Minorica ; oue (f legando l'infegne 
ma di Bar- Cbrifiiane ,fu falutato come amico da quelli di 
barofla , Maone , e da un nauiglio Tortugbefe che caccia- 
to da fortuna era parimente forto quiui nelme- 
defimo porto: e fu prefo poi da Barbari con gra- 
ni fifixma ucci/ione di quanti ui erano dientro . Ac- 
collò dapoi Barbaroffa l'artiglierie per battere la 
terra; onde benché i terrazzani fi difendcffero 
ualorof amente, il Caflellano fi arre fe però per f al- 
itare in libertà fe , la moglie , & i figliuoli ,egli 
altri tutti furono menati fchiaui in Africa ai 
tAl^ieri . D'onde Barbaroffa poco /limando le 
tramontane dell'autunno nauigò a Coflantinopo- 
lì , il Gabellano che fi uilmente fi arrefe uenuto 
dapoi in mano di Don Martin Durrea Viceré del 
l'Jfolafu impicato per la gola, . In quello me%? 



M l'impendore fi apparecchiaua ad "™ l r ™: 
l >et embileguerraconiraFrancefi ,e « V - 
%m fecom Lega, con quelle canuta qua c6 
« con lenuali ejji erano obligati prima fc ai) en- nnipera . 
Z ìo dito del Sforma, dando lorofrerar^ di dorè . 
tJretoflolofatodi MUanoaéun^m 
Duca, e da ogni parte cerco di mette, eterne 
Zayl e ricercò ancho gli Sut^n che udejfe- 
rTeflere neutrali. Oueftì promisero cu non ta- 
l Z fan appreso ^oro fantene f^ate^ 
narlem It aliarne quelli\d> erano ^ P 
conuenuoru antiche discorrere la F ranca ogm 
uoltacbefoffetrauagliata daguerre tirarne, e* 
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te^^mgm ÌRtito flmperadore 
ptì ì~ \ fr. da n^foli entrò in Sjma 

W ]l |i a cinque d'Aprile ,oue fu UImp era. 
6*$# : M ricettato con pompa trion- dorè m 
V- " ] fole: quiui fi fermò quattro • 
| '^7 die perche gli JLmha\ciato 
Jg^.:. X fj riFrancefi gli facevano in- 

fianca grande che inuefiiffe jLni ^° a 
ile dello flato di Milano , egli sdegnato diquejio 
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il giorno innanzi che partiffe (lindo inpiedi , fe- 
ce una lunga orationc in lljpagnuolo alla prcfbi- 
%a del 'Papa , di tutto il collegio de Cardinali , e 
degli lAmbafciùdori di tutti i Trincipi; e mofl.ro 
che non era obligato a dare lo flato dt Milano , e 
che giustamente era per fare guerra a Frana il . 
Dapoi per lauia di Viterbo fé ne Henne in Tosca- 
na . I Sanefi per tutto il loro paefe moflrarono 
Scnetj ri- fegni di allegrezza per la uenuta fua , & all'en- 
tcuoao trare della porta <rli presentarono le chiaui della 

1 Impera- , r u ■ r • <• ■ 

doic . tltia , e fu adoggiato in caja Mario B andini . Da 
Siena Henne a Fiorenza oue fu molto honorato 
dal Duca <Ale(f andrò fuo genero . Quindi poi che 
ni fu (iato alcuni pochi di , andò a Tifloia , e di 
là a Tefcìa , poi entrò in Lucca con grande alle- 
grerà di quella città . Ter Val di Magra poi , 
e per la uia di Vontriemoli paffando Impennino 
fe n'andò in jlfl,i , oue trono che ^Antonio da Le- 
na hauea prefo F off ano , e che'l Marc he fe di Sa- 
l;:~ : > lafciando i Francefi era paffuto dalla fua ; 
leqitali cofe l'inanimirono ogni uoltapiu a pajfa 
re tofto l'alpe,e deliberatofi di ajfaltare la Fran- 
cia , come lo perfuadeua anco il Leua ; benché il 
Marchefe del Vajlo , e Ferrante Gonzaga lo di* 
fuadef "fifù .battendo gì a raccolto infieme ungrof- 
L'i- iner i fiff mo tfercito P er molte fir ade , ma più per l'alpe 
core co - mmtimc , e psr le montagne di Tenda entrò nella 
tn fa Pro- Trouenxa Seguendogli appreffo dui porto di $a- 
tl cnz>i . mm l'uY-ftuta del Boria con molte compagnie di 

fanteria 
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afe pure ritornami adietro . In queflo tempo gli 
venne la nona cbe'l Piangono fi accojìaua a Getto- 
na per adattarla ; onde il Trincipe Boria 
fubìto ^Agojlino Spinola fu le galee di ^Antonio AgofUno 
Daria con forfè fectecento faldati fcclti a foccor- ■ j ?' ui ° l2 • 
rers la patria, che perla Menate di co fui prefe 
animo , e fi difefe co fi gagliardamente che rilut- 
tò dalle mura il Stangone con le fine genti, ilquale 
ritornò in 'Piemonte , e paffando poi folto .Jftì , 
e fatto quitti un groffò bottino , perche ?l' Impe- 
riali non ufeirono , andò a C augnano , e lo prefe , 
epoco dapoi prefe anco Carmagnola. Stando pura 
Xais l'Imperadore intefe che'l Conte ci "\anfao Concedi 
generale della l{eina Maria era entrete ccn ^Ninfeo. 
groffo effercito di Fiamminghi nella Franila , ó" 
andaua a combattere Verona città delia Ticcar- 
dia . Laquak cofafece chegli Sui'^i ri ferrxa de- 
creto alcuno de Magi/Irati foUeuatif da loro ficf 
fi , andarono forfè da ventimila al foldo in aiuto 
de ir antcìi , e fendo loro capitano Cai cernito. Gn- 
deill\e fortificato di cefi orofjò aiuto } haueudo _ 
mandato le hagaglie giù per il l\pdano,fe ne nen C! j co , Ca 
ne a, Cauaglione , otte .Anneo Mommoranfi gran migliorie. 
Conteflabile fece gli alloggi 'amenti ferrati \ e mol- 
to forti , capaci di un grofflfjìmo effercito . L'Im- 
peradore uedendo il nimico tanto fortificato con 
la ucnuta degli Sui%p(eri, & effendo allhora mor 
to ^Antonio da Letta deliberò di ritirarfi,e torna- Anron© 
re in Italia fen^a tentare la fortuna della vicr- J 1 ^ a 

X iti 
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nata Haueua "Papa 'Paolo in queflo rne%gp man- 
dato il Cardinale Triuultio legato al l{e , e quel 
di Carpi idi ìmperadore per fermare i mouimenti 
di quella gran guerra ; ma fu tardi queflo ufficio. 
^Adunque l' Imperadore effondo già affai innanzi 
l'autunno , leuando i prefìdf di ogni luoco per le 
medeflme Alpi maritile Seguendolo pure l'ar- 
mata , fc ne ritornò nella riuiera d'i Genoua ; otte 
efpugnò una torre guardata da Villani Francefi, 
quali poiché fi arre fero furono impiccati per la 
gola , perche troppo ofiinatamente fi erano difefì . 
E Tsftnfao parimente benché haueffe battuta Te 
rona , e gittate k mura a terra ,e datoui più di 
Nanfao un affatto, non fece però nulla, onde differato 
Fiandra della uittoria fene ritornò in Fiandra , hauendo 
meffo a ferro e fuoco il paefe della branda , e li- 
centiò tutte le fue genti . Aìlhora il l\e per dare 
il raedefìmo danno all'i nimici con V efferato che fi 
trouaua entrò nella Fiandra , & affatto Edino , e 
Edino pre poi che ni fu fato cinquanta dà all'affedio , & al- 
io dal Re. la batteria l'bebbe , utqm.lt cofa jp tacque fuor di 
modo all' Imperadore ; e perciò fece che la ]\eina 
fua f or ella fubìto rimeff ? infierite un grofjo efferci 
te 5 ilquale con ogni danno di guerra entrato nella 
Francia andò a Edino , ma frollandolo beniffimo 
prouifto piegò a Taroanna città della Piccar dia , 
e con gagliardo affedio , e con affra batteria uo- 
lena hauerla per forila . Ma Francefi , quali 
erano accampati apprejfo jtmiem , mandandoci 

Mons. 
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Gabelle dello Egitto; onde tutto il traffico Mi 
^{fandna, e qui ndi in Europa, era riuoZ 

Ton ta 'J' T n(ì ' ie S™nde dan~ 

A«»oaio dal S* ardia »<> Mia torre del Faro, & 

Si Hermo m Mo Barbaro furono m*m ; • ■ . * 

r ° • Vinmani^dlZ^^p M° odio a 

hafciadored ^' ■ 

mal corn t T che 1 Madore, 

potofTe difende- ' hi f cfim ° 
frojw/ « ^icinonte ., baaendo deliberato il 
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per hauere il Viceré in Trapali fatto tao tiare U 
tefta ad .Andrea Tignatello , Trailo fio fratello 
era fuetto a Solimano > ilquale faceva molto fa- 
cile l'impre fa di abitare la ?*tH*: Solimano Solimano 
1 n j. 11^ r/„ alla velo- 

dunque con grandifimaprefe^a venuto alta Ve ^ 

Iona con digerito nula perfine , fi fermò circa la 
rimerà di Macedonia priviti eie i nefiri credeffe- 
roch'eifoffe partito da CcSiartinopoli ; e l'ar- 
mata groffiffma parimente, e ben fornita fu uìfta 
dalla Cef aionia , e dal z ante prima che Vinitiani 
creando Generale faceffero k loro co:, fiele proni 
fiorii . Ojiefla jpintafi innanri alle rudere d'Ita- 
lia fittoli gouerno di Lvfiibeio, e di Barbar offa, 
con liqwli era anco il Vignatelo venne aCaftro 
terra lontana otto miglia da Otranto ; & erane Menar- 
Signore Mercurinc da Gatti-nera V ercellefi : il- no* Gat 
quale fi auentato dalla ìmprovifi, furia de Tur- 11 
chi , eperfiafi da mefji del T? igne. t elio ,fi arrefe , 
effendogli promeffb chsi Turchi non finebbono 
alcun danno, e lo fece con maggiore ficurtà fidan- 
do fi nel Forefto Mnbafiiadore di Trancia , per- 
che credeua che uififfe ; ma egli era refiato alla 
Velona ammalato , e ni morì fra pochi di . En- 
trati i Barbari neV-a terra non offeruarono alcu- 
na promeffa ; ma fibito la mi fero a ficco, e tufi- 
cero molti privimi infime col S.Mercurino,qual 
fu Ufi: ato fatuo poi da Lttftibeio . 'Nei medeft- 
mo tempo i caualli Turchi traghettati dalla Ve- 
lona fecero una gran preda per tutta la rutterà di 
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terra d'Otranto, e già l'Italia cominci 

mere di manlfefa roma JeMeffand; ■ , 
m Souracomito Vinnìano con non afpcti a 



dro Con 
tarini . 



nonlafoccorrcua . Ilquak rifmntratafi i 
cune Galee de Turchi , che fecondo l'ufanm ni 
lo vollero fahtarc , c fargli rmrenrj, & iv $4 t 
prode cantra dì loro , e ne forò due con gran ru- 
na ,e le mandò a fendo ,fu lequalì fi tifiche 
inori il Sangìacco di Gallipoli . Et il Trimtfe 
Boria intendendo a Me (fina che Solimano fèti 
fermato dia V clona , e che n'era anco giunte Li 
fua armata , p affando capo di Spaniuento uenne 
infino al gante , & alla Ccfalonia, e per cafo sin 
contro in alcuni Schirai^i Turchi carichi di va- 
rie forti di uettouaglia , e di Lino Meffandrino , 
quali prefe a man falua , e trattane tutta la pre- 
da , emejji tutti li Maometani al ì\emo , gli ah- 
brufciò . Era anco attenuto poco dianzi che man- 
dato ^Lmbafciadore da Solimano al generale del 
l'armata a Gorfu lunmbeìo interprete dì grande 
detto ■ Dr° TjP^ ' de "o Dragomane in Turchefco,con due 
gomue. Gdee > ne f acen dofegmdihonore y comcficojìu- 
-ma,i Barbari quando fi accofiauano all'lfola,al- 
cuni Souracomiti Vinitìanì perciò fde^natì gli 
fi moffero corina , e coftrinfero i Turchi "a fuggire 
in terra , delliquali gran parte fu prigione de Ci- 
meriotti . da quelli fi rifeattò Iunusbeio con de- 
nari, & ritornato fene a Solimano fi lamentò iti- 
fiemcconglìaltrlTurchì alni fiche l'infiammo 

di 
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^cont.ttai^atanf '%%«fW<, 
Turchi in tanto faccU^i a! J° ° .f La ""> ■ I 
frenandone f^n^^f^ 
quella natione . Lutei dt n t ' ' " HmQro di 
H««U erano alla ^dia% fi ' f. " mon , 

Scacciavano/ ori te clTìr °* l ""MÌ- 
<bc fu cofa mito nnKr^t ■ 
tiferà moltitudine ZZ ìté Al * dU 

furia de Turchi iZZ , , e dalla 

fefotfc» fari. qJ^TJ, lo " tr '««e , c con loro ri~ 

<M*C t0 tutti cmJ ° '^^t^prmafat- 

oftruare la fedZ f- T f™* 0 aUtori di »°» 

™ ^lla fede i^Zte S" 
to Veyùnottio di Settemhr, nf! 
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più di fediti mila perfine d'ogni qualità. l{itorna 
^Solimano a Cojiantinopoh/nàdò a mouereguer 
rtt a Trapali di Romania , a Malvagia, & all'al- 
tre terre de Finitianì nella M area ; e Barbar offa 
arr imito per fortuna a Eutintrò prefe, e faccheg- 
giò, e disfece quella terra . "Ne i mede/imi giorni Butmtrò 
il Generale Te faro entrato nel golfo di Dalmatia, ^fa*^ ^ 
andò a combattere Scardona,e la prefe taccheg- 
gio , e sfaciò di mura . Et il Vetturi parimente 
mandò Gabriello da Rj.ua Veronefe a combattere 
ùbroax^o caflelletto con la rocca lontano filmi 
glia dal mare ; ma four agiunto da Smurate col 
foccorfo d'alcuni pochi caualli Turchi , & una 
banda di T edoni F fiocchi , miniente fimi fi in 
t fuga ; onde i fuoi furono rotti , e tagliati a pe^~ 
%i ,& a lui poco dapoi accufato diuiltà fece il 
Generale Tefaro tagliare la tejìa fu la proda del 
la Capitana . Si haueua Smurate poco dianzi 
acqui fiato bon nome nella uittoria di Cliffa,que~ cll ^ a ^° 
'fta è una terra pojlafopra Salona nobiUljima cit- u '" " 
tà , di grande importanza a fojlenere le correrie 
de Turchi , e lapoffedeua un Signorotto Cbriflia- 
no detto Tietro Croficchio , ilquale diffidandofi 
delle fue forze , fi era raccomandato alTapa , & 
al l\e Ferdinando, & hebbe aiuto da l'uno,e dal- 
l'altro : ma contutto ciò egli fu uinto da Turchi, 
egli fumox^o il capo ,qual fu poi moftratoda 
Smurate a Clifjani : onde e [fi Jp" attentati , tutti 
fuggirono della terrai la lafciarono nuota a tdn- 
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ettari. Hebbe Smurate anebora nel medefimo 
tempo per tradimento d'un Caflcliano auaro T^z- 
dino Caftcdlo del contado di Zarapoflo per uelet- 
ta in cima di un'alto monte . Ma yinitiani ha- 
Camillo uendo poco danai mandato Camillo Orlino al ?o- 

Orfiuoal V„ r ,y/r ■ , 

gouemo uerno <tl Zara ' l eccro anc » c jp n0ì '- poco damo a 
di Zara, nimici : percioebe entrati nel paefie de' Turchi , 
prefero per for^a, & abbruciarono OflrouiTga, 
e ricuperarono obroa^o , che fu poi /pianato fi- 
no a terra dall' Or fino .come che non fi poteffe guar 
dare fi non con molta difficultà . In quel medefi- 
mo autunno che Solimano facebeggiò l'I folci dì 
Cor fu , e guerreggiaua con Finiti ani nella Dal- 
matia,fu dato un grauiffimo danno al l\e Fer- 
dinando pur da Turchi, contra quali egli baueuci 
mandato un groffo esercito beni (fimo prouifto di 
ogni apparato di guerra fiotto il generalato di 



Giouanni 
Cactianer. 



Giouanni Catianer per cacciarli di quella parte di 
qua delTVngberia che è chiamata Toffega . Era 
allhora Sangiaccodi Belgrado Maomete laiago- 
le , ilquale hauendo già prefio Efiecchio Camello in 
Toffega uifi era molto bene fortificato , e delibe- 
rò di affettare quiui i Chrifliani poficia che inte- 
feimouimenti loro . Eragia Catianer giunto ci 
Capron%a , & haueua fatta larga prouifionedi 
uittouaglia;ma i Troueditori non ubbidirono con 
Imprel'e quella prefie^a che faceua di bifogno ; onde per 
del Caccia tutto nacquero di molti impedimenti: partito poi 
n er . quindi in diece giorni arriuò alla rocca di Veruc- 
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favate non è lontana più di quaranta mtgha, 
Xjdò alcuni de fuoi a trascorrere fin alla roua 
dizopi a Mquale fu fubito lafciata da i nmici 
(bel 'abbruciarono menandone ma tutta la uit 
madia , e di là poi andaronopuri noftri a rat- 
tonto rocca fortigna di Pietro Vereno , d onde , 
dopo molti difcorfi di quello che fi haueffeafare , 
fi andarono ad accampare atta unta di LjeccMO, 
onde fi partirono pur anco poi , per metterli in 
luoco più commodo , e pigliando un circuito mot- 
to lurido andarono in un piano rileuato dilaaa 
Efeccbio , e quiui fecero gli alloggiamenti, efre- 
fentatifi in battaglia al nimico , cercarono di ti- 
rarlo alla nomatala egli cbefapeua molto be- 
ne che giapatmano fame i noflri,non uoleua u\ci- 
re . Ter laquale cofa non J apendo che altro par- 
tito pigliar -e iChriftiani per non perir fene tutu 
della fame, fi Icuarono quindi, & andarono al ca- 
detto di Ermando lontano diece miglia da Rjec- 
cbio, penfando di trottami uittouaglta in abon- , 
danza , e lo batterono fin a me%%o g^"° ' ne m 
trottarono pofcia che Irebbero prejo fenon po~ 
chiama uittouaglia , onde i capitani 
tono grandemente abbattuti, nondimeno di\\mu- 
lando dì temere fiaccano - animo a faldati ; e p - 
mifero loro gran quantità di <*^$$™ ^ 
che haueffero il fiume Bodrogo , qual cor » 
l'altra parte del caflello , & è molto proj ondo e 
fangofo,eperciò bifognòfarui fo^ra un fatue , 
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molti confai ti , deliberarono di partire la notte 
& andar fene uia:ma tanta eralapaura,che rom- 
pendo l'ordine dato , alcuni capitani ferina affet- 
tarne il fegno , fe n'andar uia ; & il Generale pa- 
rimente feordatofi del fogno , che douea dare ; In- 
foiando il padiglione pieno di argenteria , e d'al- 
tri ricchi ornamenti , fe ne fuggì . Haueua Mao~ 
mete udito lo flrepho del campo che fuggiua ; ma 
non però uolle mouer fi final di chiaro : allhora 
uenne ad affaltare il Conte di Lodrone ch'era re- 
cato , non credendo cbe'l Generale cofi perfida- 
mente fe ne foffe andato : erano anco reflati i ca- 
notti di Carintia, di Saffogna , di ^Lufiria , e di 
Boemia , perche affrettavano il fegno di leuarfi 
ordinato dal Capitano .■ Quefli fecero loro Ge- C L ° o n ^ e Q 
nerale il Conte di Lodrone, ilquale per dare mag- ne _ 
giore animo atti faldati , di fmontò a combattere 
a, piedi . I Turchi da tutte le parti accerchiaro- 
no i nostri , e furono attaccate diuerfe fcaramuc- 
cie ,hauendone pur fempre la piggiore i nofiri , 
quali all'ultimo furono tutti rotti, e tagliati a 
pe\yj ;&il Conte di Lodrone non potendofe più 
difendere fu rkeuuto a patti infieme con tre com- 
pagnie da Turchi , quali erano già fianchi di am- 
mainarne tanti ;eglìfu anco poi tagliata kt tc- 
fla da chi l' haueua in guardia parendogli di 
non poterlo condurre uiuo a Cofìantinopoli ,per- Maomet 
che era ferito troppo gratamente . Maomete mt- uut0r i o . 
toriofo quafi fen%a f angue de fuoi , mandò poi a Co . 

T 
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da tutti era chiamato traditore, e che di lui rà 
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amie, tflimo che patfatfe inf ~J 

conlui.Mofiròdipromet 
*ercloSdrinio,ma 
hauendo in ca 
fa poi il 

Catìaner dopo mangiare l'ammalò * 
mandòla fa tefla al \e,inpr? 
mio delimitale egli diede a, 
luitlcafiello^etutte le 
foftan^e dell'o- 
diato Capi 



valli a 
Turchi 



pi 

(ano . 1 




TI^ETSITE S I MO VII. 339 

IL XXXVII» LIBRO 
DEL COMPENDIO, 

BELL' HI STO R. I E DI M O M S I G . 
PAOLO GIOVI O. 

S s e n d o Fini ti ani mol- 
rfSHa! £o trauavliati da Turchi 
osi per mare, e per terra,aubo- 
m\ *& che Ca(ji?n Bafcia nella 
Marea, ajfediaua Maina - 
%} \^^Haf^0\ gii > e "Napoli di l\omania, 
fSatàS^a^^J^Si deliberarono di far guerra 
a Solimano : e perciò fecero lega con Tapa Tao- Le g; 1 f n \ 1 
lo , e con l'Imperadore ,fopra dellaquale fu nego- } ( p"'^"^ 
ciato tutto l'inuerno che uenne appreffo . Le con- j'imperà- 
ditioni furono quelle, che l'Imperadore armaffe dorè. 
ottantadue galee , altrettante Vinitiani , & il 
Tapa trentafei . Che Vinitiani preftaffero al 
Tapa quante <{alee dimandaua fornite nel loro ar 
fenalc di tutti gli armeggi, e ch'egli uimetteffe 
poi i marinari ì & ifoldatiper quella imprefa:che 
l'Imperadore , e Cenoucfi conferijftro le nani ar- 
mate da combattere per condurre uìttouaqlie ,e 
fanterie , che l'Imperadore a giuflo pre%go defjc 
quanto grano di Sicilia hauejfero uoluto i confe- 
derati fenica tratta , o gabella alcuna , che fojjc 
della Signoria di Vinegia tutto quello che fi fojfe 
ncqui fiato con l'arme chriftianedal Turco in Gre 

T ij 
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eia , o nelle Ifole , o in Dalmatia . Capitani delle 
S W armatc f" irono il ^incipe Dona della Imperiale. 
te della le Vuen \° Capello della Vinìtiana , e Marco Crt- 
ga . mani Tatriarca d'aquilegia di quella del Tapa , 
cui fu dato per compagno Taolo Giufliniano. Fer- 
rante Gonzaga allbora Viceré della Sicilia era 
generale delle fanterie , douendofi [montare nelle 
terre de i turnici . TS{e i medefimi tempi che Soli- 
mano ruppe r antica pace con Finiti ani , Franceft 
erano molto (Ir etti dal Mar che fe del Fafto in vie 
monte ; & bauendo perduto Cheti, Mba , e Chi- 
rafeo , temeuano di non potere difendere Turino . 
Prouifio - -Perlaquale co fa il l{e con preftiffima delibera- 
per difefa twne '* fl f» r * # ' in pochi giorni fi trono grandiffiima 
del Pie- quantità di ogni forte uittouaglìa , rannata a 
monte. Granoboli ; con laquale il )\e mede fimo facendo 
la uia del Moncinifio pafiò la fi hiena dell'alpe, e 
menauafecoda fett emila T ede fichi fei mila Smì%» 
■Zeri , e quattro mila Italiani , bauendo mandato 
innanzi Mons. ^irrigo fino figliuolo con Mom- 
'moranfì con la eredita parte dello efferato. Qua- 
li ruppero gl'Imperiali ch'erano uenuti ad oppor fi- 
loro ,perche non poteffero calare , e tofio mifiero 
Piera ÌH Turino le «ittouaglie apparecchiate . Calò poi 
re;. " ^ K e P er l«- «te ài Sufi fetida battere alcun con- 
traflo a Vigliana picciolo caflello che impediuala 
uia maefira , c lo prefe , e d'indi mandò a Monca- 
/ero , qual prefie parimente con grandiffìma mu~ , 
nitione di uittouaglìa quitti i accolta dagl'Impe- 
riali , 
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ridi . Dapoi luna parte , e l'altra fi diede a for- 
nire le terre con '<ran diligenza di prefidio f e dt 
htpoHagiia.&mqucdo me^p uennero al l\e 
lettere di Fiandra che Madama Leonora Jua mo- 
rie, e Madama Margherita fuaf or ella andate a 
muore la Bjina Maria forella dell' Invadere 
haueuaao ordinata la tregua, fecondo che poi fof- 
fe piaciuta all'uno & all'altro, con ifperan^a che 
hauci'Iero divenire infiemea parlamento ,e }e- _ 
vitame certa pace, il Mar che fe del rafia mn fVoF.mp. 
molto dapoi hauendo hauute lettere detta medefi- «deve 
majregua dall' Imper -adornando a uifitare il l\e, 
ch'era allocato a Carmagnuola , con tutti i Co- 
lonnelli , e capitani fuoi ; e poi chebbero fermati 
fra loro ì confini del -Piemonte , & » capitoli che 
ft bacano da ormare, il Marchefe ritorno a 

Milano , & il K? in fWBtia ■ Do ?° V er r 
fuafe il Papa al l{e, & aìl'lmper udore che nenu- 
fero ad abboccaci infime * di Prouen- 
va,oue egli farebbe con la maggiore parte de n Vì?!i 
Cardinali . L'Imperadore di Spagna uenne a Vii- l'impera - 
{afranca , & il l{e per prouen^a a V lUanom , & é«« 
andò poi l uno e l'altro feparatamente a fare nue ^ > 
ren^aal Papa ; ma non uollero però uentre a ra- 
gionamento infieme aUa fua preferente fu ne- 
vociato faHoro per Ambafciadori ,& il Papa 
ottenne queflo folamcnte che la tregua fatta in 
\ Fiandra fu da loro confermata per tre anni . Fu 
, poi trattato 01 Tapa , e llmperadore di pm 
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l'imprefa di mare cantra Turchi , come già fi era 

ordinato , perche numi ^fmbafei adori ■ finitiaHi 

venuti per ciò a Ty'/^t , la follecitauano molto > 

effondo già il hon tépo della fiate , e l'impcradore 

per tirare il Tapa affatto dalla fua ricercato da. 

lui donò J^ouara a Tier Luigi Farnefe , e die per 

moglie la figliuola uedoua ad Ot tauro Farnefe . 

Il Tapa ritornandof'enc adietro dopo meT^o Gin 

gno giunfc a \oma:Et il Rj parimente^ l'Impe- 

A e, 3 - madore al ritorno fi abboccarono inficine ad acqua 
mento etcì n r , J ' 

l'Impera - morta > ejpejero molte bore in ragionamenti fe- 

dore, & crcti . E uolendofi poi imbarcare ITmperadore 
Ad Ile . ìntefe dagli jlmbafdadori di Milano uenutiper 
Spagnuoli ( l ue ^° i come gli Spagnuoli ammutinatifi per le 
ammutii - paghe che auan^auano , fi erano accampati alla 
mtl ■ terra di Galera , e trattauano malifjìmo tutto il 
paefe . Furono quefli rime fi a Granueia,dalqna- 
le altro non hehbero che lettere al Marchefe del 
V alto ;per leqttali gli fi faceua intendere , che fa 
ceffi ogni opera per venire a qualche conuentio- 
ne -, e prouedere al danno di quello fiato . Fece 
ogni co fa il Marchefe per acquetare gli Spagnuo 
li ammutinati : ma non potendo in altro modo , 
mìfe ma taglia per pagarli di cento diece mila 
feudi § e perche non credeuano a lui egli diede lo- 
ro il figliuolo per i fatico , accordandoli che par- 
tendo di Lombardia , come comandaua l'Impera- 
dore , andafjero a feruire nella guerra nauale che 
fi apparecchiatiti cantra Turchi ; & una parte di 

loro 
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lor0 anco andò in tamagna , e fu fotta ne iprefi- 
d S dell'angheria. Solimano hauendo mefola 
U^elapparcxchiofattocontradijejecerija- 

'dàrrJLe metterla alf ordine a Barbaroffa ; 
ilauale ufcito dello flretto di Galligli cm evito 
trenta tumida remi ,& hauendo paffuto ca y o &„„ M- 
fbada^altò la Canea>f barrando quiiu una gran lo tata . 
pane defuoi, quali furono ributtati da Còng- 
ni ; e perdo gli richiami Barbaro ffa ali armala, 
efe n'andò a l\etimo ; d'onde fu parimente ribut- 
tato , e perciò piegò alla città di Candia ; aqua e 
non hebbe ardire di a fj altare , parendogli eh ella 
Me troppo fonema riuolto a Capo Salmone ab- 
brufeib una t erri ce, noia detta Cecilia* abbi- 
nata da gli habitat ori : ccof* pam dalle nuie.e 
di Candìa , intendendo che uemua un grojjo foc [{ 
cor fo de Vinitiam. liei medefmo tempo le \aa- ammutu . 
terie Spagnole ch'erano in jLfica.ammutinate- nM aU a 
fi per lifere loro ritenute le paghe cominciarono a Golena . 
tumultuare alla Goletta . Ter laquale co fa il ge- ^ 
nerale dell'armata di Spagna Don Bernardino eli 
Mendotxa promettendo loro che qutut jarebbo- Men #» 
no pagatigli trainò in Sicilia ;oue ne anco %l , 
furono loro dati dcnarv.per laquale cofaejp eh t- 
rano da fé mila foldati uecchi , cominciarono ad 
abitare il contado , e le terre , & a fare di mol- 
ti mali per l'I fola , e molando di non hauen ut- 
ma di alcuno-.onde il Gonzaga Viceré benché f of- 
fe turbato affai per gli malcfcu di ceftoro , non 

T **f 
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Go« T U ° Ue Per ° COnerC al pYÌm ° aWamc P cr r 4^avc 
vìcercdi tanti ladrone ^>ma col melode loro primi 
Sicilia . capi,quali partiti dallo efercito ammutinalo fla- 
uano in ubbidienza del Viceré , promife loro in- 
tero perdono di ogni malefìcio, fe tornammo ad 
ubbidienza^ e le paghe in contami di quattro me 
fi ; di che efji fi contentarono : e fu l'accordo fer- 
mato dall'una parte,e dall'altra con folcane facra- 
mento , i Capitani uecebi ritornati a gli uffi- 
ci] loro , (far fero le fanterie per le città , e per le 
terre , e furono ben poi gafligate fecondo che me* 
ritauano ; perciochc il Gonzaga fece impiccare 
per Ugola ucntiquattro capi che nella feditione 
erano flati eletti da loro, e tutti quelli ch'erano 
flati i più feditiofi furono parimente impiccati , 
e strangolati : e fi crede che f afferò da trecento . 
Gli altri poi .furono imbarcati con una pa%ae 
mandati dal Gonzaga in ifpagna . Fu per quefto 



"aAi""'^'^ dato aspagnuoli il Gonzaga chiamato 
fo in gm* da i Ma S l fl rat ' ^a Spagna ingiudicio; ma Firn 
dicio. peradore non lo lafciò andare . In quel tempo ef- 



fondo Vinitiani andati innanzi , il Boria paffan- 
do loflrettodi Mejfma per tutto imbarcò i folda- 
ti ; e uennero le armate Chrifliane a congiun°erfi 
inficme a Corfu . Staua allhorct Barbar offa con 
Otello ^ armata Turcbefca nel golfo dt Larta,& il Gri- 
delh P°re- ìmni con ^ galee dclTapa era andato a battere 
Uefa battìi & caflcllo della Vreuefa , poflo alle foci di queflo 
to , golfo; m| ributtata dd foccorfo uenuto a Turchi 

dU 
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ef o«; ^ t««* » t-fj ^ 0 hauen dQ 

cfe e ^ il ^l 'l% nt0 da un Emuco ca- - 

" w, £ ^ f " *° Mia battaglia , «mi»** 4 
a tentare la[ortnna d ,Z 1r ii cento cinquanta 

ralc de Vininan uoleua attaccala ha t agi 
ma lo ritenne il Dona -'f^J^nLre in 
■anco il Orman ^dando ^f™*^*** 
tanta bonaccia , non [idonea W»"'**^ 

marauìgliare ài ^Z^taondLo con 

[chiame di combat \ ìram m „ 

VordineàdlegaUeUnauipo\\e,ci 

tauia intorno alla [ua armata co» »J S / 
de del nimico di falche inganno . I» ' tanto 

naiiS^nuok^ dm altre cariche di 
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glia , una Vinitiana , l'altra Dalmatina , furono 
abbruciate pur da Turchi . Furono prcfe pari- 
mente due galee Vinitiane % e dapoi la nane di Lui- 
gi Figaroa Spagnuolo . Et ejjendofi già turbato 
Chdftiana iltem P° P er ma burafca i noftn fi riti urani* 
iìricira. Cor f u con tanto di [ordine che paruero bruttamen 
te fuggire . Di che uoleuano alami discolpare il 
Boria incolpandone Finitiani che non laueuano 
da principio uoluto distribuire fu le loro galee il 
prefidio de foldati Spagnuoli , onde non era da 
, confidar fi in quelle per combattere , e cofi luna 
armata incolpaua l'altra del fatto errore . T^oti 
molto dapoi Barbar offa giunfe alll fola diTacfu 
per uolere sfidare i no fai a giornata , quali deli- 
berarono parimente di affaltare i Tunhi , con fi 
lunga confitta però , che quelli temendo di qual- 
che fortuna di mare per effere già circa alii fette 
di Ottobre , ritornarono nel golfo di Larta.Dopo 
quejìo auiatifi i Cbriftlam nel golfo di Cattaro , 
andarono ad e franare Cafiel nono terra de T tir- 
chi; e benché effendo fi prefa con for?^e communi 
haueffe da effere fecondo i capitoti della lega , de 
Vinitiani ; fu nondimeno occupata da Spagnuo- 
Francefco li , e ui entro alla guardia Francefco Sarmento 
Sarmca - CQn ^ uattro ^ d \ q Ue Uj fri^i uecc fo . (he 

rano già ammutinati nello flato di Milano . La- 
quale cofa dijftìacque tanto alla Signoria di V mo- 
gia che pentitafi di quella danno fa ffeditione> di- 
mandò poi tregua a Solimano, llquale ejfendo 

già 
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fmre Cifrinolo €T fltfMorMfer me- 

tiam accrebbe le Jue S"> ^ aV0 li di Rema- 

S (.» & ±Z 2«SS* 

fefo Capuano yiaim» arrivato Bar- 

cima de i monti con » snta ™ lia Turchl fi n 
andarono poi trenta gdgg 

r« g &ri * COmha f^ua™ d'aaor 
Barbaroffa Ridano ca tello c,umum . 

leve Cattavo lecantmnacciojetarou 
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Gio. M«. dimandare al Todeflà ch'era Giouan Matteo Bem 
theo Bem y 0 . ilquale con lettere gli riftofe molto bumana- 
mente : & il Barbaro uincitore mott rò di uoletu 
gli dare la batteria ; ma ueggendo poi che i noflri 
erano molto bene all'ordine per di fender fi ,fe ne 
ritornò a Caftelnouo , e placato con doni dal To- 
deflà Bembo, ufcì del golfo fetida affettare la fe- 
de della tregua già fatta , ch'egli haueua diman- 
data in ifcritto » Qjiefla con fieran^a di pace 
era fiata ottenuta da Solimano permetto diLo- 
Gritr" 10 rcn ^P Gritti figliuolo del Trincipe ^indrea,aiu- 
tandola molto Antonio ì\incone jLmbafciadore 
di Francia a Costantinopoli , Solimano Eunuco 
mandato dal gran Signore nel medefìmo anno a 
Guerra in f ar S tierra rM India contra Tortughefi infieme col 
Indù con Moro di Mejfandria dopo haucre combattuto 
trai Pomi molti giorni per mare , e per terra fu coflretto le- 
p ei ° uarfì dalla imprefafbauendo trouato i Tortughe- 
fi huomini molto ualorofi , e lafciate le artiglie- 
rie grojjefe ne ritornò ad ^Adcm città di nobili f~ 
fimo mercatore fattofi uenire dinanzi il ì\cdi 
quel luoco fu la fu a fede , lo fece impiccare; e ru- 
batogli tutto il teforo , occupò quella città for- 
tiffima , & avviuato al porto di Zida ufo la mede- ' 
fima crudeltà ucrfo il \e di zibit , ilquale con 
fontuofì doni cere au a dì farfelo amico ; cerando 
Meca città ^ a P 01 P er tcn ' a a ^ a cittadella Mecca famofifjima 
fimofiflì - P er tutta l'Arabia per la fepoltura di Maomete , . 
ma . per lauarfi quitti diuotamente di tante fcelerag- 

gini 
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•tini al fonte delfalfo Trofeta , battendo coman- 
dato al Moro che ritornale con l'armata aSue^. 

IL XXXVIII. LIBRO 
DEL COMPENDIO, 

NELL'HISTO RIE DI MON-SIG. 
PAOLO GIOVI O. 

!g31 E r m a t o s 1 molti gior- 
ni l'Imperadore a Genoua 
attefe a ribattere la fanità, 
prouide di Casellario Spe- 
gnitoio al Caftello di Mila- 
no , e terminò la lite ch'era 
_}fopral Marcbefato di Mon L - ce m 
fenato irai Duca di S amia > Federigo Duca di pral Moti 
Mantoa,&\il Marchefe di Saluto ;poi con f«" to de 
bori tempo felicemente nauigò in Ijpagna . Il 
Duca Federigo a fattore del quale era uenuta 
la fenten%a del Monferrato fermatofi in M- 
ba , ajptttaua di efere rkeuuto da Cafale- Aluar0 & 
fchi egridato Marchefe a uocedi popolo. Ma Luiia . 
Don Jlluaro di Luna cui fu data la cotnmif- 
fione dall' Imperadore di metterlo al poffeflo, an- 
dato innanzi nella città troub glianimi de 1 atta^ 
dini contrarij adatto ; quali perciò chiamarono 1 
Francefi, e con quelli riceuuti nella città affedia- 
rono la t'occa; oue fi erano ridottigli Jl'<nba\cia- 




5$o L I B II 0 

dori di Muntoci ìnfieme con Don dinaro. Il Mar 
cbefedel V afta fttbito che quefto intefe,fi mife in 
uia con i puoi , e caminetndo tutta la notte ancor 
chela ftradafojje molto fangofa , giunfc ejfendo 
già leuato il Sole alla \occa ; e da quella comin- 
ciò a combattere le trincee fattcui intorno da i ni 
mici, e fu la battaglia per unpexjo tale con mot 
taeffufione difanfueebe farcitala uittoriadu- 
Fnncefì biofa ; nondimeno all'ultimo i Francefi furono 
macia Ca uìnti ; quali cercando di faluarfi nelle cafefuro-r 
fale ' no parte tagliati a pe^ji , parte fatti prigioni . 

I Cafalefchi fatti prigioni pagarono cìafcbeduno 
una buona taglia . L'bonor delle chiefe fu guar- 
dato , e l'honeftà delle donne ; & il Duca Federi- 
go uenuto già , usò liberalità a molti cittadini 
della fua parte ; e dipublico confenfo fu riceuuto 
in quella lagrimofa tintoria . Toco dapoi ritor- 
nò il Marchefe a Milano , oue fece imprigionare 
Giouan Giacopo de' Medici,e Battifla fuo fratel- 
lo accufati dibattere tenuto trattato con France- 
fi ; ma trottandogli innocenti di ciò gli liberò an- 
co poi. Da quefto tempo a feidi Genaioil Duca 
AlefTin/ jlleff andrò fu ammazzato in Fiorenza una not- 
dro dc'Me te da Lorenzo de Medici fuo fauoritiffimo aiuta- 
rsi mot' todadue fuoi feruitori in cafadi effo Lorenzo > 
to > oue Haua il Duca tutto folo quella notte in letto, 
affettando una donna che'l traditore gli baitea 
dato ad intendere di menargli . Il Cardinale Ci- 
bò , ilquale era congiuntiffimo al Duca di pareti' 

tado, 



tdo, e di amicitia, fièno che queflo feppc t chia- 
U con grandina diligenza Meandro Vitel- AtóS^ 
li , e Bjdolfo Buglioni a Fiorenza con quella più u & %m 
vente chefubito poteuano mettere infime ; e me- fo h ^ [l0 . 
deftmamente i Capitani delle fanterie deferitte in m . 
Mugello ; & bauendo meffo le guardie ouefaceua 
di bifogno , fu ragunato il configlio; nelquale do- 
po diuèrfi pareri fu creato con molto fauore mo- 
tto-principe della Bjpublica di Fiorenza , e Juc- 
cefforealDuca Me f andrò Cofmo de Media fi-^o 
gliuolo di Giouanni . In quel tempo il Vitelli cac- creat0 Dll 
dandone con apparecchiato inganno il capitano, ca ai Ho- 
tnelfouigia dal Duca Mejfandro , occupo lajor- ren«. 
terza : eper leuare il foretto prefo di lui , pro- 
mije al Duca Cofmo in preferita de primi confi- 
guri di non dare quella fortezza ad altri che a 
lui; pur che la fede, e diuotione dell' Imper udore 
fofe mantenuta ; alaude .egli poco dapoi mando 

unafua polizia >F omcttendo di dl f ende r rc V™ 
la fortezza a nome di lui , ne darla mai fe non cut 
egli comandale . Intefa che fu la nona della mor- 
te di Mejfandro in l\oma ifuorufciti di Fioren- Fjorentl . 
za fi radunarono infime al Cardinale Salutati , m co mra'l 
& a vjdolfijnfieme con l'jLmbafciadore di Fran Duci. 
eia Monfignor di Macone,e fatta deliberatone 
di pigliare l'arme per ribauere la liberta , diede- 
ro denari a Giouan Taolo da Ceri per asoldare 
fanteria , e lomandarono nel contado d Ure%%& 
& i Cardinali s amarono uerfo Fiorerà . Cojm 



intendendo i difegni de far uf citi prouide beni (fi- 
mo a quanto era di bifogno dentro , e fuori delia 
città : dapoi tra lui , & i fuorusciti quali infietne 
con i Cardinali erano entrati in Monte Tulciano 
fu negociato per Atnb afri adori che foffe meglio 
trattare delle cofe dello flato con ragionamenti, 
che con armi : & all'ultimo i Cardinali Salutati , 
Bjdolf , e Caddi andarono a Fiorenza con com- 
pagnia difarmata , & il Saluiati cercò di perfida 
Cardinal dere al nipote Ce fino ; percb'egli era fratello del-' 
Saluuci la madre di ini : che rinunciajfe il Trincipato , e 

Zio del r t contenta 'r e dim'h onorati ((imo luoco fa cittadi 
Duca Cos . . . . ' i ri 

ma', m ' come P m 1 u wto > e più jicuro : ma coji bene 
gli fu rijpofto dal nipote anchora gionanetto,cb'ei 
fi auide facilmente di non ui douere punto fpera- 
re : nondimeno non lafciarono i Cardinali il loro 
incominciato dìfegno; e benché i faldati diftribui 
ti per tutto not afferò incittadini che gli andaua- 
no a uifttare , cjji non rejiauano pero inuitando a 
mangiar feco di accarezzarne , e trattenerne al- 
cuni :per laquale co fa il Duca fece /.or dire che fe 
ne andajjero , accioche ifoldati, quali mofiraua- 
no di hauerli a noia non uoltajfero cantra di loro 
l'armi . "Partiti dunque i Cardinali di Tìorenza, 
rinouarono con gli fuorufeiti i difegni di fare In 
Pietro guerra ; e ne fu, data la cura a Tietro Strozzi • 
Haueua coHui qualche jperanz^a di occupare il 
Borgoa Sanfepolcro per le fattioni ch'erano in 
quella città ; ma quando ui fi accoftòpoi , trono i 

• cittadini 



Strozzi , 
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cittadini tutti coft uniti , e prcfti a difendere la 
città , che lafciò quella imprefa ,efì uolto fumo 
a Scftino picciolo caficllo; ma quindi ancora fu- 
rono da gli huomini della terra ributtatele jm 
centi, lèquali per ciò fi ritirarono fi le terre ..el- 
la Chiefa . lion fi perdè punto d'animo per que- 
fio lo Strofi , ma hauendo (owmurncato ai nuo- 
uoifuot difegni con fi altri fmvficiti , edite- 
rò di afi alt are la Tofana con apparecchio mag- 
giore . E Cofimo parimente, che quello intejc, 
effendo già uenuta lafiateji prouide di pw groji 
pefidiu niente temendo de i mmicuperacch egli 
haueuagiabauuto dall'lmperadore la confirma- £on| - rni ,, 
tione delfino principato con fiolenm prualegi Je~ t0 p uea 
rnati;&i medefimi titoli, & bonari elùvio fcWtop- 
Siati dati ad Meandro, E benché non baueffe^ > 
bauuta anchora nelle mani la fartela ,bauev a 
pero intera jferan^a di donerla battere . Guer- 
nggiauano in quel tempo nel Tiemonte ilr ance- 
fi con di imperiali qua fi del pan per gli d,uer(i 
fuccesfi dall'una parte e dati ' altra ,e fende fi iluer 
no fatte diuerfic fattimi , nellequali erano fiate 
pigliate , e difefe alcune caftella da ciajcUcura 
delle parti . Entrando poi la primavera il Mar- 
chefe di Saluto , che haueua prefia Carmagnuo- Michele 
la , battendo la rocca uimorì d'una archibugia- . 
ta. In quel tempo venne Monfignor dVmcro 
mandato dal l\e con gente frefea a riparare la 
guerra ; & il Conte Guido \angone pemon ub- 



motto , 
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bidire a cofluì ritornò in Francia . TrefentolTi 
Vmero ad ,Afle ; ma co fi lentamente che ui Ufi 
entrare dentro ti foccorfo ; per locale fi ritirò 
poi transitato per un pe^o alla coda da ?l'i m . 
penali, e uenuto ad Mba alloggiò fuori della cit- 
ta . Ma bauendo poi intefo che Tedefchi ueniua- 
no infioccarlo al Marcbefe , diflribuì ledenti che 
haueua perle terre , dandone una in guardia a 
ctajcun capitano ; e fe ne ritornò poi fubito in 
Francia . Dopo pochi giorni andò il Marcbefe 
con tutta la prouiftonc dell'artiglierie a battere 
Cheri ore Chen Sf ardato ^ Cavaliere ^ale di noma- 
to . gna , 1 e l° P re f e ; Ì HÌtti f' ur ono tagliati a pe?7Ì 
molti faldati del prefidio , e molti pre fi , e fu an- 
co ratto prigione il capitano . Dapoi fe n'andò a 
campo a Chirafco ,oue era Cefare Fregofo,e lo 
combattè con non poco danno de fimi .-pure l'beb- 
be alla {me non uenendo foccorfo a quelli di den- 
tro , come era loro stato promeffò da Vmero;onde 
ti Fregofofì arrefe con patto di ufcirfcne a ban- 
diere piegate faine k robbe, e le perfine Sfidan- 
do pero l'artiglierie, e la mttoua % lia:c che'l Mar 
che/e pagajje il grano comprato de fuoi denari, ne 
Jojje fatta ingiuria alcuna a gli buomini della 
terra . Dopo queflo andò il Marcbefe ad Mba 
Giulio Or cbefitd'iefiabonpc^pualorofiamenteda Giulio 
Se °P in j °> ma non Potendo egli più rcfifiiere alla ?nol- 
titudine de gli Imperiali ; ne bauendo da jj> erare 
Joccorfo di luoco alcuno ,fi arre fe con le medeftmc 

conditioni 
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conditioni quafi che prima hauea fatto il Frego- 
fc, ma con piggiorc f irte, perche quelli che lo do- 
uea.no condure con i fuoificuro nelle terre di Tran 
eia ,gli fualiggiarono le bagaglie . S'accampò 
dapoi fubito il Marchese a Tinarob con animo 
dibatterlo per lungo affedio : perche il batterlo P^narolo 
era cofa nana , e mentre che cofi bene fuccedeua- * 8 " tB 
no le cofe a gl'Imperiali nel Ticmonte i [uorufci- 
tiFiorentiniper ritornare in Tofcana baueuano 
meffe injieme fanterie alia Mirandola , & ajjol- 
dauano genti da ogni banda , effendonc capiTie- 
tro Strofi, e Bernardo Salutati fratello del Car- 
dinale . Ter laquale cofa Cofmo prouidecoft be- 
ne a Fiorcn-^a , che non hauea da dubitare punto 
che tumulto alcuno fileuaffe nella città: dapoi 
per configlio de fuoi capitani fu poftabonifjma 
guardia a Tifloia , accioche e/fendo quella città 
diuifa in due fattioni , il nimico col fauore della 
parte non fe ne impadronite . Erano uenuti ifuo- Fuonifc 
rufeiti a Montemurlo 5 e qu'mi furono dalle gerti 5^?' 
del Duca rotti , e fiaccatati ; e tra gli altri pri^ Monte- 
gioni mandati a Fiorenza uifu Filippo Stronzi • o>ufi« 
Molti prigioni di haffa lega furono decapitati, 
& impiccati in pia%ja , alcuni altri poi di più 
confideratione condannati dagli otto di balia fu- 
rono decapitati inprigione , & i corpi morti fu- 
rono dati a parenti che gli fcpeli ffero , Fu lo 
Strofi cuHodìo un tempo dal Vitelli nel C afel- 
io ,pùi da Don Giouanni di Luna, che a hùfuccef 
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fe caflclUno; ne mai fi potè rifcattare in modo al- 

Filippo cmo f anzi il Duca Cojrno ottenne di batterlo nel- 

Snoz-zi le mani; per laquale co fa Cubito che la Cepperelli 
succide da ' r 1 ' J x . . ' » ' * 

fe ftcflb . ad / e menejimo fi ammazzo in prigione . 

IL XXXIX. LIBRO 
DEL COMPENDIO, 

NELL'HISTORIE DI MONSIG;. 
PAOLO G I O V I O. 

'Jmhradore partito 
di Spagna , e per mezX 0 ^ a 
Francia pajfato in Fian - 
dra , haueua dato a tutti 
grandijjìma ajfrettatione di 
pace , e perciò furono man- 
_ dati lAmbafciadori a Vini- 
Ambalcia- tiani il Mar che fe del Vajlo, e Monfignor d'^Ani- 
dori del- i ati p er ifuiargli dall'accordo ch'erano per piglia 
àoll"wi~ re con Solimano : impero eh e già era pajfato quafi 
musai . tutto il tempo della tregua che haueuano con lui , 
e trauagliati da grandijfima carefiia di grano, ne 
tiolendonc dar loro l'impcradore di Sicilia, (pera- 
nano di hauerne da lui, quando j offe rinouata l'an- 
tica pace . Inacquerò adunque diuerfi pareri fra 
loro 5 perche uoleuano alcuni che fi affrettacela 
rifolutione della pace fral{c Chriftiani , e colle- 
garfi con loro cantra. Tunbì ] & alcuni uoleuaru),, 

che 
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che toSlo fi pigliò scordo , e fi ferrnaffe Uj«~ 

core*™* 

titre^mbafciadori uno ali Imperatoci altro al ^. ^ 
ReFrancefco per intenderci dijegm loro&Utei ^ i & 
*o ch'era LumBadoero fu mandato al Turco uerfiPriu 
Irlcornmiffonc difiahilire la pace ad ogni modo c P , . 

Z£ alleiti non fi potefi farete non 
Lote,peraoche Solimano auifato di tutte le pm 
Vcrete condoni che haueua il Badoero lo mi- 
Z^òftranlente intendendo eh a promette™ 

certa fouma di denari f^'^J^Z 
cfeauilfe quanto gU era fiato cornneffo Onde 
TlnUadore fu coflretto di accettare lapac* 
conferendo le due tene; allequali furono aggwi 
teanebora due caflella di Dalrnatia , Radino , e 
Laurana O velli che haueuano nudati i Jec, eti 
della K epuhUca furono Maffeo Lioni , e Cofianti- 
no CaYaZSa ; quali fe ne fuggirono poi in Fan- 5 Co 
' da , e Gioùan Francefco Valerio dmée e n d- gw^ ( 

cuni altri fu impiccato in pia^a fia le due co- & Q . 
: lonne In quefio me^%o l'Imperadore hauendo li- Prf tefeo 
• Zi Jo ikU Mm«di n^eanoauom- v., , 
papato infima yalentiano prolungo tuto 
lloaodi trattare la pace fino alla ucnMadd 
fratello Ferdinando ;ilqua de partito 
: ucniua % iu per lo Reno,efe nando diritto a Guan 
ti . I Gualtefi credendo che la pace fedamente 
■ fojfe fatta , l'andarono ad incontrare ad u) o Ai 



1 Maffeo 
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■pompa, per cancellare il delino via commetto • 
perciccbequefli riputando^ liberi & efenti non 
baueuano uoluto pagare denari per la mena di 

ÌS FrancU aUa ] ^ dna Marm ■ L'imperadore adun- 
que per uenduar fi di quefla ingiuria battendo or- 
Munte l e guardie per la città fece tagliare la te- 
fta amolci come afeditiofi , e ribelli di fua Mae- 
stà. Dapoi leuò tutte le immunità antiche della 
citta , disfece le leggi, cancellò quella ragione per 
laquale fi creauano i magifirati , e condannò la 
citta in granfomma di denari ,pèrfare (fumi una 
grandifjima rocca . Ferdinando in quefio tempo 
uenne a trouare Plmper adorne ni era anco utmi- 
mo Dur « '° f °" 0 ^ luocondotto Guglielmo n uca di Cleues 
diCÌeuef. f arente >& bìlico fretto del \e Francefco non 
dubitando punto del fucceffo della pace per ridar 
fi all'autorità dell' hnperadore , e ritirar? li fedel- 
tà per lo fato di Cbeldna , delquale Vbaueua la- 
fciatoherede Carlo morto fcn^a figliuoli, pur 
cbegh [offe conferuato il nome di Duca , e Trin- 
ape di Gbeldria . L' hnperadore cui per ragione 
'Imperiale toccaua di eleggere il -Principe, rif>o- 
fc di non uolergli concedere quello nome , ma che 
gli concederebbe bene il gonerno . Ondali 
moslrando di uolerfene confidare con fuoi 
mffm,ft ne ritornò nello Hat o, fatto certo 
da Francefi che pm non ui era jpuran^a di 
pace ; de'daqualc temeua anco il l\e d'Inghil- 
terra fi eh mandò ^mbafaadori , quali fa- 

cendofi 
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cendofi qnefla promettano molte cofe all'ini- 
peradore per cb'ti lo uolejfe battere per ami - 
co . Il Turco parimente ne dubito affai , & in- 
colpatici il Pye di Francia, di animo ingrato , e ne 
temeuano anco i Trincipi Tedefchi quali baueua 
nofeguitato la parte di Francia perche già era- 
no {lati mandati gli Jlmbafàadori m Jlganoa a 
distare [opra te cofe della fede , e qutjlo ,&U 
reflo fu negl'iato fan a farne mai fapcre co fa 
alcuna al Cardinale Farne fé allbora Ugato, ilqua 
le ritornando per do a Roma Ut fcjffirà Marcello 
Cernuto Cardinale . L'Imperi ore, ilqude batte- 
va ria tenuto affaldigli animi mofi randa di 
cercare la concordia commune di tutti, il confen- 
fo nella religione , & aiuti grandi contra Turchi; 
poi che behbe ragionato a lungo col fratello , non 
potendo prolungare più la co fa , diuulgò la tifo- 
lutione dell'animo fuo , e la mandò al ì\e , laqual 
era ebeper cagione di commune concordia e; uc~ Conditio , 
leua t or ft per genero Monfignor Carlo fuo figli- ni propo | 
uolo , e con l'autorità imperiale per nome di do- m dall'In 
te farlo l{e della Fiandra. ma cì/ei non uoltua perdete 
già priuarfì dello flato di Lombardia, acacebe j,'*^ 
non gli fodero ferrati ipaffi a nenire di Spagna a per lapa . 
Genoua ; perche Genouefi fegmno la fortuna del- ce . 
lo flato di Milano ; ne gli foffe tolta lauia fedi- 
ta , e fuma per 2 amagna . JL queflo riffofe il Rj 
che lo ringrati aua di tenta offerta mia che non 
lo uolea priuare de ì Regni ch'erano flati defuoi 
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maggiori, ondejupcrduta la {feran^adell'accor- 
do,rnz durando pur' anco per tutto la ireguajiac- 
Guerra in. que guerra in Ungheria per la repentina morte 
Vnghena. |gg ,^ G i ouann i . ìlq !ia [ e perfeguitaua aìlbora 
con l'Arriti il Mailato , & il Balajfo gouernadori 
della Tranfìluania , che gli fi erano ribellati . ^4 
queflo l\e poco innanzi che morire era nato un 
faniiiillo di [falcila figliuola del l{e di Volontà , 
e ftia moglie , qual egli lafciò kerede del Pregno 
Fra Gior - f otto ^ t'- ne ' La di Fra Georgio Vefcouodi Vara- 
lo VeCco d mo • aìlbora Ferdinando mofifo dalla occafwne, 
uo di Vara del l{e morto y e fiollecitato dagli fuorufeiti Vn- 
rlino. gherì prefe le armi per racquiflarc l 'V 'n^beria , 
ma prima mandò per ambafeiadore a pofla a mo- 
. ftr are alla l{e ina l'ultimo accordo fatto tra lui 
& il ).\c Gìouanni ; nelquale era che uenendo a 
morte effo Giouanni , Ferdinando j "offe ì{e dì tut- 
ta l'angheria , &a perfuaderla che uoleffe la- 
nciare il l\egno con promiijiom di trattare lei, Ó" 
il fanciullo di modo che hauerebbe da contentar fi-, 
La l{fina che già haueua mandato a raccomanda 
ve fe , il figliuòlo , & il l{egno a Solimano con 
ricchi doni , per trattenerli tanto che ueniffela 
di f e fa de i Turchi, riffofe diuolere fiopta ciò il 
configlio di fuo padre, per fare quanto poifofje da 
lui configliata . Ma Ferdinando intendendo il 
penfiero di lei fen%a affrettare lariffofia da Soli- 
mano , cui egli hauea mandato a dimandare quel 
regno col medefmo tributo, col quale l 'bauea da- 
to a 
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toa donarmi; mandò fubito un giuflo cfercito 
L per lo Danubio a Stngoma , e n'era generale Katgm 
Leonardo Ve! (io , ìlqnale ucnutoa disgrado lo 
battè notte dì continui , e l'bebbe , prefe anco poi 
Tefìo abbandonato da inimici, e par mente Fac- 
cia O uindi mojfe il campo uerfo B uda, & arido 
a metter fi all'acque calde : ma intendendo poi c he 
quella terra era benigno pwuifla di prefidio ,dt 
artiglieria , e di trincee , benché alami baroni fi 
fofero ribellati alla l{eina ,fe ne parti pero, e 
ritornato a Visgrado effugnòla rocca- Dafoi 
andato ad Mba \e^a!eper meXTp d'huomimfof Areale 
fidenti operò , promettendo ejfentwni , e premij fotte ilRe 
.n-andi che la città ritornò alla ubidienti di Ftr 
mando , e tolfe dentro ilfuo prefdio . E fatto 
queflo ritornò il campo a Strigoma ; e mando le 
venti alle flange , hauendo prima fortificato Te- 
$ 0 ; perche haneua intefo che t Turchi uemuano 
infoceorfodiBHda,cbe coft baucua comandato 
Solimano a priegbi de gli Ambafciadon della 
\eina, e fece cacciare in prigione poi quello di 
Ferdinando,fdcg?iatofiper la incominciata guer- 
ra in Vngheria. S 'ine animarono dunque 1 Tur- 
chi nel mavghre freddo dell'inuerno ; ma furono 
ritardati dai ghiacci infino uerfo la primauera, 
aUbora rifcontrati da gli Vngberi ufciti di Buda, Vacc ; aprc 
& accompa?natifi con loro andarono a Vacarla e. & Pefto 
prefero , e ì abbruciarono . Andarono dapoi a combat 
combattere Tetto ; ma perche già fi comineiaua 
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afiringerc la uh tanaglia , e marina un numera 
grande de cavalli, e fi intendeva che l'Imperato- 
re metteva infieme un nuouo efercito , fetida far 
nulla fe ne ritornarono , e rejlituendo le loro arti- 
glierie a gli Vngheri Je ne ritornarono nel paefe 
loro . T^el medefimo uerno fu fatta una Ditta a 
Votai ti V° rma t ia f°p™ le cofe della religione ; mafenxa 
& a Rati*' detcrm ÌHare di ce fa alcuna , tutta la caufafudi- 
bona , ferita alla dieta di l\atisbona chiamata quiui dal 
l'imperadore alla Trimauera; otte dopo molte con 
teje egli ordinò che da tre theologi per aafeum 
parte fi cer caffè la uerità della legge Cbriftiana. 
In tanto Ferdinando havendo intefa la partita de 
i Turchi rimeffe lo efercito infieme , e lo riman- 
Gugliel - dò a combattere Buda , e ne fu generale Gugliel- 
mo ,° Ca mo ^9 candol f° > *** Budefi cofi gagliardamente 
fi difefero, che benché f offe già roinatagran par- 
te della muraglia dall'artiglieria , ributtarono 
nondimeno inimici: ma già cominciavano a pati- 
re gran carenila di molte cofe , e facilmente ha- 
urebbono penfato di arrenderfì fe F. Ceorgio non 
haueffeloro perfuafolofiarefaldi. In unto il 
Bornemiffa podefià della terra per l'odio grande 
che portava a F. Georgio, ordinò un trattato con 
quelli di fuori ,&aperfe loro certa porticiuola-, 
per laquale entrarono nella città una notte ; rad 
fe nauiddero le fent inette de Budefi tanto a tempo 
che dato all'arma gli riffnnfero fuori, e ne ama%- 
%aròno molti . Landolfo poi che cofi male gli 

riufeiuano 
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riufciuano ifuoi difegni., deliberò di volere affé- 
diare i nimici . E Solimano all'oncontro di por- 
gere loro aiuto ; per laquale cofa battendo prolù- 
do in un medefimo tempo a tutti i luoghi per afjì- 
curarfi da ogni banda , mandò Maornete Baftià 
in Ungheria) ilquale caminando a giufle gioma- ^^"5" 
te ,uigiunfe poco dopo mex^o Giugno in aiuto ^Voeh*. 
alla ì\eina , e fi accampò poco più di menomi- r i a „ 
gito lontano da 1 ' nrmici . Vi erano anco due ar- 
mate , l'una de Turchi, l'altra di Ferdinando nel 
Danubio . Ma in terra fcararnucciaua ogni, dì la 
cauallerìa ; e facendo fpeffo tregua per alquante 
bore fi combat icua folamente a fpaó.ae lanciai 
nellaquale cofa i Tedcf :hi rìufciua no per le più in 
foiosi, onde ì\pcandolf ornando un bando che al- 
cuno più non poteffe lifeire de gli alloggiamenti 
per combattere . Laquale cofa accrebbe fi l'ardi- 
mento a Turchi , che ajjaltauano le Trincee de i 
Tedefchi, egli andauano a ferire fina dentro a gli 
alloggiamenti; &a Chriftiani p arcua che foffe 
mancata la fcranza : pure fi combattei', a ogni di 
ton l'artiglieria, "liti Turchi efj 'aliando dapoi jjJjWJj 
all'improuifo 1 Tede/chi atti fola Ccpelliagli rup- m ( c • 
pero, e n'ammazzarono molti , e dopo pocoeffi Turchi» 
parimente furono rotti da Tedefchi , e ributtati 
dalla medefimo- Ifolamondmeno erano i Chriflia- 
ni grandemente impauriti, & accerchiati da ni- 
mici , male fi poteuano difendere . Onde Valenti- 
no Capuano della Bgina per conto di immanità , c 
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dipriuata amichi a , mandò fecretamente a dire 
al Vereno che fi leuaffe uia con tutti gli Vnghe- 
ri , perche ueniuct una gran hejha che glihaureb- 
he inghiottii tutti , intendendo di Solimano , il- 
quale intendendo le prouifioni f atte dalT Impera- 
tore , e da Ferdinando , & auifando chedoueffe- 
', . ro andare a Buda , deliberò di uenire loro incon~ 
' tra . il Vereno adunque, benché l{ocandolfo flef- 

\ ! ^ fe oftinato di non partire da Buda fen%acommif- 
fiane di Ferdinando , deliberò di paffare in quat- 
tro fchiere la notte ch'era fcuriffima a Tcfìo , e la 
prima pafiò,ela feconda affai felicemente : ma 
auertiti i Turchi di quefla repentina fuga , uen- 
Pereno nero fubito ad asfaltare i nofìri, e tutti gli taglia 
rotto da' y ono a peTgj , fe non pure alcuni Jiquali hauen- 
Turchi . ^ Q gi ttate r a y m i furono prcfi a difcretione. L'ar- 
mata di Ferdinando combattendo perde alcuni 
burchi pieni difoldati,e dapoifi riduffc a Cornar, 
e quella deTurchi andò a Veslo, d'onde erano fug 
giti i nottri;cofi erano fbigottiti al nome de Tur- 
chi ; liquali entrati nella terra tagliarono a pe?- 
Tefto prc- . 7 . „ . , . ° „ ■ r , „ > 

fa da'Tur- 3? tuttl "IMUì ■ébeut trottarono. Diceji che m 
chi , quella guerra morirono per diuerfi cafi più di neri 
tintila perfone de Chriftiani , e furono pr efida 
trentafei pe%%i d'artiglieria groffa, e di piccioli 
forfè centocinquanta 
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IL XXXX» LIBRO 
DEL COMPENDIO, 

NELL'HISTORIE DI MONS1G. 
P A O t O G I O V I 0. 

Ohm a n o uenendo a Eu 
\da intefe la uittoria de t 
fuoi ; onde allentò la fretta 
i ch'egl i fi banca pref i di mar 
dare ; e giunto in cinque 
I nomate (i accampò dirim- Solimano 
petto a Buda uecchia ,elt- 
rato afe V efferato uincitorejece tutto un campo: 
& bauendo dijj>enfato doni , e gradi afuoi capì- 
. tani fecondo i meriti loro, comandò che tutti i pri 
gioni , da certi capitani conofcìuti in fuori, & 
■ alcuni nobili ,f off ero mejfia fri difrada . Man-., 
dò poi belli '{[irai doni al l\e fanciullo , & all'i Ba- 
roni Ongberi,diìnandando per J.rnbnf ci adori al- 
la ì\eina che quello e quefli gli uolejfero mandare 
in campo : ilche ella fece fubito per nonmoftrare ", 
foretto di luì ; & egli in quejio me^xo fece che i 
alcuni capitani moflrando di uolcre uedere la cit- 
tà mederò dentro le fanterie, e la occuparono con. °" a 
fi defiro modo che non {e ne auide quajt alcuno ,Je ^^4, 
non quando il capitano de GianiT^eri mandò un Solimano. 
bando per le contrade che i Bude fi non ufcijjcro dt- 
cafa,e confignaffero le ami,Iequali cofefur&m 
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fatte ferina flrepito alcuno . E Solimano inten~ 
dcndo che la città era in man fua , rimandò fubito 
il bambino alla reina , do egli hauea moftrato di 
uoler uedere per amoreuole^a ; ma ritenne i Ba- 
roni , Uguale co fa turbò affai di paura la reina . 
Ond 'ella per mer^o di Bjiftane , cui fece di molti, 
e ricchi doni , pregò , e fupplicò Solimano che gli 
piaceffc di rimandargli . Ma quel fi diede a con- 
Conl'ulte fultare fopra lecofedi Vngberia , e quattro di 
<li Solum- COi1t i nu i } }e \ } \ )è cmftdio per rifoluerfi che douefje 

no per le • , ; • ; 

coted'Vn- f are & fW l\egno ; perciocbe alcuni uolenano 
glieria . che fi mcna/fe a Coflantinopoli il ]{e fanciullo; & 
i principi della natione ; e che fi deffe il gouerno di 
Buda ad un Sangiacco ; alcuni chef perfeueraffe 
nella tutela e difenfione già prefa del l{e , e della 
madre ;& alcuni altri che la l{eina fi mandajfe 
al padre inTolonia; il fanciullo fìmenajfe a Co- 
flantinopoli , e nel ferraglio foffe alleuato, nella 
legge Maometana; che all'i Baroni fi tagliaffe la 
tefla ; e fi riducete quel regno informa diprouin- 
cia. Dopo queflo entrato Solimano con li figliuo- 
.■Solimano ^ - n Bu j ^ r acr jfì care p r [ m a che fi rifoluefje 

entra in ' n ■ , ■ i ■/ 

Bada . a trenta di ^Agojto , giorno a lui notabile per la 
uittoriadi Magarlo : dapoi uolendo guardare 
Buda col prejidìo Turchefco, mandò la ]\eina col 
figliuolo di là dal Tibifco in Lippa , & i Baroni 
parimente , quali furono tutti lafciati da Valen- 
tino infuori , che fu ritenuto per l'odio antico de 
Turchi: e benché la J{einafacejfe mollo per libe- 
rarle , 



urlo, nitro non ottenne fe non che Solimano pro- 
ine fedi non fargli male . Intefe Ferdinando il 
fucceffo dellagiierra in Vienna. ,*fubito mandò il 
feljìo a Cornar a raccogliere le reliquie dello ef- 
ferato rotto , e per ritardare Solimano uincitore, F«»"di 
qual fi credeua chef offe per arriuare infino a Vien A ^™* r ^ 
na, gli mandò jLmbaf ci adori con bellijjimi doni d oria So * 
ad offerirgli nuoue condilioni , e dimandargli la limano. 
pace ; alliquali ei fece rispondere per Fycflanc che 
l'ultima conditione della pace , e dell' amici tia era, 
che l'jLuflriaglift faceffe tributaria ; e che Fer- 
dinando lafciaffe tutti i luochi già flati del l{e 
Lodouico;ne più simpacciaffc punto nella lunghe- 
ria . Dimandarono poi tregua gli jLmbafciado- 
ri, ne lapuotero ottenere ; e meno ottennero di 
riscattare con denari due fuoi capitani eh' 'erano 
mini prigioni , e licentiati dal gran Signore , che 
fece donar loro molte uefli , e denari , fc ri 'andar • 
uia. Solimano dopoqueflo meffe al gouerno di 
Buda un'Vnghero , ilqualeprefo giada fanciullo 
fi era fatto Turco , detto Solimano;& ejfendo gin 
flato quiui da uenti di, deliberò di ritornare in 
Tracia , e per la uia liberò l\Amhafciadore La- 
feo , ilmtak poco dapoi ritornato in Tolonia fe 
ne morì. Et alla Tirana gli fu fatto intendere che 
Stefano Mailato ,ilquale era al gouerno della ^™ 
Tranfiluania e feguitaua la parte di Ferdinando, 
tra uenuto in mano a Tietro Moldauo . Tercio- 
cheajjeàiato daT archi nel caflello di Foga.ra.fi 
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lafciò perfuadere con la ficure%^a di quattro ca - 
pitani de cauallì datigli per ofiaggi , di uenire in 
campo a trattare le conditioni dell'accordo in- 
imitato poi dal Moldauo ad un folennc definare , 
qui ut fu pronocato fi con importuni ragionamen- 
ti , ó* oltraggiamoli che leuandofe mife mano alla 
Jpada ; onde gli furono tutti gli altri intorno , e 
lo fecero prigione , e Fogara fi arrcfc poco dapoi. 
Ter laquale cofa quafi tutti i Tranfduani con bori 
Tranfilua- uo'ere di Solimano giurarono pofcia ubbidienza 
R ^"f ' l ^ ^ Stefano fanciullo . 1\c i medefimi giorni 
no ' che jì guerreggi aua a Buda l'imperadore licentiò 
la Bitta di }\atisbona, e uenne in Italia . Fu giu- 
dicato in quefia Dieta il Duca di Cleues ribello ; 
e che 7 Duca di Sauoia con ffcfa di tutta tama- 
gna fof'e rimcfjo in cafa, cfu ordinato di manda- 
re un'editto che alcun Tedefco non piglìaj]? foldo 
da Francefi; e che fi deffe aiuto a Ferdinando. Ma 
prima che partile di tamagna mandò a dimanda 
re al Vapa , che quando cifoffe in Italia lo uolej- 
fe uenire ad incontrare a Lucca , accioche ragio- 
na/fero infieme come fi hauejfc da fare il concilio, 
qual'egli haueita promejfo a Tedefchi . il Tapa 
uolontieri accetto di uenire a ragionamento , e fi 
contentò del luoco . L'Imperadorc temendo di 

. , . aualche danno da Francefi in Lombardia , e fl'endo 
Lodouico " . , , , . r ■". r ■ 

dalle arme Q A tregua rotta, e uedendoji già najcere i Jcmi 

Bologne della guerra in Italia , perche Lodouico dalle ar- 

ic • me Bolognefe haucua tenuto trattato in Siena che 

quella 
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quella tèrra fi ribellaffe dall' Imperatore a Frati- 
cefi perlaquale co fa ci uenne pofeta in manode- 
ili Spagnoli ) ; uenne a gran giornate in Italia, 
Ènelle montarne di Trento fu incontrato da Otta 
uioFamefe^e dal Marchefe del Vafio poi }n 
l'Mke con bellifjima compagnia . V imtiam ha- 
pendagli mandata una bonorata Amba} "ernia fu 
le terre loro %U prouiddero di uettouagiia Jerr^a 
denari, giungendo poi a Milano fu rueuntocon 
molta anemone della cìttà,e con bellifrma pom- 
pa , quiui gli uennero Ambafciadori da tutte le 
'città dello fiato a pregarlo che uolcfie alleggerire 
il tributo che pagauano ogni mefe ; ma mente ot- m . 
tennero;e tredi dapoife n'andò l 'Imperatore a Ce reaGen0 . 
noua;oue intefe per lettere del fratello la rottaae ua . 
Tcdefchhe la uittoriade Turcbi;per laqualeifuoi 
cominciarono a difuaderlo di f affare in Africano 
me era ilfuo difeso; ma non però lo rmofero dal 
fuo fermo propofito.In quefio me^oTapa Taolo Abbocca , 
partito di l\pma per. un grandi fimo caldo , }e ne mci)t0 òe { 
uenne a Lucca,ouegiunfe poco dapoi l'Imperado- i> apa & del 
re,e quattro uolte furono a ragionamento infcme, ^«j* 
e ni fu anco introdotto l'Ambafaadore di trancia Uw _ 
mandato aUhora a doler fi per Cefare Fregofo c per 
Antonio Bjncone prefi & ammarati da gi Im- 
periali , mentre che uenhiano giù pelTo.-ache 
ri}}ofe l'Imperadore effere auenuto ciò fen7;i }ua 
fanuta,e che quando gli foflero manifcjlaì^ i mal- 
fattorini gli darebbe in mano a Francefi per tm 

A A 



3 7° L I B 0 

ftrare che baueua feruata , & era per feruare la 
tregua : e benché foffe detto affai intorno alla fa- 
ce ,nulla però puotc ottenere il Tapa di quefla ; e 
ne i ragionamenti loro altro non fu conclufo ,fc 
nonché f offe comandato il Concilio, per Vanno 
Seguente . Ond'egli lanciando Ottauio Farnefe 
nfa Ro° r C ° n l ' Im P era ^ ore 'f e ne ritornò a l\oma . E l'Im- 
ma . fer udore bauendo meffa in ordine l'armata pa ni 
dal porto di Luni ,■ e dopo una gran fortuna arri- 
nò finalmente conbonuento all'I fola di Cor fica 
nel porto di Bonifacio; dapoi andò all'acque Ipfi- 
tune ; doue unu contudinu gli prefentò un uitcllo 
nato con due tesle : e quindi con grauiffìma for- 
tuna da Garbino entrò nel porto di Minorica; 
d'onde pafiò poi con tutta l'armata a Maiorica; 
ouc trouò effere giunto Ferrante Gonzaga con le 
galee di Sicilia, e con cento cinquanta nauigrof- 
fe Italiane con grandi ffìma quantità dibtf :otto , 
e d'altra uìttouaglia : però facendo uela con bori 
L'Impera- uent0 - m fa j, aY xiuò in Mrieri ;oue trouò l'ar- 
dore id Al (.. _ , ,*V" i ■« u 
gieri . mata ** Spagna condotta dal Menio%ga ; mia- 
quale erano più di cento naui groffe Biscagline e 
Fiammingbe,e molti più altri nauigli affai. Mun- 
dò l'Imperadore a dimandare la terra ad Jlfana- 
gu , che la guardauu per Barbar offa , prometten- 
dogli gran bene ,fe la daua d'accordo , e minac- 
ciandogli gran male fc ajpettaua la foraci : ma lo 
trouò pronti ffiwv a Holerjt difendere ; onde fvbh « 
sbarcò l'eff rrcico k e fattone tre fchiere egu ili jjj 

fpirff. 



Mnfe immxj da me^P miglio, e fi accampò po- 
colunvi dalla città : egli Arabi prefentatifi alia 
cima de gli alti monti, cominciarono a trauaglta 
re i noftri , quali gli ributtarono . In quefto me^- 
zo fi sbandita l'artiglieria , i caualii , le uittoua- 
\lie,e le bagaglie dello efferato , & ecco nella 
prima guardia della notte ,uemre una gromma ^ 
efrediffima pioggia ,& una graia jjima burajea dell . lmpe . 
ìnmare, laquale con gran furia de uenti tratta- radere 
ri/è molto l'armata . Con quefla occajwne i ca- 
ualii Turchi confanti Mori mefcolati infime, 
ufeirono addoffo a tre compagnie It aliane Squa- 
li fotto Camillo Colonna fluitano alla guardia de 
fli alloggiamenti; e molti ne tagliarono a fr^h 
e gli altri cacciarono in fuga fino ne gli alloggia- 
menti . Il Colonna , & il Gonzaga udita la rot- 
ta defuoi , corjero fubito loro in aiuto, e ronfe- 
rò i umici fin dentro la città; quali pur' anco uftt 
rono poi di mono ,epofero in tanta fuga i ncjtrt 
che non ai fu capitano alcuno che gli potefife fer- 
mare : ma pure l' Imperadore fpingendofi innanzi 
i col cavallo gli rìmife fi che furono sformati mi- 
• mici di ritirarfi . e molti di loro e fpecialmentei 
Mori correuano alla [piaggia a più certa fperan- 
%a di preda fen^a pericolo de nimici ; per cmhe 
unaafbrifììma fortuna di manimetta cefi fra- Armata 
cajfata l'armata che perirono in pochi ^«^l» 
da centoquaranta nauigli graffi ,e molle galee tWj< 
Qintcfi a terra , diedero graffa preda , e materia 



di gran crudeltà a quelli Barbari : U aua 1i r n 
umo la {piaggia aliando auZZ'T 

l« fortuna , e qumdcc; ne peritano ; & eran Z 

dm confuman dalla fatua , dalla fame, dal fri 

eoa coperto m tanta furia di. continua pioJia , 
onde cominciarono a temere di hauerfeJJL^ 
ZrS f ?^ mdmcno l « franche^ dell'L 

pofaa che hebbe fermati gU alloggienti con 
prefid H e guardie cantra il furore de Barbante- 
ce riparare i capitani Stanchi, e prone dm égli 
ammalati m tanto il Daria fi dirà con l'anna- 
ta come m luoca piuficuro a capo Matafufo j oue 
«nco meglio fi poteuano imbarcare i faldati, e fe- 
ce intendere flmperadore , che quiui fi auiaffe 
per terra ;dquale hauendo fatto ammalare i 
t'Impera- M '~' ft abu < ^ loro carni alle fanterie per 
dorè pa „e e ^P l*f**e ; e l'altro dipartendo daM<fieri 
da A | gw , m trefehere con gli ammalati e feriti in me%?o, 
fluitato fimprc dalla cavalleria de Barbari, 
"tre giornate finalmente giunfe all'armata 
elfindofi già m gran parte acquetato il mare. 
L imperatore mandò un bando , che fiubito tutto 
le] erato ji doueffe imbarcare ; e perche le nani 
M^tefèfaro capaci di turni faldati ch'era- 
m reflatu fece gittate in mare tutti i cauMU.^c 

anco 
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anco era imbarcata apena la metà de faldati che Seconda 
un altra Burafca fi levò , quafi più terribile della tcn, P cft * 
prima ; e le riatti già cariche per non dare in ifeo- 
glio fttbito drizzarono il uiaggio , otte la furia 
de ucnti per l'alto mare le tiraua; onde alcune ne 
perirono fdrufeìte , <& inghiottte dall'acque , due 
cariche di Spagnuoli furono rifnntc ad jLlgieri 
dia (piaggia fatale , otte già s'era tratta la ca- 
valleria de gli .Arabi per tagliare a pe^zj quelli 
rniferi ; liquali in ultima dtjperatione riftrettifì 
tnfieme tanto combatterono ualorofamentc, che fi 
aperfevo dinari?'/ il cerchio de i minici : & acco- 
fla tifi alla terra fi arrefero ad Afanaga , ìlquale 
ufeito fuori faina loro la aita , e tutti gli accettò 
per ifchìaui . Inacquerò fì-aTedefcki certi mali 
ch'erano come di pefle , onde per quelli , e per al- 
cuni naufragi! non tornò il tcr?;o di loro in Lama 
gna . Venne dapoi t 'Impcradorc perfuafo dal Do- LTmoeM 
ria con l'annata a Buggiajaquale tenevano Sfa- dorea Bu 
gnuoli , e ut trottò pochifima mtouaglia , della- g ia • 
quale diede gran f\>eran%a una nane Cenone fe che 
fu uìSìa , ma la fortuna la mandò a rompere in 
ijptaggia di modo che non fe ne potè hauere godi- 
mento , fe non che la ciurma delle naui andò pure 
a pigliare di quelle cofe da mangiare gittate a 
terra , e me%7^o guafte dalle acque falfe . affret- 
tando poi l'imperadore bon tempo da nautgare, 
licentiò dafe il Gonzaga con le galee di Sicilia, e 
.della religione; ilqualc con uiaggio bende traux* 



574 L I B 11 0 

Porto d'V glìato , pur felice , prefto giunfe nel porto d'Vti- 
PouoF?' Ca ' detto porto Farina ; oue Muleaffe \e 
ni ' di T uni fi lo f mudine [abito di cofe da mangiar e, 
giunfe dapoi a fduamento a Trapani . Toco da- 
poi mandò Cucino , uno di que Signorotti delle 
montagne de Mori ad offerire all'Imperadorc mol 
ta iiittouaglia , e grande aiuto cantra Turchi;ma 
egl; non fi fidando della fede Morefca, donò allu- 
ni denari a amili jimbafeiadori , egli rimandò ; 
laquale cofafece che ^Afanaga cacciò poi colui di 
i ftato,come amico de Cbrifiiani,e nimico de Mori. 
Finalmétc ejjendo già il mare trattabile,e quieto 
L'impera - l'Imperadorc dopo diuerfi pareri s'auiò uerfoMa 
dorè a Car / on ' c ^ e quindi poi arriuò al porto di Cartagena. 
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0 p o la morte del Frego- 
io , e di ]{incone , che haue- 
ita rotta la tregua , delibe- 
rò il ì{ e Francefco di moue- 
re da pia parti una gran 
guerra all'Imperadore , ue- 
dendo di non poterlo tirare 
in modo alcuno a pace, ogni uolta che hauejfeda 

la f dare 




L^Miul ; e per co»*»* Mons . , t 

r-telia Monfvinorài Mommoranfi ;itquale gii ^ 

t Jnel Piemonte Monfgnor i ^geaua- finlto . 
Zpero dUenae coperti idtfegm de * g«£_ 
ebeti preparata ; ma un trattato , eh fi \coper 
Zi Mandria , e lefrieprefi ^^ ' ^ 
{no cagione ehel Marcbefe del Falle, fii^an 
d0 di do che era ,fece mone genti ,vaurd in 
prefulu nelle terre uuìne a nmm . 
lotte aitarono da mfnmCh .»/ .r prf/r£ 
la terra , onera Girolamo di Sangro con tre mjt ^ 
% finteria, & una bandadi <<^ • 
fi ritirò nellarocca,edue di dapot * Ufoocon 

pattodi ^^^» >c ^r r ^:«;iS 

pezzi di artiglieria. La medefima notte andò 
ÌnÙandadeFrancefi a tentare f**J'%% 

ributtati da^i didentro Et 
ravnelmedefimo tempo andando da 
a V eruca , oppreffe una banda de cauaUi , cheta- 
la conpoca guardia . Ter 1<*±«W*£. 
ebefe Lendo fatta fanteria Tedefca , e fddatt 
A tlanefi andò di là dal pò , air efferato nocchio; 

Traff fuora ,emeffe infime f*fi 

du confali genti andò a combattere le tv e 

plcdole , e con preftez^ S^i ne ac^o - 
fedodice;manon che perciò pareggi^ l*f"- rrouifiom 

f lSchirafco . Il ^^? r ?5ffiì l ìa 
le cofe me^rie ad ma fegf guerra , difh M > 1. B «« 
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carichi di quefla tra i figliuoli, dando a ciasche- 
duno di loro Capitani mietiti . E perciò doucndo 
^Arrigo afj 'altare la Spagna di qua, facendo gen - 
ti per occultarci fuoi difegni, parata che f'offe per 
p affare in Italia. In quello mer^o il paefedi 
Borgogna era travagliato da à'wcrfe , e repentine 
Ca J,Q Du " correrie de Francefì : e Carlo Duca d'Orliens , col 
Ums * quale era Claudio di Gbifa fratello del Duca di 
■Lorerw ,y affato il fiume della Mofa era arrivato 
a Lucanborgo , e gli buomini della città gli fi ar- 
re fero , ne ni fu qaafi terra alcuna che aprendo le 
forte non lo riceuejfe uolontierì , fe non Enuojio 
luogo molto forte , e difejo da Tedefcbì : ilquale 
foflenne una lunga batteria tanto che Monsignor 
di Gbtfa uoleua ila lafciare fimprefa : ma Carlo 
mutando luoco alla batteria,tanto fece che l'bcb- 
be , arrendendofi iTedefchi con patto diufeire 
in ordinanza faìne le f acuità di tutti, e cerco poi 
di fare quella terra ine(bu?nahile. In quello tem- 

Guglie!- . J _ /. , ^ rr- 1 

mo Duca P° Gu S^ mo UHm di Cleues fujcitaua guerra in 
Ai Cleues . Brabantia , e nera Capitano Martino ì\pffenio -, 
ilquale con Veffercitomouendofi uerfoil paefedi 
Legione , Liege andò alla città di Legione ho?gi detta Leo- 
hoggi Leo fa | e non p otenc { 0 h aìiers H p a ff 0 d a q U e popoli 

fenxa alcuno indugio piegando a man manca ,fe 
riandò alla Mofa ; e perche la I\eina Maria in 
. tutti i luochi pericolofi , oue fojfe facile il y.ado 
haueua meffe genti contrai nimico , egli amatoli 
a Hauafìeniopaflò quitti il fiume con burchi , e 

barchette, 
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' barchette, c [acchetando il paefe di Tofandria, 
■^attentò tuttala Brabantia fi che tutti lo fug- 
giuano , e facendo di molti mali giunfe alla terra 
di Rj>ia , laquale prefe efaccheggiò , e dando, il 
guajto ad ogni cefa fcefe per la Berlia , e pofe il 
campo ad Sfrato . Q^ucHa terra gli fi arrefe 
fubito , e perciò non hebbe male alcuno, fe non 
che fecondo l'accordo fatto diede cento Bariglioni 
dì polirne , molte palle di ferro , e quattro cario- 
ni da muraglia , (he di queftì hai-.ev.a bi fogno il 
Roffenio , ha/tendo difegnato di andare ad eff ti- 
gnare Anuerfa ; allaquale andaua per Soccorrere 
l{enato Trincipe di Grange : ma fu rotto, e meffo 
in fuga dal Kpjfenio a Brìfcotto Caftelto lontana 
dalla città fette miglia : onde i cittadini rimafe- 
ro tutti impauriti ; wa 1 capi della ì\cpubl ica ani 
mofì difpofero beni fimo le guardie per tutta la cit 
tà , e gli Stranieri tutti che quiuifi trouauano ,fì . :; , 
, poferoin arme con tale ordine che ticnendoui poi a 
campo il Kpffenio , non gli baftò l'animo di ten- 
tare laforxa; mapofein che hebbe mandat o urìjL 
raldo a dimandare la città d'accordo , per che fi 
arrendeffe alla fede del l{e di Francia ,edi quel 
di Dacia , ch'egli guerreggiaua ad infanga loro 
xolligati infime , ne la potè batterà , fe ne partì 
abbruciando 1 borghi, e fi amò uerfo Louagno , 
facendo molti malefcij , & incendijper ma ,fac- ^ fi ^ 
cheggiò l{anfto , e Duj 'alla , tentò Lira , ma /'«-fende dal 
damo ; perche Lirefi con parecchi pe%$i di arti- Roffemo. 
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gl'iena, fe lo tennero difcoflo . Louagnefi pari- 
mente fi dìfefero dal nimico , e fu creduto che con 
molti denari fi liber afferò da lui. Mentre cbe'l 
i\j>ffenio co fi guajìaua il paefe della Brabantia, 
Arrigo Delfino fi come era ordinato partendo da 
"Hcrbona s'auiò uerfo i monti per andare a Ter- 
pignano , e per affettare le fanterie de gli Sui^- 
%eri , fece cofi picciole giornate che diede jpatio 
agl'inimici di fortificare , e fornire la citta,afjai 
debole da fe , e malprouifla ; e perciò cofi impau- 
rita che molti con gli figliuoli , e con le cofe loro 
più care paffauano nelle terre più forti , onde ef- , 
fendo la cauaìleria Italiana andata innanzi afa- 
re correrie , & a depredare il paefe , prefe alcune 
donne illuftri , lecitali ufeite di Terpignano fi ri- 

, tir auano nelle cajiella più forti . Accoàò poi JLr- 
.Perpigna- . . jz .f. f 

no batta - ri S° " campo alla citta , e la comincio a battere , 
u. ma ui trouò ogni cofa più forte che non bauea 
penfato ;per cloche ui haueua giameffo il Duca 
d'Alba a guardarla il Maciucca , e Cerbellione 
foldati uecebi ; &fe n'era andato poi a Cirona a 
mettere infieme le fanterie ,& effendofi felicita- 
ta tutta la Spagna di commijjione dell' Impcrado- 
re, erano fatte molte prouifioni contra Francefi ; 
onde gli Spagnuoli cominci auano già a far fi poco 
conto di loro, fi ebequiui non furono fatte fattio- 
Arrigo w< <?importan^a: ma riufendo le cofe ogni dì piti 
toma in ma lageuoli a Francefi , .Arrigo fe ne ritornò con 
Francia . l'effercito faluo in Francia al padre, hauendo fac- 

ebeggiata 
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cheggiato fra uia le terre di Miglie , e d'I Uia , e 
trouò il ì{e alla città di Volcaro , hoggi detta ^°j™ r °.- 
Mompolieri,ou era anco Carlo fuo f/atellcrkhia- -^gg^ V 
tnato di Borgogna . Comandò il ì\e che fojjcro li- 
berate le donne fatte prigioni , hanendo per con- 
to loro fatto fare undonatiuo a /'dilati , e furono 
lafciate andare con belli/fimi doni . Et haueua 
richiamato di Spagna il figliuolo , perche non po- 
tè per quello anno hauere l'armata Ture hefea, co- 
megli fi haueua creduto negociando lacofajLn- Am-onio 
tomo Volino ; ilquale dopo la ynorte di ì\incone l'olmo . 
fu mandato dal He Ambafciadore a Coflantino- 
poli, emoffe Solimano amandare Iunusheio a Vi- 
nitiani , perche face/fero lega con Francia ima 
ne anco queflo potè ottenere , fi come gli auenne 
dell' armata , feufandofene Solimano chegia era il 
tempo troppo innanzi . E/Jendo dunque ritorna- 
to l'effercito , il 1\e licentiò quafi tutti gli Sviz- 
zeri , & alcune infegne di Tedefcbi ; emandò le 
fanterìe Italiane inTicmonte per uiftìpm ; ^-^^^ ^ 
quale andò a combattere Cunio ,& bauendo tre U)C0> 
di rìnouata la battaglia, &effendo flati ribut- 
tati fempre iErancefi con non poco loro danno-, fe 
ne partirono. Difeft quella terra il Conte Tie~ 
tro da Torto da Vicenza capitano de caualli, che 
ui entrò dentro una notte con feffanta celate, e 
con altrettanti archibugieri ingroppa , e Biagio 
di fomma mandatoui con una compagnia dal ca- 
mpiere Cicogna, ch'era in pnftdio a F off ano. Te- 



Stratage 
ma di Ce 
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Anib.m af co dapoi <Jfatit&u richiamato in Francia affogò 
foga . quafi nell'alpi per la gran quantità della nette, ri- 
manendola molti de fuoi fepolti , e fra gli altri un 
figliuolo d'un fuo fratello . Effondo anco poi fiato 
Monfignor di Lange richiamato in Francia , Ce- 
fare da T^apoli con nuoua aHutia tentò di torre 
Turino a Franceft, battendo acconcio quattro car 
fwerù Na Tl >ft c ^ e u ' fl a!ian< > dentro per ciafeheduno fei 
poli per pi huomini bene armati , e di fuori parea fieno : uno 
gliarTu- rientrò, e ufeendone fubito gli huomini che ui 
uno . . erano dentro , fu f coperto V aguato : onde un fa- 
_ hro che acafofi trottò quitti , mandò gin fubito la 
faracinefea della porta , e ferrò fuori gli altri, fi- 
che l'onganno riufeì uano . Lange , che fe riera 
ito in Francia battendo prefo un catarro nell'alpe 
rar che di nette , morì di qua da Lione . 
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.fsENDosi in quei tempo 
folleuata tutta tamagna a prie- 
giudi Ferdinando , e de Baroni 
V'ngheri , fu dichiarata la guer- 
ra contra Turchi per ricuperare 
l-honor e perduto , e uendicarfide i danni ricattiti 

nelle 
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nelle guerre pajfate . Faceuafi ancbo allhvrain 
•Norimberga una folenne Dieta di Baronia di Dieta in 
jLmbafciadori quafì di tutte le natimi [opra le ^ onm ' ' 
cofe della fede; ne altro fu conclufo fc non che Lu~ * ' 
ter ani uoleuano luogo iti Lamagna per fare il Con 
cilio . Meffero infime 1 Baroni , e le terre fran- 
che da trentamila fanti , e fettemila caualli, & fi 
andarono ad unire a Vienna con le genti di Ferdi- 
nando ; ilquale oltre alle gente dell'^Aufiriaheb- 
be dal gouernadore della Stiria forfè diecemila 
caualli ,& 1 caualli Vngheri erano da quindeci 
mila: e 'Papa Taolo ui mandò anch' egli ^ileffan- Aleflau - 
dro Vitelli con tre mila fanti eletti, e Sforma Tal dio Vitel- 
lauicino battendo in quei dì fatta circa ilTo una s /"!" 
beili jjima banda difeicento caualli la menò pari- an0 
mente in Vngberia . Difcefegiu l'effercito lunga 
la deflra riua del Danubio; e Ferdinando fi fermò 
in Vienna a far prouiftone di uittouaglk ch'an- 
daffero co nauigli giù per lo fumé al campo. E do 
po diuerfi pareri de Capitani ,fu deliberato per 
configlio del generale Giouacchino Marche fe di Giouacchì 
Brandeburgo di andare a combattere Tcflo, e paf ao Mar " ' 
fandoil Danubio andarono le genti Vitcllefche j^n-bur 
innan'zi entrate in V accia città già abbru-po, 
feiata e guafla dalle pa fate guerre , la trottarono 
abbandonata dagli habttatori , ne uiddero alcu- 
no de i nimici , e cofi da nofirifu occupata l'i fola 
di Santo ^Andrea nel Danubio ; e nel medefimo 
tempo feendendo giù condannata il Marchefedì 



582 LIBICO 

Marchefe Marignano occupò un'altra If ola minore detta dì 
Ai Man- ^ anta Margherita. Marciando poi il campo uer- 
Jo Vello ji accolto alia citta ; d onde ujcirono fu- 
bitoiTur chi e fu attaccata la Scaramuccia con 
glicaualli Vngberi-.ma pochi ne morirono dall'u- 
na parte e dall'altra. L'altro giorno il Vitello 
con tre compagnie,e due bande de caualli andò in- 
nanzi alle mura per riconoscere il luoco da pian- 
tami l'artiglieria ; & i Turchi ufciti fuori al- 
l' improuifo attaccarono la battaglia , che 'andò 
un pezzo del pari fina che uenne nuouo foccorfo a 
Turchi ; per loquale i nojlri furono meffiin rotta: 
ma riflringendo il Vitelli una compagnia infieme, 
mettendo animo a fuoi tanto fece pure che ributtò 
i Giani^zeri , quali gli ftringeuano gagliarda-* 
mente , e fi ritirò poi . 7{e per queflo fi perdè di 
animo , a*?» più fi accefe confra i unnici : & ha- 
uendo conferito co'l Vereno quel ch'era da fare 
uftì de gli alloggiamenti con dodice infegne in 
ordinanza, e ritirandofi poi con quefle ,fi tiro 
Aftatutó dietro i Turchi che gli erano lufeiti addoffo,tanto 
Vitello . c j je t -| rp greno adendogli già diScofcati molto dal 
le porte, fi cacciò con le Sue bande efpedite fra lo- 
ro e la città; e cofiSece il Duca Mauritio con una 
banda di caualli TedeSchi, onde i Turchi tolti in 
mexj^o Surono tagliati a pez^zj ■ Ter laquale co- 
fa i noflri s'inanimirono affai , e perciò il Genera- 
le fece piantare l'artiglierie Subito, e battendo 
continuamente la muraglia con quaranta pezzi 

1 
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grofjì, ui fece una grande apertura per entrar ut ; 
allaquale poi che fu dato il fegno della batteria, 
il Vitelli Jpinfe innanzi 1 fuoi ,hauendo promeffo 
i Tedcf :hi di f ignita. ìgli ,egli Sugheri parimen- 
te : ma fi fermarono poi quelli , e quejli nel mag- 
giore perìcolo ;onde gl'Italiani furono mtfera- Italiani 
mente ammazzati da Turchi, quali f aliti con 
grande impeto fu le mura Ributtarono 1 nofiri,c to dip e „ 
gli fecero ritirare con perdita di più difettecento fto . 
buomini . Onde il generale fece deliberatione di 
ritornar fene a Vienna fen%a fare altra imprefa ; 
benché molti de gli altri capitani foffero di diuer 
fo parere . I Turchi uedendo i nofiri fpauentati 
per lo danno riceuuto , ufeirono fuori nel far del- 
l'alba, & in più luoghi attaccarono la battaglia, 
con gli Vngheri ; laquale andò co fi del pari che 
fatta trevua tra loro , molti dell' una, e l'altra T , re J lll f r * 

li- n r , gllVlV'lie 

parte uennero con le lamie iti rejta a fingolare " e i y ur . 
battaglia ; e cofi bene fi fcruarono la fede tra lo- chi . 
roche gli Vngheri & i Turchi feltri (finamente 
di qua, e di là fi mefcolauano infierite. La notte 
chefeguì effendofi leuate tutte l'artiglierie , l'ef- 
fercito s'auiò all'armata , & alla riua del Danu- 
bio . I Turchi aucàutifi di ciò , gli diedero [ubi- 
to alla coda , & i nofiri riuoltatifi gii ributtaro- 
no , e mifero in rotta : fi chefen^a effère pi 14 mo- 
teftatife neritornarono in tamagna , aiutati af- 
fai 'liti armila; laquale con dili%cn%z grande le- 
«ì tutte l'artiglierie : ma ni re fiorano da fette- 
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cento Tedefcbi ammalati , quali da Barbari , cbè. 
uennero poi dietro, tutti furono tagliati a pe^i. 
Gl'Italiani iiccntìati dal \e ritornarono in Ita- 
lia; e per una infamità lenta che fi attaccò fra lo- 
ro , ne morì qnafi la metà . In qnejìo tempo Vie- 
tieiro Ve- tro -p e reno incolpato d'efferfi uoluto far ]\e di 
fo'm * comm '-iF mie d- 1 'Ferdinando fu prefo nella rocca dì 
gk(tó« Strigonia da Lifcano Spaglinolo , e dato al Mar- 
cbefe di Marignano che lo conducete a Vienna, e 
fu merò in prigione poi in città nùoua ,nonba- 
uendo potuto ottenere d'efjcr udito publicamente 
dire la fua ragione . Vcrfeuerando in quel tempo 
Tapa Vaolo nel propofito fuo di fare il Concilio , 
Concilio cleffe Trento per luoco commodo a ciò , & intor- 
a Trento . nQ a Q a [ m ^ e ,// T^ouembre l'anno m d x x x x i i. 

fj mandò tre Cardinali il Tarigio , Inghilterra , 
e Morone accompagnati da molti Vef :oui a met- 
tere all'ordine quanto faceua di bi fogno . Toco 
dapoi ui andò Granitela cpprouando di commij- 
fione dell' Imperadore ciò che fiera ordinato del 
Concilio : e cercò o?ni modo per fare cbe'l Vapa 
lafciaffe l'amkitia di Trancia , e fi accostaffe al- 
l' Imperadore;per laquale cofa erano diuifi ì Car- 
dinali in diuerfe fattioni , e furono tra loro diflrd 
PrtuWatfc ne contc j' £ . ma non p er " 0 fi p artl mai q Ue l fatti® 

Violo . ueccbio da certa integrità ; per laquale 'fi molìw 
fempre amico ad ambe le parti . Vanendo pot 
Granitela di Trento , andò a trouare i Tedejcbi, 
ftali banemno comandatala dieta in Jiorimber 

ga per 
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ga per ridurre alla diuot ione dell' Impera dorè il 
Duca di Cleues , fare che le terre franche aint af- 
ferò Ferdinando a difendere l'angheria , ri conci- 
liare il Duca di Saffogna,e Lantgrauio col Mar- 
chefe di Branfuic , cacciato di flato da loro , pro- 
Hedere che ifoldati Tedefchi nonpafjaffcro al fol- 
do de Francefi , e finalmente cornrnouere gli animi 
di tutti a celebrare il concilio ; alquale non pote- 
ua però efferc libero concorfodi tutte le nationi, 
fenon feguiua prima pace frai . In queflo 
me^o l'Imperadore per gli danni riceuuti nella 
Fiandra , e perche Francefi haueuano hauuto ar- 
dire d'entrare nella Spagna, fi apparecchiaua di 
fare una gran guerra , hauendo fatta una nuoua 
lega con ^Arrigo i{e d'Inghilterra , ma prima che Jr^§ a fra 
partiffe di Spagna ne fece l{e Filippo fuofigliuo- dorrei 
lo , a cui tutte le città per Umbafciadori giura- Re d'In - 
rono ubbidienza, e Francefco Couos gli fu dato ghilterra 
per gouernadore ,& il Duca d'alba fu fatto Ca- Filippo 
pit ano generale . E poi che furono finite le Die- Re Ai Spa 
te hauendo l' Imperatore prouifìodi denari , e di S na * 
genti alli luochi feri fe, al Doria chea tredice 
d'aprile faceffe di effere con le galee a Barcello- 
na ; accioche quando la caualleria fi ftffe imbar- 
cata nelle nani groffe,imbarcandofi anch' egli, f ubi 
tOypoi non fi perdere tempo a metto- fi in maggio. 



BB 
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IL XXXXIIL LIBRO 
DEL COMPENDIO, 

NELL'HISTO RIE DI MONSIG. 
PAOL-O GIOVI O. 

E r c h e già era difpera- 
ta la pace fra i l{e CbriHia 
ni , temeua ognuno che uo~ 
lendo Solimano far guerra, 
tuttala Europa hauejfe da 
andare fottofopra, & ac~ 
crefceuano la paura i prodi 
Prodigi, gi della natura , perche pafiò di Leuante perla. 
Schiauonia in Italia un numero infinito di caual- 
letteroffe ylequali affamate guadarono tutte le 
biade , rofero l'berbe de i prati , e fpogliaro gli 
alberi di foglie . Il terremoto era flato anco in 
Tofcana la doue corre il fiume della Sieue d'intor 
no a mc%gp Giugno con grani fimo danno della 
Scarperia ; perche in quello jpatio , che fu di do-' 
dice miglia , roinorno fettecento cafe di nobili , e 
di contadini , e ui morirono molte perfone , che la 
co fa fu di notte , fola la uilla del Duca Cofmo al 
Trebbio non fentì danno alcuno . Ter lequali co- 
fc T-tpa Txolo intendendo la rìfolutione dell' Im- 
peradore , idifegni del Turco , nel principio 
SsÌdct* ^ a P rimiuera an dò a Bologna , moflrando di 
° ' non effere d'iterato affatto itisi pace , e di uolcre 

inter- 
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interuenire al Concilio di Trento , ma il fecreto 
de fuoipcnfieri era di battere lo fiato di Milano 
dall' Imperadore , allbora bifognofo di denari per 
la guerra di Fiandra . Vanendo ilTapa lafciò 
hgato di l{pma il Cardinale Bjdoljo Tio da Car 
fi ,& ad\Ale(fandro Fitetti, ilquale haucua cu- 
ra delle opere di guerra , fu lafciato carico di far 
cingere Borgo di mura , che era già flato comin- 
ciato a fare da Tapa Kljcola quinto, e tralaf cia- 
to poi da tutti gli altri Tontefici che gli fucceffe 
ro . V^elmedefimo tempo quafi Tolino Irnbafcia- Po,I11 ° ot ' 
dorè del l{e di Francia ottenne con molti preghi m3ta d ' a[ 
da Solimano , che fi apparecchiaua di fare una Turco ., 
gr offa guerra in Vngheria , l'armata Turchefca, 
delinquale fu capitano generale ^AriadenoBarba- 
roffa . Quejìa fu all'ordine a uenti otto d'apri- 
le , e prima arriuo a TS{egroponte al promontorio Canfto , 
Cariflo boggi detto Capo Mantello ; oue affrettò ì^fj| a ^ 
alcune galee , che s 'erano armate più tardi : poi \ 0 _ 
paffata la Malea ritenuta da uenti contrari non 
potèpaffare capo Matapane , dagli antichi det- Tcnnro , 
to Tenaro , e ui corfe noue di di dimora , dopo li- fao ||* ea " 
quali .A riadeno con bon uento andò a Modone , e P fi * 
quindi p affato il mar Ionio con tutta l'armata, 
ch'era di cento dicce galee , e di forfè quaranta 
fufte de Cor fall , arriuò al Faro di Mcffina , e ue- 
duto l{ e ggi° > • Cor fali fmont areno in terra, per- 
laquale cofagli huomini di quella città fuggiro- 
no aia ■ Diego Gaetano Spagnuolo tenne la roc~ 

BB il 
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ca,e fi di fe fé fina che l'artiglieria lo sformò a 
renderfi, onde calatofi dal muro, ottenne da Bar- 
bar offa a priegbidi Volino la libertà per fe ,per 
la moglie , e per gli figliuoli . La rocca fu. data a 
fiacco a f ìldati , d'onde furono menati fi ibiaui da 
fettanta faldati Spagnuoli ,e molti cittadini di 
J\eggio . F limonata una figliuola, di effo Diego 
belliffima giouane alla Galea Capitana ; laquale 
piacque fi a Barbaroffa che fattala diuentare 
Maometana , fe la prefe per legittima moglie . 
Mentre che Barbaroffa feorreua leriuicre della 
Tuglia baffa , e della Calauria di qua dal Faro di 
Meffma, Carlo Imperadore bauendo imbarcato 
fu le nauì graffe alcune compagnie di fanteria , e 
da fettecento caualli circa a me%£p Giugno,uenne 
L'Impera- cm qmranta Galee da Barcellona a Genoua , oue 
corea Gè ^ .* , . .... ^ 

«oua. fi 4 wcexuto nel palalo del "Principe Doria.Qui 

ni uennero a fargli riuerenxa il Mar che fe del Ifa 
fio , Don Ferrante Gonzaga , il Duca Cofmo di 
Firenze , e "Pier Luigi Farnefe mandato da Bolo- 
gna dal "Papa per ordinare il giorno , & il luoco, 
oue fi baueffero da trouare infieme ; allaquale co- 
fa non uoleua punto attendere Vlmperadore , ma 
fe ne ritiraua,f degnato co'lTapa,perche in tan- 
ti fuoi trauagli della guerra di Spagna, e di Finn 
dra non gli haueua uoluto dare alcun foccorfo 
.j^gM contra Francefi : e per ciò fu mandato fubitoa 
\hradc° Genoua Mcffandro Farnefe Cardinale amitigar - 
Cu ,!.» ile lo; ilquale feppe cofi bene negociare che l'Impera- 

dorè 
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dorè fi contentò d'abboccarfi col Tapa a Buffeto 
con patto di non uiflare più di t re di , e mandò a 
Tarma a trouarlo il Marcbefc del Vafto, ilquale 
fyeraua che fi doueffefare , e lo configliaua, Du- 
ca di Milano , ottauio Farnefe genero dell' lmpe- 
radore : aìlaquale cofa erano molto contrari Don 
Ferrante Gon zaga , & il "Principe D or ia,c Vlm- 
perador e parimente era fermo di non lafciare mai 
Milano . Onde per uia fi accordò di reftituire le 
fortezze al Duca Cofmo con patto che gli pagaf- Fortcwe 
fe dugento mila feudi , e che i prefidij della rocca "1*J^ 
di Fiorenza, e di Liuorno fi teneffero pur' anco a 
f 'ta diuotione . Et il Tapa per ciò lafciato il fuo 
primo penfiero ,fi uolfe a parlare folo della pace . 
*drriuò egli prima a Bujfeto, & il didietro u'ar- 
riuò rimperadore,ilcjuale non uoìle a modo alcu- /Sbocca - 
no lafciarfi perfuadere alla pace , ne dal Tapa in mento del 
priuati parlamenti , ne da Cardinali in publico Pa P & 
conciftoro, ondepofeia che quìui hebbe confuma- 
ti cinque giorni indarno , fi auiò in Lamagna con B U fl e to. 
animo pieno di colera contrai Duca di Cleues, & 
il Tapa parimente , ilquale poco dapoi mandò 
Giouan Battifia Sauello capitan della guardia , e 
Giulio Orfino con trenta infegne di fanteria per 
rifletto della Cbnfiianità a difendere l'iAuslria 
ne confini della Ungheria , ritornò a Bologna,per 
celebrare quiui la feflafolcnne di San Tictro;nel~ 
qual di Barbarcffa giunfe a Oflia,cmejfc tanto Barbarof- 
jpauento agli hmmini del paefe , che tutti , fug- ,a * ° 6Ì> " 

SB iu 
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giuano dala marina alle Colline ; ma fletterò poi 
[aldi confirmati da Volino , qual promeffe loro 
che non haurebbono di/piacere alcuno da Turchi , 
e cofi ajjicurò anco con lettere il Legato di Roma ; 
ma non fu poffibile però leuare la paura a quel 
popolo che tutto fottofopra non fuggijfe fuori del 
la città : onde il Legato fu sformato di mettere 
prefidioin ì\oma , e per ciò fecefubito ueniredel 
paefe uteino di Tofcana alcune fanterie . Barba- 
tola dapoi f orrendo la rimerà di Tofcana , e di 
Genoua ferirà fare danno alcuno , andò diritto a 
Solimano Mar figlia , Ts(elmedefìmo tempo quafi Solimano 
in Vnglie- bauendopaffato il fiume della Saua.mandò a com- 
battere Valponio difefo da uajfalli della moglie di 
Tietro Vereno, & .Amurate Dalmatino lo prefe, 
e perdonò a tutti gli Vngheri . jlndò poi il cam- 
po a Socio , ci/ era pure del Vereno, e prefe la ter- 
ra , dapoi la rocca , e tutti quelli liquali u erano 
dentro dopo molta difefa, rendutifi a diferetione 
furono ammalati . Solimano donò quesìc terre 
ad ^.murate, e fi partì poi di Buda con tutto l'ef- 
ferato per andare a combattere Strigonia , olie- 
ra Lifcano Spagnuolo in prefidio nella rocca : e 
nella città fu mandato dal l\e Salamanca pure 
Spagnuolo , che mi haueua allbora da mille e tre- 
cento fanti tra Spagnuoli, Italiani, e Tedsfhi . 
Strigonia ^Accampatofi Solimano a Strigonia mandò tre 
attediata, cianix^eri chriHiani rine^ati alla città a pro- 
mettere grandi jjimì prm'ij a quelli ci e fi arren- 

dwa.no , 



Q^VJl T^SjA T>{f ESIMO III. 391 
ch'unno , & a minacciar morte a chi flauti oflina- 
to d'affettare l'artiglieria . Fu loro rifyosio da 
Christian'* che metteuano ogni fua ff>tran%a nelle 
armi ; onde i Turchi [libito dapoi cominciarono a 
battere la terra , e le dierono anco animo farcente 
l'ajfalto , ma furono ributtati da nosìri, quali fe- 
cero anco di molti mali a Turchi dell'armata . In 
queflo tempo un uecchio Calaurefe da Crotone 
fonditore d'artiglieria fuggi in campo de' Tur- 
chi , e moflrò loro che a uolcre pigliare Strigonia, 
bifognaua efpugnare la torre dell'acqua , ch'era 
rotto la rocca : ilcheeffi fi mefferoa fare. Onde 
Lifcanno e Salamanca impauriti deliberarono di 
renderfi apatti , e cofi fecero . Entrò fubito den- Strigoma 
trovili capitano con fuoi Ciani^zen ',ilquale pela. 
fece dire anoflri ,che chi uolcffe feri! ire a Soli- 
mano haurebbe buone paghe , & honorato luoco 
alla militia.fettanta foldati folamente d'ogni na- 
tione furono che accettajjero il partito ,gli altri 
tutti capitani e foldati fogliati , e menati alle 
naui , furono paffati a faluamento fu l 'altra riua 
del Danubio , & andarono poi a piedi a Tofonia. 
Oue tifano, e Salamanca accufati di tradimento 
furono meffi in prigione di commifjione del J{e , e 
dal medefimo condannati a fi are quitti lungo tem- 
po . Solimano prefa che hebbe Strigonia che fu a. 
diece d'jlgoflo con mirabile preferita la rifece , 
e fortificò ,e meffaui dentro buona guardia, fi Tata, gì 
auiò a combattere Tatta } che fi chiamò già Teo~ Teodau 
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i/aw , guardata da Annibale Taffo Bolognese, e 
da <Antio Tedefco con ottocento foldati . Quefli 
fi arrefero fubito , e furono lafciati andare da 
Turchi : ma il Conte Filippo T orniello che gli ha 
veua meffi a quella guardia ,fece poi loro taglia- 
re la tefia . Onde Solimano hehbe Tatta, e la fe- 
ce Jpianare;dapoi andò a combattere Alba lega- 
le , e prefi che furono i borghi da lui , quelli della 
città deliberarono di arrenderfi, e mandando Im- 
Alba reale bafeiadori a Solimano fermarono le conditioni 
s'arrende, bell'accordo , per lequalì haueano da effere man- 
tenute loro falue le ragioni della libertà e della 
città ; e lafciati andare tutti i foldati del prefi- 
dio , e ritornar fene liberamente a Vienna : ma in 
quejle mojlraronoperò iBafcià di hauere male ani 
mo contra certi albani ; liquali molti giorni in- 
nanzi prima che entrajfe nuouo prefidio in ^Alba, 
haueuano mandato a dire a Turchi conof cititi da 
loro , che fe pigliauano Strigonia , appreffandofi 
poi haurebbono data loro anco Alba, e penfaua- 
no di douerfi poìfcufare come che'l prefidio reale 
foffe loro flato d'impedimento a farlo . Furono 
dunque mandati uia gl'Italiani , & i Tedefchi 
con la feorta d'una banda de caualli , che gli con- 
ducete fidelmentc difendendoli fempre dalle cor- 
rerìe de Tartari, quali ufeiuano de bofehi a far 
preda di chi paffaua di là . Ma poi che furono 
partiti i caualli Turchi , i noHri giunti a confini 
del l\e , trottarono gli Vngheri peggiori, affai de 

Tartari,, 



Tartari , co i quali battendo attaccata una quaft 
giufla battaglia erano ridotti a mal termine ,fei 
caualli del \e non ufciuano dalle uicme caflella a 
faluarft . Solimano bauendo inandato fuori a la- 
trare le loro pojfeffioni quelli , lìquali erano già 
fuggiti nella terra , fece pigliare quelli che ditta- 
tigli kaueano data fperan^a , di dargli la citta , 
e quelli cittadini anchora liquali erano in magi- 
firato , quando Mba fi ribellò dalla T\eina , e dal 
fanciullo fuo figliuolo , & alcuni furono poi 
uccifi , alcuni confinati chi a Buda , & chi a Bel- ^ ^ ^ 
grado. Dapoi deliberò di tornare a Cofìantino- ' no 
poli, bauendo poflo Salibeio al gouerno d'Mba d>Alba , 
con comandamento che fortificale la città , per- 
che l uerno eragia uicino , & intendeua anco per 
le {pie, che l T orniello nell'lfola di Comanda man 
manca del Danubio hauea ferrato ilpaffo allar- 
mata ; e già le fanterie del Tapa erano giunte a 
Vienna; ne il l{e era lontano ; Vqi ale fin allhora, 
era fiato a fare la Dieta in Boemia attendendo a. 
prouedere di denari , e menaua feco gli aiuti de 
Moraui e de Boemi : ma uennefi tardi che efclv.fo 
dal tempo , ne puote focconere alle cofe roinate , 
ne fare cofa alcuna per racquiUare quello che già 
s'era perduto . Mahomete labaogle , che fi cbta- 
mauail Bafcià di Belgrado ,fu P ofio da Solimano J JjJjWi 
al gouerno di tutta l ungheria rilquale mandan- g , ^ t{ _ 
dola cauatterìaatrafcorrerejaceuagran danno D0Ìe ]\y 9 
a noftri ; onde fufor%a cercare di ottenere certa ghen». 
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forte di tregua , e fu ottenuta , per laqualeil R e 
licentio poi le genti che haueua raunate . -Nei» 
tutta quella guerra Fra Georgia Vcfcouo di Va 
mimo tutore del Hj Stefano fanciullo , fimo '(Te 
. mai, benché Solimano lo mandaffe a chiamare con 
gli aiuti di Tranfiluanìa,fcufandofidiejfefimpc 
dito dalle correrie de Moldaui, e che fatto haue- 
ua affai il debito fuo mandandogli in campo <nan 
quantità di uettouaglia ; laquale co fa pad So- 
Sohm.no Umano con diffimulatione , penfandofi che forte 

SS T gU i h T r A C ° lUÌ * er amÌC ° benche incerta fé 
di Fra de > che Melo manifefto nimico . Di co fi graue 
Giorgio . danno riceuuto in Ungheria molti furono , 
liquali per defìderio della pace fì-a ' 
Chriftiani in certo modo fe ne 
rallegrarono , penfando 
chequefia fola ha- 
nejfedaejfere 
la uia 

da fare che i Rj Chriftiani fi 
rappacificajfero infieme 
Jpauentati da cofi 
gran nimico . 

ILFI^E DEL LlV^\^VJE- 

SIMO TERZO LIBRO. 
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<A ritorniamo all'Impera- 
dorc ilquale partito d'Ita- 
lia , per andare alla guerra 
di Fiandra, fece la rajfegna Guerra di 
delle fue genti a Bonna ter- Fwndr *' 
ra degli Vbij appreso a Co 
Spllgggl Ionia , e trouoffi bauere da 
quattordicimila fanti Tcdefcbi pagati , quattro 
Mila Italiani , & altrettanti Spagnuoli . Di que- 
sti erano capi Don jlluaro Sandeo ,e Lodouico 
Percf, di quelli Camillo Colonna , e ^Antonio Do- 
ria . Il "principe d "Grange anchora menò aU'Im- 
peradore dodice mila fanti , e due mila bmmint 
d'arme , e iterano anco quattro mila caualli parte 
Tedefcbi, parte Borgognoni,e feieento canai leg- 
gieri fra Italiani , & aliane fi . Fu fatto Màè- 
firo di campo Stefano Colonna, generale dell'arti- 
glieria Giouan G Iacopo de' Medicine di tutti t 
caualli leggieri Don Francefco da Isìe & à tut- £ èmme 
ti quefli comandaua Don Ferrante Goniagajh'e- Goiizaga ' 

va luogotenente dell' Imperadore ; ilqvale coli ,uo gote-. 

n r j ' ■ r Watt del* 

tutto quello efercito in tre giornate giunje a Du~ ì'i ni p er ^ 

fa, città fortiffìma ; mllaquale era Capitano del dorè. 
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prejìdio Flattes con alcune ualorofe fanterie , & 
haueua armata la giouentà di Dura . L'Impera- 
dorè poi c'bebbe riconofciuto il {ito del luoco , fe- 
ce [libito fingere innanzi i gabbioni , e piantare 
l'artiglieria . Gli Spagnuoli e gl'Italiani con 
eguale conditione tolfero l'imprefa di affaltare e 
combattere la terra; e lo fecero cofi ualorofamen- 
Flattesuc- te , che poi che Flattes fu uccifo dall'artiglieria, 
con gli altri ch'erano con lui in una alta cafa at- 
taccata alle mura,con incredibile prefle^apian- 
Dura ore- taron0 ^ n fig ne f u l* muraglia , e prefero la cit- 
f a „ tàa uentifei d'^Agofto; laquale fu crudelmente 
faccheggiata ,&arfa , e tutti iDurefi, &ifol- 
dati delprcfidw furono tagliati a pe^i , uolen- 
do l'Imperadore con quejlo affirijfìmo ejfempio in 
fegnare all'altre terre de nìmici quel che doueano 
fare ; lequali Jpauentate per ciò gli aper fero fu- 
bito le porte , & il Duca Guglielmo perduto pa- 
rimente d'animo , deliberò di rimetter/i in tutto 
all' Imperadore e menato in campo dal Marchefe 
diBranfuic , e dal Trincipe d'Orange , quali prè- 
gauano per lui , Umilmente gli dimando perdo- 
naci no, & egli gli perdonò con conditione che più non 
«liedepet $ ^namaffe Duca , ma folamente gouernadore di 
iano al- Gheldria per autorità, & a nome deU'Imperado- 
l'impera - re e del tutto lafciaffe l'amicitia di Francia. Del- 
^ ore • laquale co fa hebbe tanto dolore la madre quando 
l'intefe che ne morì . Verdonò anco a Martin 
HoJJenio , e lo tolfe al fuo folio con tutta la fan- 
teria 
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feria chehaueua :poi con ungroffoeffercito andò 
cantra Francefi battendo già fatta lega con ^irri- 
go f{e d'Inghilterra. Haueuano i Francefi lapri- 
mauera , e la fiate dell'anno innanij fatto gratti 
danni a gl'Imperiali nel paefe di Lucemburgo , e 
della Fiandra baffa,eprefo Landrefi, battendo L ^ t( f. 
gli babttatori abbandonata quella terra ; laquale ° ce g ; 
il F{e Francefco fece benijjìmo fortificare , e ui 
meffe poi alla guardia il Capitan Landa , dando- 
gli per compagno , & adiutore Dcceio con alcune 
bande di cauaìli leggieri . Laquale cofa era di 
molto danno a Fiamminghi ,e perciò quefli pre- 
garono affai l'imper adoro che innanzi a tutte l'ai 
tre cofe uolefje ricuperare Landrefi ,e liberare 
quel paefe da tanto incommodo,e pericolo, & egli 
compiacendo a gittfii preghi, per lo paefe di Cam- 
brai andò a Chifa poco lungi da Landrefi , e qui-. 
si appreffo fi accampò Don Ferrante Gonzaga a 
Marolla , per aff altare poi \la \terra : ma non fa 
fece,pcrche Tietro Strof a tempo ni meffe den- 
tro da cinquecento archibugieri a cauaUo , & il 
generale della caualleria leggiera cadendogli fot - 
"to il cauallo fu fatto prigione da nimici . Lafcia- L'imperi - 
ta dunque Chifa egli fi uolfe a Landrefi , ouemol- ']°^ aLlB 
ti giorni innanzi s erano accampati .A r effetto > 
& Adrian Beureno Capitani delle genti della l{ci 
na Maria, Cofioro oltre a i faldati Fiamminghi 
haueuano quattromila fanti Tedefchi , e tremila 
Spaglinoti; & appreffo di loro era accampato 
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l'efercito Inglefe [otto il capitan Galoppo. L'im 
peradore un poco indijpofto s'era fermato in Cano 
uo , e Don Ferrante di fua commijjione accoflò 

Ferrante tutto l'ejfercito a Landrefi , e cominciò a batterlo 
(on mo ^ ta f ur,a da tre luoghi ; ma niente fece : e 

dreiì . quelli di dentro dauano anco fuori Jpeffb con dan- 
no de gl'imperiali : onde deliberò di uoltarfi al- 
l' afjedio , & a far cauare fotto i fondamenti de 
baftioni ; ma ne in queHo modo , hauendoui con- 
fumati molti giorni , fece cofa di momento. In 
tanto intefe che 7 l{e Francefco ueniua a foccor- 
rere Landa, onde pensò d'hauefoccafione di itera- 
re a giornata , come c!efideraua,e ttoleua che Fiam 
minghi , & Inglefi p affando un fiumicetto ch'era 
tra, loro , uenffevo ad unirli feco, ma non udendo 
quelli ufeire de fuoi primi alloggiamenti , fu fcr- 

Francefco ~ a a [ u i an( iarfi ad unire con loro . Il Re fenici 
Re uol ue ^ , r , i , j- 

«ire a gior P mt0 temere lajorte della giornata battendo udì 

naca, to meffa ,ft confefiò di tutti i fuoi peccati molto 
religiófamente con i fgliuoli-.poi /piegando le in- 
fegne fi partì di Ghifa , e fatto ch'egli hebbe diece 
miglia, fi apprefìò in battaglia a Landrefi, di 
modo che fu ueduto da i ninnici, e da' gli afjèdiati: 
e mandò Brifacco e Decarfo co' cauai leggieri a 
trafeorrere , contra quali uennero gl'Imperiali , 
& entrandoui di meTjto alcuni fanti, fu attacca- 
ta una tumultuofa battaglia . In quello tempo il 
LattareS „ - r n . 1 v ;• ; „ 

uectoua- ^ e m ' e terra la uittouaglia che uoleua , 

gliato „ rinouò il prefidio 3 e mandò Faminio in cambiò 

di Landa, 
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di Landa ammalato , e fe n'andò poi col campo a 
Cambrefi , e fermatoci quitti due di preferito la. 
giornata a gl'Imperiali ;perchegia l'imperadore 
era uenuto da Canouo all'efferato , e con effo lui 
le venti del l{pJfenio , e del Duca Mauritio . Fu 
fiaramucciato affai da i cauaUi leggieri , me fio-. 
* landofi ancbora con loro da ogni banda di molti 
I archibugieri; ma non fi uenneperò mai alla gior- 
nata. Onde il l\eFrancefiouedendo fidi hauere 
fatto quello perche era uenuto , leuato l'ajfedio dì 
Landrefi , nella feconda guardia , la notte lem il 
campo in tal maniera che gl'inimici non fe ne au- 

■ uiddero prima che foffe uenuto il giorno , & al- 

■ Ihora Umperadore mando i cauatii leggieri , & i 
fanti erediti a dare alla coda della retroguarda i 

'' ma il Delfino , che per queflo haueua fatto una 
imbofiata ,gli ruppe tutti , e mife in fuga, e mol- 
ti furono ammazzati. , molti prefi . Effendo già 
uenuto il uemo Umperadore deliberatofi di non 
! tentar altro per allbora Jicentiò quaft tutto l'cf- 

finito , e fi n'andò a Cambrai;.oue bene in guar- "'^"V 
nigionc alcun tempo i faldati peculiari della fua brai ._ 
corte; perche quella città era parata effere troppo 
affcttionata a Francefi , e ui fece anco una forte 
rocca ; acciochc quel popolo , qual uoleua effere 
detto neutrale, foffe certo di effere delia parte Im ^Jj^ 
penale. Toco dipoi efjendo l'Imperadore per art- c [^ Mo _ 
dar a Spira alla dieta comandata a Tcdeftbi, man m !n ghn. 
dò Don Ferrante , e con effo lui il Cajìaldo in m~ terra . 
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gbilterra a Sollecitare quelle che paffaffe in ter- 
raferma tiicina alla Francia,qual promife di far- 
. lo la fiate che uenìua .■ e mandò poi un feuerifjimo 
editto uietando [otto pena della ttita che Tedefcò 
alcuno andajfe al foldo di Francia , ma con tutto 
ciò uc n andarono però molti. L'anno medcfimo 
del mefe di Agofio che Strigonia fuprefada So- 
Barbarof - n mtma t e Dura ejpugnata dall' Imperadore Bar- 
Iìì Nis- y aro jp a acco ft 0 l'armata a Tsljz^a di Trouenzji , 
comandando il I\e che quella fi affati affé e com- 
battejfe ; perche fi trouaua che da fuoi maggiori 
era già fiata impegnata per difagio di denari al 
Duca di Sauoia , ne l'hauca potuta poi rihauere 
mai m modo alcuno :eper quefio l'armata Fran- 
cefe , dellaquale fu fatto generale Monfignor 
d' cinghiano , ufeita del porto di Mar figlia y en- 
trò in quello di Filla franca , e due giorni dapoi ui 
entrò Barbar off a parimente con la fua . Volino 
prima affimrò Genouefi che l'armata Turchefca 
non darebbe loro punto di moleflia y poi cercò di 
Ni«*is'ar perfuadere a quelli di 'NJ'Zja ; che amoreuolmen- 
rcnde. te fi deffero al fuo ì\c,enon afpettaffero la forza; 
ma nulla fece per quefio , onde furono fbarcati i 
faldati , quali partiti in tre campi tanto combat- 
terono la città , che i l<[i%zafchi alla fine non po- 
terono più refiflere , ma fi arre fero d'accordo a 
Monfi'(nor d' cinghiano ;ilquale giurò loro che 
ftarebbono fiotto il l{e con le medefime conuentio- 
m i con lequali erano siati fin' allhora fiotto il Du- 
ca di 
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cadììauoìa. Fudapoi deliberato di battere la 
rocca , dentro delinquale era Tcolo Simeoni Ca- 
ftellano, e la batterono tanto che a Irancefì man- 
cò la poluere, e le palle . Onde Volino fu sforma- 
to di comperarne da Barbaroffa ; ilqwk per ciò 
fu adirato affai con Francefile minacciò fina di J^JJ^J 
mettere Volino alla catena .-poi ratinato il fuo toC0 ,fp o 
configlio diffe di uolere pigliare partito di torna- lino . 
reinLeuante;maipreghi,elcpromeffe dì Vo- 
lino^ di Monfignor d'J-nghian gli fecero muta- 
repropoftto . Mlborafu intefoper lettere inter- 
cede del Marcbefe del Vafto , cb'ci ueniua a fioc- 
correre il Simeoni;! aquale co fa fece tanto fpauen- 
to a Vrancefi , & a Turchi che tutti fi ritirarono 
dalla batteria all'armata; e fecero rificlutionepoi 
di partire , ne fu poffibile allhora ritenere i Tur- 
chi,che non metteffero a fiacco ogni cofia nella eh- 
tà , e non cacciaffero anco fuoco nelle cafie^ . Mon- & *$, di 
fiigìior d' jLnghian ritirò le fue genti di là dal Va- Turchi . 
ro , e Barbaroffa con tutta l'armata andò ad *An- 
tibo , & era fono all'I fola henna , quando s'heb- 
be noua chel Marcbefe del Vajìo , ci Duca di 
Sauoia con l'armata del -prìncipe Boria erano 
giunti nel porto di Villafranta , oue per una bu- 
rafica il Marchefeandò a gran perìcolo >c quat- 
tro Galee del Trincipe mandate a trauerfio-e firn 
feite perirono con ciò che uera fu ; per laquale 
cofia andati poi a quel porto. Salecco con venti- 
cinque galee de Turchi , e Leone Stro7j:f con al- 
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frettante Francefi ,bebbero tutte le reliquie di 
quel naufragio , cattandone con argani , e funi 
l'artiglierie ch'erano ite a fondo . Dopo quello 
Barbarojfa ritornò uerfo Marfiglia al porto di 
M.uclielc Tolone, il Mar chef e del V allo col Duca di Sa- 
k. One* di uo * a entr ° 10 r HfZ^ay& andò foia campo al 
Sauoia in Mondeui, onera Carlo Drofio capitano delprefi- 
Nizza. dio : ilquale cofi bene difefe quella città, che 7 
Mar che fe dopo molte batterie ne haueua quafi 
Aftuciadel p er ^ uta [ a fy era nza ; ma un'inganno poi gliela 
del y afro, fece bauere : perche fingendo di bauere intercette 
lettere di Monfìgnor di Butero Luogotenente del 
J{e in Turino , le mandò aperte al Drofio ; per le- 
quali eiuidde di non potere bauere foccorfo,come 
più uolte haueua dimandato, e che gli era concef- 
fo che fi arrende/fé a i nimici con giufle , & ho- 
noreuoli conditioni , non potendo far altrimente ■ 
S'accordò dunque il Drofio di poter uf ciré colpre 
,fidio ,falue le cofe loro a bandiere piegate, e 
* diede la terra al Mar chef e; ilquale uenuto in co- 
lera per un caflcìlo ch'era quitti appre/fo ; e non 
haueua uoluto cofi al primo torre dentro gl'Im- 
periali fecondo che haueua promeffo il Drofio, gli 
mandò dietroper faìfelo menare dauanti; ma an- 
dandogli alcune bande intere de caualli di più eh' ci 
non ha.uea comandato , come nimici ajjaltarorio 
gli Suixzeri ufeiti del prefidio ; quali c artigiana- 
li Drofio no adagio , e vii fualigiarom , e ruppero . e narii- 
f 'oS c - ma r^amno molti , Il Drofio ch'era bene a caitd- 
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lo fùgg uia . qucjla cofa [piacque affé aiM ar- 
chete] ma non ne fece fero dirrwfr attorse alcma 
gonna quelli , gli quali rierano flati tutori ■ 
àòilMarcbefe dafoiin jL[ii , e quindi Ime aio 
rifatto l'efferato, frefe le terre mane na fate 
occupate da Francefi , e Lodomco infarino tifa- 
to di Cberi co ìfoldati del prejidio » a f alto Car- ^ 
magnola, e prefe la terra prima, poi bebbe anco?^ 
la rocca. Hebbcroanco Carignano gClrnpenaa 
battendo Federigo D ouara rotto Monfgnor d OJ- . 
fora e fattolo prigione ilquale era andato col Vi- 
mercatoarowarcle trincee di quel luoco , & a 
kuar aia le uittouaglie; & il Marcbefe lo forti- 
ficò , e iti mife A guardarlo Tiero da supicciano : 
dapoi battendo compartiti i foldati alle flange , fe 
ne ritornò a Milano . Barbaro fi , come ho già Barbaro! - 
detto, entrato nel porto di Tolonijn qnm man- ' 
tenuto beniffimo da gli ufficiali del con netto- rimera di 
uaglic di tutto il paefe , e mandò S alcco , & jìf- Spagna . 
fan Celebo con venticinque galee a predare la ri- 
merà di Spagna ; liquali andarono pei afuernare 
in M%ieri per ritornare la primavera in Trouen 
•za. ìlei medefmo tempo quaf[ the Barbaro fa 
(ìconduffea Marfiglia , Mr'eaff «e diTunifì^^. 
pafiò in Sicilia per andar a trarre con .belli fimi Sicilja , 
doni l' Imperatore uenrto allhoru di spagna a 
Cenoua, udendo ottenere da lui mg ' frefìdij 
contra Turchi , quali teneuano -ah ••• • ' ta m ~ 
portanti del fuo Regno: ma iuenti girarono 

CC tj 
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a Ts^apoh , doue fu bonorat i (fintamente ricevuto 
da DonTietro di Toledo Viceré allbora ; e ITm- 
feradore gli fece intendere che non fe ne partile ; 
perdi egli non poteua allbora attendergli efiendo 
occupato in cofe di troppa importanza . Stando 
dunque Muleaffe a , lSlapoli intefe di africa , che 
Jlmida filo figliuolo haueua occupato il regno. 
Onde con la maggiore fretta che fu poffibilc , ap- 
prouandolo il Viceré , ilquale per ciò faceua gra- 
tta a gli sbanditi ,fece mille e ottocento foldati ; 
Muteafi de quali era capo Giouan Battista Lofredi , e con 
ti'è rotto f*V*P*fi& tU* Goletta. D'onde uolfe andare 
&acaeca poi frettolof amente a Tuniji, benché il Tonane ne 
10 . lo diffuade fife grandemente , e fu rotto dalle genti 
del figliuolo , e fatto prigione , e crudelmente ac- 
cecato . Fece poi tregua jLmida col Touarre ;e 
gli pagò gli Spaglinoli del prefidio ; gli reftituì 
alcuni prigioni , e tutte le infegne , c l'artiglierie 
del Lofredi , che fu mi fieramente ammazzato in 
quella fiat t ione ; egli diede per oftaggio Seitc filo 
figliuolo , con patto che fe di quella tregua non 
feguiua pace , ma ne nafeejj e guerra gli fo(fe refo 
poifano , efaluo , Laquale cofa offerito Touarre, 
e rimandò Seite fanciullo a Tunift , bauendo ri- 
ceuuto Jtbdamclec fratello carnee di Muleaffe, 
Ibdamc 1 m, ' c 'l^ btuea chiamato per farlo \e , che gli 
ìech Re di fteceffe con l'aiuto degli Urabi , ejfendo allbora 
Tamii . timida a Biferta:mapoco dapoi ammalò ^éhia- 
tfidec» &in capo di trentafei giorni del fino re- 
gna 
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gnorri, e fu f efolto con pompa reale. Dopo 
lui fu creato «e Maometefuo figliuolo di dodut 
anni ;U%ouemo del quale, e del t{c ? »o infteme 
pigiarono tre ;liquali fi fecero come tiranni, e 
per ciò odiofi a tutto il popolo : per laqttale coja 
1 cittadini , liquali erano anco f degnati, che Mu- 
leaffe hauefjc maritata una fua figliuola al Mj 
fuo nipote Aalquale haueua anco ottenuto d'nfa- 
re di prigione , richiamarono ^mida; ilquale n- ^ ^ 
tornò cofi prefto che apena il fanciullo hebbe ^ ^ ^ 
tempo di fuggire , & usò poi infinite crudelta,non gno ( 
folo contrai tre goucrnadori del Pregno , ma a 
'molti altri ancbora; e fetrouauail padre Yam- 
ma7^aua;ma quefto era uenuto alla Colettai 
d'onde fu menato in Sicilia , e quiui ordinò l'Ini- 
peradore che ?li fojfero fatte lejfefe publicamen- 
te da Siciliani : capitò prima a l\pma , ove Me f- 
fandro Farncfc Cardinale lo riceuette a coniato , 
c mcnollo dinanzi al Vapa ; alqv.alc egli non fece 
maggiore r'mcrenxa ,fe non che gli bafciò il gi- 
nocchio . Ulti mcdefimo principio del torna , 
quando Muleajfe fu cofi maltrattato dalia for- 
tuna , e che BarbaroJJ'a da 'Nj'ZZa andò allejian- 
%e a Tolone, ill{e Francefco bauendogiafoccor- 
fo Landrefi , mandò nuoui fupplementi di faldati 
in Jtalia-.aìlhora Monfignor di Butero haueua ri- . 
dotto Urna a tale che più fipoteua poco difende- 
re ; ma lafciò poi andare quella uittoria in niente , 
per non la communicars con Monftgnor d'Jn-. 

. ce m 
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■gbianchegli venne /opra capitano generale, in 
quii tempo ancbora haueuano i Francefi tolto a 
g-- imperiali Crsfcentino,Defanna , eS. Germano 
ventrali nel paefe di Monferrato e di Sauotà 
t andarono a mettere a campo a Carenano , e po~ 
ImW Monsignor dljlnghian racqmfiarlo con l'af- 
C ri e « , rTi qm fU "Solamente foflenuto molti me- 
nò a.fedu J r n Sti P iC «*™ > L' Imperatore in onci tempo 
jolleatam il !\e d'Inghilterra che paffafe in 
Francia , uolendo neder di tirare ti /{e France- 
se a /are giornata con animo ceno quafidluit- 
toria;e cercaua di fare che i cantoni de gli Sui?, 
ynnon lafciafero affaldare fanterie da France 
fi nel paefe loro ; e mandò in Italia due lenoni de 
Tede] chi , che ferni fero al Marc he fe del F afte , e , 
poi bifognando fa [fa fero a Napoli per mare. 
Mora il M archefe entrò in maggiore feranra 
di potere foce onere Carignano: e perche r feden- 
do e lue genti fi trono hauere pochi , e deboli ca- 
U«C U f T KC ! 0 * Aimanda ™ Uwi al Duca Co/imo ; 
^Moe UqU 7 e r ghcne mmdò tabella banda di faldati 
cono di ueccbl htto il gouerno di Ridolfo Bacioni . ?c- 
ca«!« al rano i Francefi accampati a Villa S tallona per at 

dllv£ Cd Manbe f c > P« 

■ re di quim , ma egli menò l'efercitoa man man- 
ca per difopra a Sommar ina , e pmtfe quel di alla. 
Montata , difegnando di giungere l'altro a Som- 
marina , il tervo a Cafal grafo , & il quarto a 
Carignano, Male grofffimc pioggie che gli uen- 

nera ' < 
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nero addoffo fecero riufcire nano il fuo difegno ; 
onde pacarono quattro di prima chepartiffe dal- 
la Montada ; & i Francefi leuatifi da pilla Stal- 
lona andarono a Carmagnuola flando apparec- 
chiati ad ogni ocra/ione di battaglia . Il Marche- 
[e mandò a pigliare da quelli che andauano innan Crogiola 
%t Cerefola, ouc gli bifognòpoi alloggiare; e par- P rcla • 
tendofene l'altro giorno poi moflrò le fue [chi ere 
difiinte nella campagna aperta atti nimici , quali 
ueniuano di Carmagnuola, e fu attaccata la bat- 
taglia all'i quattordeci d'^Aprilc del mille cinque ^ 
cento quaranta quattro ;ncllaquale la fortuna an- me M t a 
dò f cambiando felice fucceffo bora dall'una parte tegioU . 
bora dall'altra ;pure Francefi all'ultimo reflaro- 
uo uincitori » ma non fenici molto fangue t e per- 
dita di molti 'buornim illufiri delia nobiltà della 
Francia . Dicefì che in quel fatto d'arme alla Ce- 
refola morirono da dodice mila buomini ima la 
maggior parte fu de Tedefchi , come quelli cke'l 
grande iddio uolle forfè punire della loro Lutera- 
na empietà. Il Marchefc ferito d' archibugi at a 
in un ginocchio , <& addolorato per la gran retta, 
c'hebbe raccogliendo le genti auan^ate , non di- 
serò di potere fcftevere i uincitori , battendo il 
'Principe di Salerno , e Cefare da 'Napoli falliate Principe 
le fanterie Italiane ipercbe quando uiddero le dl Sa!er ■ 
cofe andare tanto male che pia non uera rimedio *° jfjj** 
cominciarono a ritirar fi in ficuro , ne meuendofi p 0 ii, 
però mai di ordinanza fi faluarono in <À(ìi . 

CC iiij 
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IL X XXXV ♦ LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NEL L'H ISTORIE DI MONSIG. 
PAOLO G I Ò V I O. 

0 p o la uittoria dellagior 
nata alla Cerefola Monft- 
d'^/lngbìan mandò Monsi- 
gnor di Tejjb generale delia 
fanteria con parte dello ef- 
ferato ad occupare' le terre 
del Monferrato , uolendo 
Pirro Sri- lui flringere piu lajfedio di Carignano , qual'era 
piccuno pur anco Mienuto dallo Stipi ciano molto ualo- 
Carigna- roj amente ;& il Vijtarino ujccndodi Cheri ta- 
na . gliaua le flrade , & ogni di faceua gran danni a 
Francefi ; quali per la uittoria battuta penfaua- 
no d'effereficuri ,c fen^a fòie, e fen\a prefidio 
andauano innanzi, & indietro fra le terre dami- 
ci e di nimici . E non molto dapoi Monfignor 
à'jLnghian liberò tutti i prigioni fotto quefla 
conditione che gli Spagnuoli ch'erano feicento 
quarantatre ritornajfero in Ifyagna ,&iTede- 
fcbi piu di mille in tamagna paffando per la Fran 
eia , e fu loro data feorta fidele , e uettouaglie di 
terra in terra , e per ribattere Monfignor di Ter- 
mes liberò anco Don [{aimondo di Cardona, Car- 
lo Gonzaga , & Mìprando Madmccio , In que- 
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fhm&v TietroStrowmndatodalKeinlta «JJ^ 
%a raunò alla Mirandola da fetteraila huomini , laMiraIi . 
& aVbora facemmo anco faldati in l{oma eper ào[ì , 
tuttele terre della cbiefa. Francefco Or fino il 
Duca di Somma , el Conte di Capaccio unnf con 
le miti delio Stror^i; e Martio Colonna , e Giu- 
liano Cefanno, per J "occorrer e il Marchefedel 
yaflo ; ilqualc fi trouaua in grandine difficoltà 
uedendo lo flato di Milano in tanto ffauentocbe 
a fatica trouaua chi lo uoleffe ubidire : a che fu- 
rono di vrandiflmc rimedio 1 due mila fanti Sol- 
dati nicchi mandati dal Duca Cofimo a Milano 
per la uìa di Genouafu le galee del principe Bo- 
ria. Lo Strofi hauendo paffatoil To a Cafal 
rr^gioreuenneapaffareVMda appnffoaCa- 
flifùone ; ne lo puote impedire Gioiamo Stm Gj^-o 
cÉper ciouaccorfe con due bande di camiti e 
con alcune infere di fanti Cremonefi . il Mar- 
chefe temendo di Lodi tu mandò il Caldarone Spa 
muoio con una banda di cauaUi . Lo Strofi per 
"bavere fecoTailauicino Vifcor.te detto Monfi- Mons . d 
vnor di Sancelfo Jorufcito di Milano, oue haue- SanCelfo» 
ua grandi &il!u(tri parentadi , penso che quel 
popolo intendendo la uenutafua douefjefarequal 
che notabile movimento ; ma poi che mie fucte- 
dere altnmente le cofe, battendo il foccorfo uenu- 
to di Tofcana Iettata la paura a quella atta, fat- 
to un ponte, pafiò fubito il 
anco poi disfare , ««•** non Z U p#« die ~ 
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troi nimici, quali rbaueua.no amai partito, fc 
fkr Luigi Farnefe [degnato con l'impcradorc 
sJozii° l ailitaua a P a fl are UTocon alami burchi 
pX^l cbe S li manAÒ da Tiacen^a . Onde cffmdofi da- 
Po . ' P 0 ' congiunto con lui il Conte di T itigli ano con le 
genti che hauea menate di ì\jma, perche l'inimi- 
co gl'impediua ogni altra uia , chetamente e di 
notte fiuoltò ucrfo la montagna , e camino tre 
giorni per ualli impedì 'tifjime, e per a/priffìmi gio- 
ghi de monti , e uenuto al fiume delia Scriuia per 
guadarlo , trouò quiui il nimico affai grcffo,e 
c ornine loffi a fcaramucciare ,econ tanto impeto 
furono aj] aitati gl'Imperiali da quelli dello Strc^ 
%i che andarono in fuga , e lanciarono due peT^zi 
d'artiglieria : per laquale cofa correndo le genti 
del Conte di Titigliano , ilquale ferito tu una 
gamba era reflato in -piacenza, di far dinatamen- 
te alla noce della uittoria , furono mefle in rotta 
dal Trincipe di Salerno, e con morte di pochi fu - 
li sXrno rono ^ m f l tutt i fati prigioni . Fra queflierail 

rompe i 

Duca di Somma , & il Conte di Capaccio forujci- 
Franccfi . ti "Napolitani , quali furono toflo liberati. Lo 
Stro fi col figliuolo del Conte di Titigliano , e 
con Flaminio dall' ^Anguilla;- a fi j alitò nelle terre 
meine de' Franccfi : e non molto dapoi hauendo 
meffo infieme di molti caualli de i faldati che fug 
Lo Stroz- Z imno a lui Jen^a dirne parola ad alcuno , ha- 
fi inganna uendofi cucite le croci roffe addoffo ', dritto per la 
i mmici . , uia l{omea ritornò in Tiacen^ajen^a accorger- 
ai gl'ini- 



fi olnmiid dello inganno [e non poco dopo eh ti 
'fumluoccficuro . e quiui rimefje pur' anco genti 
infime, e per le montagne di Cenarle condro 
a Momoglm ; e calò poi gin nella uauc Torne- 
rà fieramente , perche Genomi Jiauano neutra- 
li-e pallaio [cn\a danno dentro a i pr&W W«r 
ceù aèdtù .A Ha, e la pre[e, cacciatene Capm 
Mantoano. Mentre che lo Strofi attendeva ^ ^ 
rifiorare il danno banuto B3M1 j di 

uanni diVeg* lmba[uadore in Rema per l'impe V ega . 
nidore, Henne a trovare il Marcbejeaeljafio per 
efiertti adiutore e compagno; e uoltatoji a com- 
battere Jtnfùmfr prejeper for^c W Inficio ti- 

aliare a pexji ***** l U huomni deUa **f* 1 ' 
prcfidio e fece anco impiccare per la gola u capa 
del prefidio , l'alfiere , & U capitano : perlaqua- 
le cojaprcje poi jenzafure una gerita JLnde } a- 
na che fu di grande utile al Duca di Sauota che 



allieva ^am Vercelli; e poco dapoije ne ■ritor- 
nò a iu>ma,e-rmaje il Mankeje aa ordinare i 

* .1 i ...i-j . Astiai e furono Dia ai oua~ , 



nodknale pochi verni dapoi e furono più di qua- ^ 
rarità ài dopo la giornata della Cedola, non ba- 
sendo più di che uìuere [i arrefe a Mons d An~ 
Man con quefie conditimi cbeiTede[cht ntor- 
nafrerojiibitoinLamagna, gli Spagnoli andaj-- 
[ oouepare\[ealoro[uorde gli antichi confim 
del Tiemonte, ne [emisero l'Imperadore fin* 
quattromefi; che tutto l'apparato di guerra 0 * 
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ra quim [offe de Francefile che lo Stipicciano la- 
fciato fu la fede andaffe incontinente in Francia a 
dimandare la libertà al l\e Francefco . Tutto fu 
ofjeruato fe non cbe'l Colonnello degli Spagnuoli 
detto per fopranome San Michele andando giù 
per il Vo sbarcò le fanterie a BrtfccUo , c lo f re- 
fe , e ut (tette [alloggiato a diferetione . Mentre 
che quette cofe fi faceuano il Fye Francefco licen- 
Artmu t iò l'armata Turchefca , hauendola fornita dì 
Turcnef" ogni forte di uettouaglia,e dati molti doni a Ear- 
dal Pvo baroli a ; Uquale dallljole Lerome uenne a Va 
France- porto uicino a Sauona ; oue dal Senato di Gem- 
ico . uafuprefentato ,epcr ciò fen ici fare alcun dan- 
no a quella riuiera andò all'I fola dell'Elba : oue 
fece /montare ifoldati in terra a fare quanta più 
fa^n'Elba ' V re ^ a poteuano , perche Iacopo d'appiano Si- 
gnor di quella I fola, e di Piombino negò di ren- 
dergli \un giouanetto Turco figliuolo di Sinam 
detto il Giudeo ; qualfu già pref i a Tunifi : pure 
uedendo la ruina che gli uenìua addoffoper que- 
fio, perche i Turchi affamarono Capolibcro,e pre- 
fero qua/i tutti ì terrazzani , e rubbauano ciò 
chepotcuano, e dauano la caccia agli habitat ori, 
lo refe , e Barbaro/fa fen^a fargli poi più danno 
alcuno andò uia,c mandò ilgiouane fatto capita- 
no di fette galee fin a Suc-^porto del mar roffo ui- 
ciniffimo al Cairo ,afuo padre Sinam; Uquale per 
l'allegrerà del figliuolo rihauuto fubito uenne 
meno, e morì. In quefiome^o il Duca Cofmo 

auifato 
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auìfato da una (pia , laquale con grò fa proui fo- 
no manteneva fu la capitanaci Barbavo fa ,del 
uiaggioede configli fecreti di effo Barbaro fa , 
fcrincua a Senefi che bauefero ben cura alla nuie J^Jj^. 
va dello fiato loro; perche intendeua che Barbaro- h 
fa hauea l'animo a porfidi Tofcana ; & offeriua 
loro buono aiuto di caualli e di fanti: ma quelli 
rifiutarono i configli , e gli offerti prefid\\ . Bar- 
baro | a partito dall'Elba andò a Talamone ,pre- 
fe la terra , e la rocca : la terra fu meffa afacco : 
poi andarono i Turchi con mirabile prefle^a a 
Monteano , e prefero quafi tutti gli huomini di 
quella terra . Qjùndi andò Barbaro fa a Torto Barbarof- 
Uercole , c prejcìa foriera , e la terra ; nella- ( ^™° 
quale me f e fuoco , e tutta l'arfe . DonQiouanni erc 
di Luna mandato da Sancfi a difendere quel luo- 
co >arriuò tardi ; e per ciò cacciofipoi in Orbe- 
tello , & il Duca Cofmo pregato pure poi daSa- 
ncfi , quali tardi sauuiddero del fuo errore, man- 
ciò Chiappino V itetti innanzi con due bande dica chiappin 
ualli , & alcune compagnie d'archibugieri , c vitelli , e 
dietro a lui Stefano Colonna con le fanterie. Qjie- SteUno^ 
fli liberarono Orbetello d'una gran paura , e ri- Co onna ' 
f infero in mare i nirniciufeiti fu la riua per an- 
dare alla terra : per laquale cofi Barbarofa fi 
uoltò al Giglio Ifola lontana dal porto dodice mi 
*U<t, d'onde menò fchiaui ungran numero di per- p . ^ 
f&ni , dapoi pafjando apprefo a capo Linaro , che ho j? g[ Ca - 
'fi chiamò giaTirgeo , fopra a Ciuitauecchia, uo- féiumo 
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lena 'affittititi , & 'abbrufciare quella città ; ma 
tanto io pregò Leone Stro%^i, ilquale era manda- 
to dal l{e Francefco in compagnia di lui con al- 
cune galee, per ìmbafciadore a Salimmo , che 
non lo fece ; ma dirix^atofi ad If :bia, e [montato 
in terra una notte , fece prigioni quali tutti fti 
huomini del paefe , e diede il guafto a tre princi- 
pali Villaggi di quella 1 fola . Di là cofkggiando 
Trocida entrò nel golfo di Toluolo, e mandò 
Saleco con una parte dell'annata a battere le mu- 
ra della terra : d'onde lo richiamò poi fnbito che 
uide il foccorfo menato dal Viceré di T>(apoli 
Don Tietro di Toledo , e diri%%atoft fotto Capri, 
poi che hebbe paffato il promontorio ^Ateneo,che 
rromon • bof£ificbinm* la Campanella, fu cacciato da una 
torio, hog burafea che sbaragliò l'armata, oltraValinuro, 
gì la Cam- & andò a fare grauijfimi danni alla riuiera di Ca 
panella . Uuria,e Jpecialmente alla terra di Carreato;d' on- 
de partì con molta preda : poi andò a Lipari , e 
fece cofi gran batteria alla città di quella ifola 
rbe la hebbe a diferetione per opera d'un cittadi- 
no principale ; ilquale fola fu fatuo , gli altri Li- 
parlotti tutti , che arriuaromf alla fommadi fet- 
temila anime , furono menati fcbiaiti, e cofi l'ar- 
mata Turchefca carica di numero fi (J:ma preda di 
ogni forte di perfone ,fe n'andò poi dritto a Co- 
flantinopoli . l'anno che uenne dietro , qual fu 
il md xx xxi 11 iJ'Jmperadore collegato col 
J^e d'Inghilterra per affittare la Fnincia } uolen- 
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do prima racquittare le \cofc ch'erano fiate fue , 
con un grodo efferato [e nandò dritto a Lucent- J'^P^ 
borgo , qual'baucuano già molto bene jortijicato cembor . 
i Francefi ; & in qtiindeci giorni l'bebbe per af- g0 . 
fedio , & andato poi a Comerfi ui piantò tutta 
l'artiglieria , mollrando di uolere fare una bat- 
teria terribile , di che Rallentati quelli del presi- 
dio ,s 'arr efero in quattro dì . .Andò poi Don Fer- 
rante col campo a Ligni , e ui piantò .l'artiglieria 
da quattro parti ; laquale fece coft gran mina 
ch'apparecchiò larghi (finta entrata non pure ada 
fanteria , ma alti caualli anchora ; per laquale 
cofaftauentati quelli di dentro J arr efero j alita Ltgm P rc- 
lauita folamente di tutti: il refto lafciarono a • 
dtfcretione del uincitore ; ilquale fece prigione 
per ragion di guerra Monfignor di Brien, e Mon- 
fignor di Rj)Jji Jignori di quella terra , e Monfi- 
vnor Scendo TintauìUa capo dell' aiuto , che m 
mandò dentro il l{e , e mandolli a guardare nelle 
cafiella dell' Imperadore feparati l'uri dall'altro^ 
lll{eFrancefco turbato affai perla perdita di 
quelle tre terre , cominciò a chiamare a fe tutti?- 
nobili camlieri di quafì tutte le terre del regno 
comandò che i grani foffero condutti più Mntm>, 
e che fi abbrufciajje quelli , hqmli erano à ÌM ' 
' nei campi, e che tagliandole fimde fifa 
proprie ucttonaglic a nimhi : andò a fi ì p 
l Monfi%nor di Surion , & mio tanto im ■ '• . •" 
■fu fatto prigione da càua'M Imperia?' ' ■■• v 
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poi l'Imperadore il campo a Sandefire , oue era il 
Landa capitano del preftdio : la batteria fu gran- 
de ,e roinò affai delle mura ; ma non per queflo 
ardivano gl'Imperiali di dargli l'affalto : quitti 
fu ferito a morte da un colpo d'artiglieria il 
Principe -principe d' Grange ; ilquale haueua menata la 
ferito ^ f mteria Fiamminga . Gli Spagnuoli poco dapoi 
moffi da loro fìejji per deftdcrio della battaglia, 
ne potendogli ritenere alcuno de i capitani , quali 
meglio di loro uedeuano il pericolo , furio f amen- 
te andarono all' aff alto ma furono ributtati da 
trance fi ,eue ne perirono da cinquecento: due di 
dapoi s'intefe che l Landa era morto pur di colpo 
d'artiglieria , cuijuccejje Monftgnor di Sanfer- 
ro . Furono poi fatte le mine da gl'Imperiali alle- 
quali s'oppofero quei di dentro con le contramine; 
onde quella oppugnatione parue cangiarfi in alfe- 
dio ; e per tentare ogni cofa gl'Imperiali haueua- 
no ordinata una granmachina da accoflare alla 
muraglia a guifa d'una antica teflugine ; nella 
quale capiuano cento huomini pofii in ordinan- 
za ; ma non riufeì loro la cofa , e non ne fegmtò 
effetto alcuno . in queflo tempo era venuto Mon- 
Don Fran fig nor di Brifacco con una grojfa banda di caual- 
cefeo da, li , e di fanti Francefi a Vitri affettando occafio- 
Efte rom- ne da potere f occorrere %li affecliati ; ma fu rotto 

d^Brifa" 3 ' ^ a Donprance f co E fl e con ^ cavalleria Italia 
CQ t na mandatogli incontro di notte dall' Imprradore 
infime col Caftaldo , e dietro a loro andauano il 

Duca 
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Duca Mauritio di Saffogna con due mdacaualh 
Tedefcbi , e Guglielmo Fruflembergo con una le- 
zione difua fanteria , che baueua fecp fette ca- 
noni da muraglia : da coftui furono poi tagliati 
a pexV trecento fanti tra Francefi , & Italiani f 
quali ritir atifi in una cbiefa uiana alla terra e 
difcndendofi ualorofamente haueuano affrettata 
la batteria. L'Imperadorefece rimanere in Vi- 
tri perprefidio cinque infcgne del Fruttembergo, 
lequali raccoglieffero i grani tagliati, efacejjero 
quelle cofe che più poteuano nuocere al mmico;ma 
quelli Tedefcbi in tre di confumarono tutte le net 
tanaglie , e poife ne ritornarono in campo Jen^a- 
licenza dell' Imperatore ; ilquale fdegnato cantra ^ 
ti Fruflembergo ui mandò Mitrando Madrucao Aqicv 
con quattro compagnie e quattrocento caualli . gMt oc 
Gli affediati in Sandefire cominciavano a non po- tra .1 F 
terfv : più tenere ilche Vinte fe l'Imperadore da al- _ 
curti quali furono prefidi trenta caualli che er- 
rati infieme corfero aUa terra, portando ciasche- 
duno di loro in groppa un faccbetto di poluere 
d'artiglieria : onde gl'Imperiali uoleuano ritor- 
nare all' affatto ; magli affediati mandarono fuo- 
ri Imbafciadoriafarc l'accordo d' arrendevi con 
aitefle conditionì , chefifaceffe tregua per dodice 
di ; nelqual tempo fe il Bj non leuaua l'affeaio , 
Sanferro ufciffe della terra a bandiere piegate 
conflitti t Francefi, quali poteffero andare oue 
pareua loro , menando duepezzi foli d'artiglia 



mpera 
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ria perpreftdio , e tutta l'altra con tutta la mti~ 
tntione rejlajfe all'lmpcradore,e che per ciò foffe- 
Sanferro r0 dati quattro oflaggi ; e tutto fu offeruato poi , 
s arrende . p^fo sanferro non hebbe altro foccorfo . ^ic- 
cofiòpoi l'imper udore il campo a Sciallon ,per 
mettere paura a nimici ; ma lo leuò anco poi fubi- 
to , ó* andò alla uolta d' Jlfi> emetto , & hauen- 
do guadagnata quella terra, fi rinfrefeò d'ogni for 
te di uettouaglia che trono quiui . jlllhora il 
tolto feco Monftgnor di Gbifa fi prefentò con tut 
to il campo a uifta dell' Imperadore ejfendoui di 
mex^o la Matrona che non fi poteua paffàre a 
gua^o ; e cercandone la notte il guado , il Fru- 
HFruftem fiembergo fu fatto prigione da Francefi , laquale 
tergo £ic- cofa fece perdere la Jperan^a della battaglia al- 
to prigip-' Hmperadore,cbe penfaua per la induflria di co- 
ne ' lui paffare il fiume . Haueuano già brufciato ogni 
cofa dall'una parte , e dall'altra i Francefi , per- 
che! nimico non f e ne potere feruire , e gl'Impe- 
riali , per far' il maggiore danno che potejfero a 
Francefi , & in Varigi era ognuno fpauentato y 
perche fi diceuacbe l' Imperadore ueniua innanzi 
mttoriofo ; onde sapparecebiaua ognuno di fug~ 
girfene : pure gli f colar i quali s armarono tutti et 
Scolari à\ difefa della città , feemarono lo Jpaueniodi quel 
8 l *^ popolo in gran parte . In queflo mex^o , come a 
fefa della Dio piacque , fu cominciato a trattarfi di pace , 
città . & ì primi furono d'Imperiali Giouan .Giacopo de 
Medici , & il Conte Francefco della Somaglia ; 
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t de Franceft il cauallìere Bcrtotiilla, e Monfignor 
d'jlniba» ^Ammiraglio ; e ut s'intrcmeffe anco 
poi fra Gabriello Gufmano Spxgnuolo mandato 
per ciò dalla \\eina di Francia all' Imperadore fino 
fratello, tennero poi a parlamento infume per 
queHo Monfignor di Granuela, e Don Ferrante 
Gonzaga con Monfignor fjlnibau , e con "Nju'- 
leio , huomo di to'ia.In quello tempo mandò firn- Antonio 
peradore Monsignor jLntonio Teronotto figline- tQ _ 
lodi Granuela al l\e Arrigo, che corubatteua 
Bologna per informarlo delle cofe trattate circa 
laaace ,e per mantenerfelo in amiiitia fe pure 
quella fi fermata . Quel ì\e rijpofe che non fi 
haurebbe punto a male che l'Imperadcre facejfc 
pace , ogni uolta che non rompeffe le conuentioni 
della lega ch'era tra loro . Venne dunque l' Impe- 
ratore uerfo Sueffon ; oue le conditioni della pa- 
ce furono ordinate, & i capitoli fermati e fiotto- Cjp j to |j 
ficritti , quali furono quefli ; che l'Imperadcre & deJU pa- 
il ì\e ficordatifi gli odij antichi , fi uni/fero ir.fie- ce. 
me connuouo parentado ;e l'Imperadcre uoleua 
ottomefi di tempo a rifoluerfi di dar per moglie 
a Monfignor Carlo d'Orliens 0 la figliuola fiua, 
e dargli in dote la Fiandra, onero una figliuola di 
Ferdinando fuo fratello co'l Ducato di Milano 
per dote, ritenendo però il Caftello di Milano 
per fe , e quello di Cremona fin che haueffehauuxo 
figliuoli mafichi ; & allborafioffero refe al Duca, 
di Sauoia tutte quelle cofe che haueua perdute m 
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Sauoia, & in Tiemonte, potendo però tenere il l\e 
di Francia guardate quelle rocche con fuoi prefi- 
dtj , fina che le fortezze di Lombardia foffero te- 
nute da gl'Imperiali . Che fi haueffe a definire 
chiaramente circa la giuriditione d'alcune terre 
della Fiandra , e renderfi dall'una , c l'altra parte 
tutto quello che per conto di guerra era flato oc- 
cupato , dopo la tregua fatta a 3(/^4 dì Tro- 
uerizaper mexjo di Vapa "Paolo ; e che foffe la- 
nciato luogo come a compagni & amici ,fe uolej- 
fero entrare nella nuouapaie ad ^Arrigo ]{e d'In- 
ghilterra , a Gif mondo di "Polonia, a Giouanni dì 
"Portogallo , & a Cbrifliemo di Danemarche , & 
a tutti ì Baroni fyirituali , e temporali di Lama- 
gna elettori dell'Imperio , & a tredecì Cantoni 
deUarepublica.dc gli Sui'^eri ,co quali è unita 
la città confederata delle tre natìoni de Grigioni ; 
& in Italia a \Vinitiani , al Duca dì Sauoia , al 
Duca di Ferrara al Buca Cojmo , al Duca d'or- 
bino , & alle città libere di Genoua , di Siena , e 
di Lucca. Fu quejìa pace conclufae giurata a 
Crepino Cafletto nel paefe di Sueffon a diciotto dì 
Pace del Settembre del ht> xxxx i 1 1 1 . e furono dati 
udxxxxu fatichi il Cardinale dì Lorcno , e quello di Me-, 
don , Monfignor Velleio , & ^Agnodeo figliuolo 
fìjLnìbau , & non molto dapoi effendo anda- 
Módgnor t0 Monfignor d'Orliens a fare riuerem^a all'Im- 
d'Orliens peradorc ammalo > & in pocbijfrmi giorni morì 
muore, nelmonifiero di Fermo. Manetta il l\ e ,4rrigo ri- 

cufata 
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cufatlTa pace con Franccfi per la fi>eran%« the- 
haucua di Bologna , laquale prefe poi battendone 
cacciato Monfignor di V ameno , & la confido 
co preftdij lnglefi : paifaua di far il medefìmo di 
Monello ; ma non gli fa cedendo la cofa , perche 
Monfignor d'Obie lo difefe molto bene, [e ne par- 
tì, e Monfi^nor Delfino gli diede alla coda con le 
genti Francefe , e fogliò la retroguarda^ di mol- 
te bavaglie : poi ritornando fubito , affatto d'im- 
prouifo Bologna , & bauendo ammanti -molti 
lnglefi, prefe la parte più buffa della terra; e fe 
non lo impediiiano i uenti , e le pioggie che non fi 
poteuanofopportare , forfè baerebbe fatto il me- 
defimo detta parte di fopra,om s erano faluati ^ 
<rl' lnglefi Ma il \e Francefco ni ordino poi l aj- afle£ £ u _ 
fidi* per terra , e per mare facendo molto danno 
alle nauigaiioni de gl' lnglefi . Onde il l{e A rri- 
go fianco delle grauìffime fpefe ,fi riuolfe alla pa- 
ce; laquak fumolto prefto conclufa con conditio- 
ne, che'l }{e Francefco poteffe rifeattare Bologna 
con certa fomma di denari , quali fi baueffero da 
pagare in otto penftoni , tanto per anno per rifa- 
tele fpefe della guerra, e fene mori poco dapoi Morte 
per la infiammatone d un cantaro che haueuain JArrg» 
una %amba , era di cinquanta fette anni , e ne ha- . fl ^ 
ueua regnato trenta otto: lafcib herede del regno 
Odoardo fanciullo nato di Giouanna S emera , con 
conditone che Tomafo smero lo gouer naffe. Cin- 
quanta giorni dopo mori anco il K e Francefco a 
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Morte dei nambuleto cafiello nel contado di Tarigi . Era 
ko&^l morto un'anno innanzi il Mar che fe del fa/lo, al- 
di, quale l'imperadore foflituì nel generalato dello 
effercito , e nclgouerno dello flato di Milano Don 
Ferrante Ferrante Gonzaga , Et innanzi alla morte dei 
Gonzaga due T{e l'imperadore moffe guerra contra Filippo 
»r A Ma'- Lan S rMl ° d'Zffìa , & a Federigo Duca di Sa/Jb- 
lano . gna capi della ribellione della Lamagna ,& laco- 
Guerra in mincib di tal modo che effendo mal proueduto di 
Lanugna genti , & ajlretto da inimici , gli bifognò riti- 
rarfi in Eauera , fina che gli giunfero dodice mila 
fanti Italiani e feicento caualli leggieri mandati- 
gli da Vapa Taolo per conto della religione . ne 
era Legato ^lleffandro Famefe Cardinale e Capi- 
tano generale il Duca Ottauio fuo fratello , e die- 
tro a quefle genti uennero anco poi alcune infegne 
de faldati Spagnuoli ; onde l'imperadore 
hauendo rotta la furia de Tedefchi 
fenya mai uenire agiornata,ia 
fochi mefi foggiugò tut- 
ta la Lamagna fra 
il Danubio , 
. i ìtAlbi , 

e il J{ eno , e prefe ambidue i capi de 
ì ritmici, e gli fece uedere lega- 
ti inpublico con fuafeli- 
cijjima gloria . 
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Tutti fono quaderni, eccetto DD s 
cb' è duerno, 



